





GUIDO GUINIZELLI 


E IL DOLCE STIL NOVO® 


Nella preziosa raccolta di rime antiche, nota agli studiosi col 
mome di Codice palatino 418, tra non poche miniature che illu- 
rano marginalmente canzoni di Pier della Vigna, d’Inghilfredi, 

Guittone e d’altri, una ve n’è che, accanto alla canzone di 
Buido Guinizelli: 

Madonna il fino amore, 
la illustra con una figura di donna la quale, seduta in trono, tiene 
D mano una rosa bianca. 
Il codice palatino, scritto senza dubbio entro il secolo deci- 
Imoterzo, rispecchia in quelle sue miniature il sentimento contem- 
praneo circa i versi a quel mo'illustrati, e, circa il Guinizelli, 
armi chiaro alluda alla fina gentilezza della sua poesia e del- 
r more cantato da lui. Così, Tommaso da Faenza la donna da lui 
mata con fino core e senza reo proponimento la dice il bianco 
fiore. (2) Più tardi il Boccacci, narrando di vergine bella onesta e 
fitrosa, la dipinge 
Con leggiadro atto e benigna favella 
Fresca e giuliva più che bianca rosa. (3) 


1 (1) Le rime dei poeti bolognesi del secolo x, raccolte ed ordinate da 
Mommaso Casini. Bologna, Romagnoli, 1881. — Le antiche rime volgari se- 
do la lez. del cod. vat. 3798 pubblicate per cura d’A. D'Ancona e D. Com- 
+ Vol. 1 (1881), Vol. iv (1886). 
(2) VaLeRIANI, 11, 253. 
(3) Ninf. fies., c. 11. 
Vol. V, Serie III — 16 Ottobre 1886. 





582 GUIDO GUINIZELLI E !L DOLCE STIL NOVO 


E Dante, volendo ritrarre con imagine sensibile una cosa santa 
e gentilissima qual’era la corte del cielo, la rappresentò 7n forma 
di candida rosa. (1) 

E fin qui sta bene. 

Ma, al mio vedere, si scosterebbe dal vero chi si desse a cre. 
dere che l’importanza ch’ebbe il Guinizelli nella storia della nostra 
poesia, fosse da riporre in questo ch’ei poetò d’amore /ino, d'amore 
puro e cortese, o perchè ne’suoi versi terrorizzò della natura e no- 
biltà dell'amore; sia da riporre piuttosto nel contenuto, come oggi 
dicono, della sua poesia che nell'arte di quella. Ciò non mi sem- 
bra punto vero. Quella concezione dell'amore è più antica del 
Guinizelli. Il protesto di voler amare 


Dimesso ogni villano intendimento, (2) 
si trova ne’ Siciliani, in Guittone e ne’rimatori di transizione: in 
molti de'rimatori antichi s'incontra, in vario modo espressa, la 
dichiarazione di Chiaro Davanzati alla sua donna: 


Di cortese e puro 
Amor sempre v’ mai 
Et amo, bella, senza villania. (3) 


E allorchè un antico anonimo canta dell’amata: 


Purificami il core 

La sua vista amorosa 

Sì come fa la spera 

Del sol la margherita, 

Che già non ha splendore 
Ned è virtudiosa 

Infin che la lumera 

Del sol non l’ha ferita, (4) 


accenna esplicitamente alla teorica amorosa seguita poi ed es- 
pressa dal Guinizelli; ed era in fondo non altro che la dottrina 
aristotelica De anîma regnante nelle scuole, colorita per avven- 
tura da certi riflessi della dottrina teologica della grazia. 

La importanza del rimatore bolognese, la riforma inita da lui 
sono cose prettamente artistiche. E m’è sempre parso che fac- 


(1) Pur. xxxt. 

(2) GuiTToNE, Canz. Gentil madonna. 
(3) Le ant. rim. colg. 111, 121. 

(4) Nannuoci, Man. 1, 195. 
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giano un po'di confusione coloro che, per istudiare e spiegare 
storicamente lo s777 noro, tengono necessaria l’analisi dello svol- 
gimento del pensiero amoroso nel secolo decimoterzo, anzi consi- 
derano lo svolgersi e il trasformarsi di quel pensiero (se tant’è 
ch'ei si trasformasse, su che mi pare ci sia luogo a dubbio) come un 
elemento integrale dello stil nuovo. (1) 

Che in tema di poesia, quello che si significò col vocabolo, 
artistico per eccellenza, di stile, 

Il vago stil de’ versi e delle prose, (2) 

debba essere stato, come dice il Renier, d'accordo più o meno con 
molti critici moderni, più che altra cosa una trasformazione radi- 
cale d’alcuni fattori fantastici e psichici, ed il combinamento 
diverso di altri, (3) io non mi sono mai potuto indurre a crederlo, 
massime quando penso che quei nostri vecchi avevano sempre in- 
nanzi alla mente e allegavano più che spesso l'assioma scolastico : 
Nomina sunt consequentia rerum. 

Ma per fortuna ci restano abbastanza materiali per ritessere. 
la storia di quel momento artistico che pigliò nome dallo sti! n0vo, 
e i concetti di quelli che avviarono la nuova scuola e di quelli 


che la proseguirono non ci sono ignoti. Sicchè, a meno di voler 
darsi a credere che coloro, intendendo di fare una cosa ne facessero 
inconsciamente un’altra o molte altre (ciò che in operazione ri- 
flessa sarebbe assai strano, per non dire impossibile), noi dobbiamo 
piuttosto starcene alla ingenua testimonianza di molti antichi che 
alle sottili e intrecciate elucubrazioni di pochi moderni. 


I. 


È noto come la lirica d’Italia, passata che fu di Sicilia in To- 
scana, accennasse per tempo a un miglioramento artistico, per 
quanto quel miglioramento fosse da principio confuso negli inten- 
dimenti, povero e scarso ne’ mezzi e negli effetti. E i Toscani si 
tennero ben presto i primi dicitori, così che si lodavano l’un l’altro 
molto profumatamente. Ricco da Varlungo, per esempio, scriveva 
a Ser Pace: 


(1) R.RENIER, La Vita nuova e la Fiammeita, D7 e segge 
(2) G. Boccacci, Son. Fuggit'è ogni virtù, spento il valore. 
(3) REMIER, op. cit., 74. 
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... in fra i dottori intendo con ardire 
Portar potete di trovar corona. (1) 


Megliore degli Abati diceva a Bello da Signa: 


Ricorro alla fontana di scienza 
Alla piacenza di tutto valore. (2) 


Natuccio Anquino o Cinquina che s’abbia a dire, scriveva a Bac- 
ciarone: 


Aldendo dire l'altero valore 

Che in vostro core — regna a compimento, 
Distringemi d’avere accontamento 

Per dicimento — o per altro labore. (3) 


Geri Giannini, rivolgendosi a Natuccio, intende di far capo 


A quei ch'è sommo dicitore altero 
E ched è spero — d’ogni tenebroso. (4) 


Ma il toscano che primeggiò sovra tutti gli altri, per un certo 
tempo, fu senza dubbio Guittone. Di che le testimonianze non sola» 
mente abbondano, ma anche sono così note ch'è forse superfluo 
arrecarne. Ai nomi in proposito citati dal Bartoli, (5) togliendo quello 
d’Anselmo da Ferrara, la cui autenticità pare a me discutibile, se 
ne potrebbero aggungere altri, tra i quali quello di Chiaro Davan- 
zati il cui omaggio al maestro è esplicito e intero: 

Convienmi là v'è il senno fare inchino, 
E io il voglio a voi far Mastro aretino, 
Guittone, in cui di pregio è il valimento. (6) 

Ma di mezzo a questo coro d'ammirazione pel primo dicitore 
toscano, si leva non pertanto qualche voce di biasimo. Meo Abbrac- 
ciavacca rimprovera a Guittone d’essere oscuro e d’amare l’oscu- 
rità ne’ suoi scritti. (7) Ora è da sapere che è Meo rimatore non 
solo rozzo e noioso e pesante, ma forse anche più oscuro di Guit- 
tone. Se non che l’oscurità di Meo proviene dal difetto in lui d’arte, 
laddove nell’aretino la causa dell'oscurità (quand’egli è oscuro, che 


(1) Vac., 11, 395. 

(2) Var., 11, 156. 

(3) Var., 1, 414. 

(4) Va., 1, 420. 

(5) Stor. lett. ital. 11, 282. 

(6) Le ant. rim. volg. 111, 136, 
(7) Vax., 11, 11. 
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non è sempre) è l'arte non bene intesa e non bene applicata, e gui- 
data verosimilmente dal preconcetto che si dovesse, a voler scriver 
bene, scrivere per modo da essere intesi soltanto dagli spiriti eletti, 
dai buoni artisti colleghi, e non dal volgo, perchè le belle e alte 
cose che si faceva professione di dire non erano fatte pel volgo. 
Questo concetto espresso assai nettamente in un conto del Novel- 
lino (1) e più tardi da Giovanni Boccacci, che in questo s'accordava 
con chi gli aveva mosso rimprovero d'avere aperti i pensieri di 
Dante al volgo, (2) fu concetto comune a molti de’ precursori, dei 
neoclassici; l’ebbero Arnaldo Daniello e Guido Guinizelli, e tutti 
due furono da una parte de’'loro contemporanei biasimati d’oscurità. 
Quel concetto comprendeva la dottrina e lo stile; ma il dissenso, 
dall'una parte e dall'altra si restringeva onninamente allo stile, 
perchè la dottrina, qualunque ella fosse, si poteva, volendo, trat- 
tarla con altro stile e con altra maniera. Era, per altro rispetto, 
naturale che una qualsiasi riforma di stile, una riforma di specie 
artistica, fosse iniziata consapevolmente da uomini dotti; dacchè 
l'arte consapevole è essa stessa una dottrina e una critica, è in- 
somma un lavoro di riflessione che presuppone idee chiare e coor- 
dinate in un corpo di dottrina. 

Ed era altresì naturale che al cospetto di simili innovazioni, 
la moltitudine di quelli che componevano a orecchio, e si crede- 
vano di comporre benissimo, levasse meravigliata e irritata la 
voce, se v'era chi, pigliando a comporre con arte, si scostava dalla 
loro maniera; anche se chi ciò faceva, era stato sino a quel mo- 
mento proclamato da quella moltitudine maestro e proseguito di 
ammirazione. Nella ammirazione de’gregari pe’ capi c'entrano di 
molti ingredienti, tra gli altri la istintiva persuasione che gli am- 
mirati rassomiglino agli ammiratori. La qual persuasione se da 
qualche fatto è tolta via, facilmente all’ossequio subentrano la in- 
disciplina e la rivolta. 

Dante che studiò e seguì nella lirica il Guinizelli, ed è da pre- 
sumere avesse degli intendimenti e dell’opera di quello maggiore 
e più particolare notizia che non abbiamo noi — massime se, come 
pare, il Guinizelli finì il suo esilio e la sua vita in Verona, città 


(1) Conto Lxxvm. 
(2) Sonetto: S’io ho le Muse vilmente prostrate. 
Se Dante piange dove ch’el si sia. 
V. Rime di M. G. Boccaccio. Livorno, Masi, 1802, 4, e 178, nota 11. 
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che a Dante fu familiare — ritrae, nel capitolo xxvi del Purga- 
torio, in modo assai chiaro e preciso la natura della riforma gui- 
nizelliana, e — cosa notevolissima — riavvicina in un paragone 
assai significativo il massimo Guido al maggiore Arnaldo. 

Infatti di che cosa loda Dante il Guinizelli? Perchè mostra 
d’averlo in tanto pregio, e testimonia che in pregio uguale l’ave- 
vano molti altri? Non una parola della contenenza delle rime di 
Guido: ma quelle rime egli loda di dolci e /eggiadre, e dotci chiama 
i suoi detti cui predice duraturi quanto /?’uso m0derno. Il qual 
uso moderno non significa qui, come intendeva il De Sanctis, la 
lingua italiana, sibbene una o più generazioni, dopo le quali, con- 
forme Dante dice in altro luogo, anche i versi del Guinizelli, ob- 
bedendo a una legge universale, avrebbero ceduto il posto a 
un’arte più perfezionata; in quella guisa che le miniature d’Oderisi 
erano state oscurate dal pennello di Franco, e Cimabue aveva do- 
vuto cedere a Giotto il campo della pittura. (1) 

Rime duici e leggiadre: il giudizio e l’elogio comprendono la 
lingua, la metrica, la retorica; del contenuto è accennato soltanto 
che quelle rime erano d'amore, ma non è detto che quell'amore 
fosse un amore nuovo o in nuovi modi concepito o sentito. Le 
erano rime d'amore come tante altre, ma esse portavano questa 
differenza ch'erano dolci e leggiadre. Nè è da credere che l’Alighieri 
faccia dire a Guido additante Arnaldo: Questi 


Fu miglior fabro del parlar materno, 


mettendo arbitrariamente in bocca al personaggio una opinione sua 
propria. (Notisi intanto che anche Arnaldo è lodato non d'altro 
che della forma delle sue rime). É norma costante dell'autore della 
Commedia, opero sovranamente storica, il far parlare i suoi per- 
sonaggi secondo la storia 0, almeno, secondo la fama. Dunque 


qui è da credere con ragione ch'ei faccia esprimere al Guinizelli 
un’ammirazione storicamente vera per Arnaldo e uno studio da 
lui fatto dell’arte di quello, che è a dire della sua squisita cura della 
forma, della sua strofe bulinata, della sua dicitura serrata, di quel 
suo poetare, infine, che il Petrarca (grande ammiratore anch'egli 
d’Arnaldo) diceva bello, ma, avendolo detto pozilo, non' se ne con- 
tentò, e, successivamente correggendo, lo disse novo e strano; 


(1) Purg. c. x. 
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sempre 20v0, a ogni modo. (1) E che Dante ivi parli non solo 
con colorito storico, ma con vera fedeltà alla storia, n’è riprova 
il tacito paragone che il Guinizelli istituisce, poco dopo, tra sè 
e Guittone, accennando che molti l'avevano da principio posposto 
a quello, finchè poi il buon gusto aveva trionfato in proprio favore. 
Or non è questo un’eco fedele della protesta del Guinizelli contro 
le pretese della scuola toscana, protesta della quale ci rimane il 
documento nel sonetto famoso in risposta a Bonagiunta da Lucca? 
E notate: Dante pone in scena, a poco intervallo, anche Bona- 
giunta. (2) I due luoghi s’illustrano a vicenda, e per la storia dei 
concetti di Dante o, per dir meglio, delle sue testimonianze intorno 
allo st? novo, non si possono disgiungere. La scena è assai gra- 
ziosa, chi legga tutto il tratto con attenzione. (Ma oggi che vanno 
in volta tanti manuali danteschi, c'è ancora chi legge Dante con 
attenzione?) E insomma, in persona del notaio lucchese, l’Alighieri 
ci fa con molto garbo intendere che quei vecchi rimatori non ave- 
vano capito proprio nulla in che cosa consistesse la nuova lirica, 
Ora vediamo S'è nel sesto giro del Purgatorio, dove sono puniti 
i golosi, tra'quali è lo spirito di Bonagiunta che, al dir di Benve- 
nuto, fu frovatore di rime e di buoni vini. Il vecchio rimatore 


è in vista desideroso di parlare con Dante e, interrogato da questi 
che s' è accorto del suo desiderio, dopo aver predetto al poeta certe 
cose del suo futuro soggiorno in Lucca, esclama: 


Ma di’ s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando : 
Donne ch’avete intelletto d'amore, 


Il discorso non è propriamente interrogativo, ma piuttosto espres- 
sivo d'un certo piacere misto di meraviglia, e inteso più che altro 
a porre in rilievo la celebrità di Dante per cagione delle nuove 
rime. Dante to lascia cadere senza risposta, com'era il caso, e solo 
modestamente dice: Io sono uno che scrivo come mi detta l’amore 
che sento in cuore. La modestia risalta nella natura stessa delle 
espressioni: Zo 227 sono uno .. Vo significando. Tutta la lode che 
Dante si attribuisce è di essere sincero, d’obbedire all’ispirazione: 


(1) V. Z Trionfi di F. Petrarca corretti nel testo e riordinati con le 
varie lezioni degli autografi e di xxx ms. per cura di Cristoforo Pasqualigo. 
Venezia, 1874, 49. 

(2) Purg. c. xxIv. 
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il pregio dell’arte, la lode pel merito artistico, tutto questo lo lascia 
andare. — È il celebre poeta delle nuove rime ch'io vedo qui? 
— Io sono uno che scrivo come mi detta il cuore. — La modestia 
di Dante non è, del resto, senza malizia. Egli non vuole entrare 
con colui in discorsi d’arte, e lo elule con molta finezza. Ma l’altro, 
il dicitore grosso e pedantesco (come il poeta lo dipinge) non si 
accorge di nulla, anzi in ciò che il suo interlocutore ha detto trova 
materia per scusare e in parte lodare sè e la vecchia scuola. 
— Ah!, esclama Bonagiunta, ora vedo quel che differenzia me, 
Jacopo da Lentino e Guittone da voi altri. Noi non scrivemmo ap- 
puntino al modo che dettava il cuore, -come voi fate. Ma chi, pas- 
sando oltre a ciò, riguarda al resto, non trova differenza tra il 
vostro stile e il nostro. 


E qual più a gradare oltre si mette, 
Non vede più dall’uno all’altro stilo. 


E detto questo, gli parve d’aver aggiustate per il meglio le cose, 
d'avere, come si dice, salvato la capra e i cavoli, e si tacque ab- 
bastanza contento di sè stesso. 


E quasi contentato si tacette. 


Quand’altro non ci fosse, quest’ultimo verso basterebbe a illumi 
nare di luce satirica e canzonatoria tutta la scena, svelando l’in- 
tendimento, del resto assai poco velato, del drammaturgo. Bona- 
giunta è qui la caricatura complessiva dei rimatori vecchi, dei 
grossi dicitori, di quelli che avevano, appunto per mezzo del luc- 
chese, fatto carico al Guinizelli d'aver voluto 


Traier canzon per forza di scrittura, 


ossia d'aver voluto trar materia di canzoni dalla filosofia e dalla 
dottrina (tale è qui il significato evidente, sebbene ignoto ai voca- 
bolari, di scrittura) e di essere però riuscito oscuro. Come si 
vede, Bonagiunta anche nel famoso sonetto, fece a un di presso la 
confusione ch'egli fa nelle parole che presta a lui Dante nella scena 
del Purgatorio. Dunque ancheli Daute è, nell’intima sostanza delle 
cose, storico. Storico intendo nel ritrarre con verosimili colori 
drammatici i preconcetti e i pregiudici de’ vecchi rimatori; non 
già che le sue parole s’abbiano a intendere — come fa la comune 
dei commentatori — nel senso ch’ei voglia affermare, per bocca di 
Bonagiunta, la difterenza tra la vecchia e la nuova scuola consi- 
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stere nella ispirazione del cuore, seguita dalla prima, negletta 
dalla seconda. Non dirò nulla della poca verosimiglianza e con- 
venienza che ci sarebbe nel fare, dirò così, colpire di punto in 
bianco il carattere centrico (se fosse quello) della nuova scuola, 
da colui che in vita aveva così malamente deviato dal bersaglio. 
Ma poi, come avrebbe potuto Dante affermare che i rimatori più 
antichi non avevano, scrivendo, obbedito al cuore? O che forse è 
vero questo? O, per lo meno, è vero sempre? No: questa cosa non 
è storica. Non solamente si vede chiaro (potrei citare molti esempi 
tratti da Jacopo da Lentino, da Giacomino Pugliese, da Pacino An- 
giulieri, dallo stesso Guittone) che molte volte quegli antichi espri- 
mono, come possono, quello che proprio sentono, ma talora ne 
fanno aperta professione. Camino Ghiberti, per esempio: 
Desioso cantare 
Che dal core mi vene 
Che mi fa sospirare 
E sofferir gran pene, (1) 
E Chiaro Davanzati: 
Valer vorria se mai fui validore 
O s’unque volsi per saver ben dire, 
Che al punto son che lo vorrei seguire 
E dimostrare a lingua ciò ch’ i' ho in core. (2) 

No: Dante che sapeva gli intendimenti e la natura della ri- 
forma guinizelliana, che sapeva che la questione era tutta d’arte 
e di stile, si fa beffe dei dicitori vecchi, per non aver essi saputo 
vedere in che cosa quella nuova maniera, quel nuovo stile vera- 
mente consistesse, scambiandolo invece e equivocandolo colla ma- 
teria da’ nuovi poeti usata o coll’ispirazione da essi ubbedita. 

E se è così, come a me par vero, e anche abbastanza chiaro, 
Dante — mi spiace doverlo dire — si sarebbe un pochino anche 
beffato, profeticamente, di quei critici e storici moderni che, di- 
scorrendo dello s/7 novo, caddero, nonostante la dovizia dell’ inge- 
gno e della dottrina, nel medesimo errore di Bonagiunta e dei suoi 
compagni. 

Con tutto questo, si può star certi che ancora per un bel pezzo 
si seguirà a fare del gradare o gradire oltre il consueto strazio 


(1) TruccHi, 1, 93. 
(2) Le rime ant. volg. 111, 136. 
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d’interpretazione, pigliandolo, contro ogni ragione e uso di lingua, 
nel significato di piacer oltre (bello!), piacer otlre la debita mi: 
sura; senza avvertire che, nel riferito passo, Dante usa il gradare 
nel senso medesimo che l’usò il Guinizelli nel sonetto all’ Orbiciani, 
ed è una botta di colore temporale: si seguirà ad affermare che 
per Dante il sostanzial carattere dello sf! novo stava nell’ espri- 
mere con sincerità la ispirazione amorosa, senza riflettere che 
questo sarebbe stato per Dante un confessare egli stesso che una 
parte delle rime della Vifa nova, quelle che non appartengono al 
periodo del nuovo stile (e sono, senza che ci sia luogo a contra- 
sti, tutte le rime che’ antecedono la canzone ricordata da Bona- 
giunta) non erano ispirate da amore, non erano sincere, non erano 
veramente espressive d’un affetto da lui sentito. 

E nemmeno è storico — in che pure hanno errato o si sono 
male espressi molti critici moderni — che elemento integrale dello 
stil novo fosse il trattar di dottrina o il trattar dottrinalmente del- 
l’amore. Certo colle scarse, e quasi dirò accasellate, combinazioni 
frasastiche dello stil vecchio, era difficile troppo l’uscire dalla solita 
materia, quantunque quegli antichi dicitori, pure avendo alle mani 
mezzi così poveri, tentassero qualche volta di filosofare, a modo 
loro, in quella eterna questione della natura d'amore. Ma appena 
l'antica coltura, barlumata in prima attraverso gli scritti ecclesia- 
stici e scolastici, indi lucida direttamente co’ classici romani che 
s'andavano via via scoprendo e diffondendo, in quel tutt’ insieme 
di fatti svariati ma convergenti che furono come un fremito vitale 
della nostra stirpe anelante e preludente al risorgimento, ebbe re- 
cato in campo una nuova ricchezza di forme stilistiche, il pen- 
siero si sentì subito più forte, più sicuro e più snello, e l’arte si fe’ 
ardita a pigliare la materia da dove meglio le piacque, dalla filoso- 
fia o dalle cose civili; e trattò questi argomenti in modo non in- 
degno. 

Lo sti! vecchio si potrebbe non male rassomigliare a una spi- 
netta sulla quale non c'è da far altro che suonare le ariette del 
Paer e del Cimarosa, e lo stil nuovo a un pianoforte d’ultimo mo- 
dello che si presta all'esecuzione di qualsiasi musica, e anche pare che 
talvolta invitiil pianista a suonar la musica più complicata e difficile. 
Ma non bisogna scambiare e confondere le musiche cogli istrumenti. 
Diamine! E tra i cultori dello sti! novo ce ne furono che non solo 
non attinsero alla scienza e alla dottrina, ma non fecero tampoco 
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mostra di quella profondità di pensiero che, se vogliam credere 
al Gaspary distinguerebbe la nuova dalla vecchia scuola. (1) O non 
furono poeti dello st7! novo Lapo Gianni e Gianni Alfani, per ta- 
cer d’altri che potrei ricordare, Sennuccio del Bene, per esempio, 
e Pieraccio Tedaldi? Ora chi mi sa trovare in costoro, specie nei 
due primi, nulla di dottrinale, di filosofico, di recondito o di pro- 
fondo? Sono gentili e dolci e leggiadri rimatori, e nient'altro, niente 
altro. Anzi l’Alfani, non che alzarsi ad altezze metafisiche e scien- 
tifiche, mostra più d'una volta un certo studio d’imitazione popo- 
lare; come quando dice alla sua bella: 

Quando più mi disdegni più mi piaci, 
o come allora che canta, in un’altra ballata: 

Se quella donna ch'io tengo a mente 

Atasse il suo servente, 

Io sarei rimbandito ora a Natale: 

Ma io son certo che non gliene cale. (2) 


L'indagine dunque dei fatti e delle testimonianze attinenti alla 
nuova scuola ci conduce a confermare quello che, con sintesi ra- 
pida, ma vigorosa e profonda, diceva di essa Lorenzo de’ Medici, 


nell'Epistola all’Illustrissimo signor Federico: 

«Il primo... che dei nostri a ritrarre la vaga imagine del no- 
vello stile pose la mano fu l’aretino Guittone, ed in quella mede- 
sima era il famoso bolognese Guido Guinizelli, l’uno e l’altro di 
filosofia ornatissimi, gravi e sentenziosi: ma quel primo alquanto 
ruvido e severo, nè d’alcun dolce lume d’eloquenza acceso; l’altro 
tanto di lui più lucido, più soave e più ornato. Dante padre ap- 
pellavalo suo e degli altri che mai 

Rime d’amor usar dolci e leggiadre, 
Costui certamente fu il primo da cui la bella forma del nostro 
idioma fu dolcemente colorita, quale appena da quel rozzo aretino 
era stata adombrata. » 

Benissimo giudicò Lorenzo essere stato Guittone l’iniziator 
vero del novello stile. Perchè veramente fu lui che nella lirica 
portò nuova ricchezza d’espressioni e di forma e ardimenti nuovi, 
e diruppe la lingua a dir quello che prima non s'era saputo dire 


(1) A. Gaspary, La Scuola siciliana, trad. ital. 178. 
(2) Var., 11, 426. 
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o s'era detto vagamente e quasi per accenni. La svariata coltura 
di Guittone, il suo molto versarsi tra gli uomini e le cose, e di- 
ciamo pur anco il suo ingegno, fecero di lui un artista, pe’ suoi 
tempi, poderoso. E l’amore dapprima, indi i religiosi e civili en- 
tusiasmi nutrirono in lui quella fiamma d’ ispirazione senza la quale 
nessun’arte che sia degna di questo nome, regge. La sua canzone, 
ad esempio, per la rotta di Montaperti, quella canzone riboccante 
di generosi sdegni e di così fiera ironia, scritta più di trent'anni 
prima che Dante con giovanile burbanza sentenziasse non doversi 
scriver versi volgari sopra altra matèra che amorosa, (1) ha 
parti che sono di bellezza artistica davvero non ordinaria. 
S'oda un po’: 

A voi che siete in Fiorenza dico 

che ciò ch'è divenuto par v’adagia. 

E poi che li Alamanni in casa avete, 

Servitei bene, e fatevi mostrare 

Le spade lor con che v’ han fesso i visi, 

Padri e figliuoli uccisi. 

E piacemi che lor dubbiate dare, 

Perch’ebbero in ciò fare 

Fatica assai, di vostre gran monete, (2) 


Sono versi lucidi e affilati, proprio come le spade di quegli Ale- 
manni ch’ei ricordano, versi di buona teinpra. Ma sentiamo dei 
suoi versi scritti anche prima, sentiamo de’suoi versi amorosi: 


Amore, perchè tanto 

Se’ ver me sì crudele? 

Già son te sì fedele 

Che non faccio altro mai che ’l tuo piacere. 
Che con pietoso pianto 

E con umil mercede 

Ti sono stato al piede 

Ben fa ’l quint’anno a mercede cherere, 
Addimostrando sempre il dolor meo. 
Che (sì crudele è la mercede umana) 
Fera non è sì strana 

Che non fosse venuta pietosa: 

E tu pur d’orgogliosa 


(1) Vita nova, $ xxv. 
(2) Canz. Ahi lasso! or è stagion. 
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Manera se’ ver me cotanto stato; 
Ond'’ io son disperato 
E dico mal, poi ben valer non veo. (1) 


I meridionali non iscrivono certo così. Qui il periodo è bene 
proporzionato e distribuito, ed insieme serrato ed efficace, l’idea 
traluce netta nella frase: qui abbiamo, in certi particolari atteg- 
giamenti sintattici, un principio di stile individuale e veritiero. 
Sentiamo : 

Se di voi, donna gente, 

M' ha preso Amor, non è già meraviglia, 
Ma miracol somiglia 

Come a ciascun non ha l’anima presa; 
Che di cosa piacente 

Sapemo, ed è vertà, ch'è natò amore. 
Or da voi che del fiore 

Del piacer d’esto mondo siete appresa, 
Com’ può l’om far difesa? (2) 


E nella stessa canzone: 
Io non posso appagare 
A dir, donna, di voi l'animo meo; 


Che se m’aiuta Deo, 
Quanto più dico più m'è dolce dire. 


Versi come questi dovevano ai contemporanei apparire pieni di 
graziosità e, al paragone delle rime del Mezzogiorno, d’uno stile 
piacentemente nuovo. 

Sentiamo ancora: 


In Toscana, ad Arezzo o nel distretto 

Che voi, mia donna, siate, 

Mando per ciò ch’ho detto 

Vi deggiate allegrare, 

Perchè sete for pare 

Fra le forzose al mondo donne artine. 
Che, sì com'è più fine 

Oro d’altro metallo, 

Son elle senza fallo, 

Più fine d’altre in ciascun bene eletto. (3) 


(1) Canz. Ahi Deo che dolorosa. 
(2) Canz. Se di voi donna gente. 
(3) Canz. A rinformare Amore. 
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E quest'altro commiato: 


Va alle parti d'Arezzo 

Canzone, e a lei di’ quale 

Spera m'’aiuta e vale. 

Rimembranza mi sconforta e minaccia; 

Ma di’ che, sua mercede, 

Di tornare ho pur fede, e voglio faccia 

Di me ciò che le piaccia — o ragion crede. (1) 


Questa strofe a me sembra stupenda, e, se non credessi di far 
sorridere qualche spirito superficiale, di taglio oraziano. Ad ogni 
modo, quante cose e con che perspicuità e brevità ed affetto essa 
non dice! 

Certo Guittone non scrive sempre così. Sono lampi, sebbene non 
così radi com’altri potrebbe credere. E appunto perchè egli non 
scrive sempre così, perchè l’arte nuova appare in lui a intervalli e 
in mezzo a non poca antica inesperienza e rozzezza, ben dice Lo- 
renzo di lui che la bella forma appena da quel rozzo aretino era 
stata adombrata. Ma nota a un tempo, equamente, come suo me- 
rito, esser lui stato 7#/ primo che pose mano a ritrarre la imagine 
del novello stile. 


II 


Tutti sanno che Bologna e Parigi furono i due occhi, a così 
dire, della coltura medioevale. Ma in Bologna prevalse lo studio delle 
lettere e più ancora delle leggi; due discipline, massime la seconda, 
atte singolarmente a risvegliare ed affinare il senso critico nella vita 
e nell’arte. Lo studio della giurisprudenza che in Italia non deviò 
mai gran cosa dalle semplici e sapienti norme de’ giureconsulti ro- 
mani, fu d’efficacia stupenda nella vita intellettuale della nazione. 
Basta dare un'occhiata in giro ne’ due secoli decimoterzo e decimo- 
quarto, per scorger subito che gli uomini più insigni e più civili, 
i più veramente operosi, sono quasi sempre gli uomini di legge. An- 
che dell'arti della parola, dell’eloquenza e della poesia, i cultori 
più numerosi sono i giudici e i notai. E Bologna ricca sempre e 
superba dei più illustri professori di diritto, con uno Studio che 
accolse a un tempo sino a diecimila scolari, dove grammatici come 


(1) Canz. Lasso pensando quanto. 
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Buoncompagno e Bene ebbero scuole frequentissime, Bologna che 
per tre sbocchi diversi riceveva le correnti di tre diverse poesie, 
la provenzale, la siciliana e la toscana — ed anzi la provenzale 
ela siciliana ebbe, per certo tempo, l’una alle porte, l’altra in casa — 
Bologna era la città in sommo grado adatta e, si può benissimo 
dire, predestinata a dare il primo segnale delle innovazioni e degli 
ardimenti letterari ed artistici. Intorno a que’ giureconsulti e a 
que’ grammatici, tra quella eletta gioventù convenuta da tutte 
parti d'Europa, s’agitavano forse non del tutto inconsci i destini 
dell’arte e della scienza futura. Dal rimescolamento di tante na- 
zioni, dalle dispute di tanti ingegni, dal cozzo di tanti spiriti ri- 
bollenti di gioventù, d’entusiasmo e del desiderio di sapere, sprizzavano 
le prime scintille del risorgimento ; l’aere intellettivo si faceva 
tiepido e primaverile, i germi di coltura classica, rimasti lunga- 
mente inerti sotto gli strati alluvionali della barbarie, comincia- 
vano a risentirsi e a germogliare. 

In questo ambiente, come oggi dicono, si svolse l’ingegno di 
Guido di Guinizello de’ Principi, delle cui particolarità biografiche 
bisogna tuttavia confessare che si sa quasi nulla, all'infuori del 
poco che ne raccolse il Fantuzzi e di alcune notizie, in parte con- 
getturali, che aggiunse più tardi il Grion. (1) Guido fu cavaliere 
e giudice, fu di parte ghibellina e, fuoruscito per la cacciata dei 
Lambertazzi nel 1274, pare ricoverasse in Verona ch'era, come è 
noto, la città santa e il quartier generale de’ ghibellini italiani. 
Morì nel 1276. Era la famiglia del Nostro delle nobilissime di Bo- 
logna. Ma anche in Bologna il rivolgimento democratico che nel 
1228 aveva portato la istituzione di quegli Anziani cui Tommaso 
d'Aquino rassomigliò a tribuni di Roma antica, aveva per tempo 
desti gli animi a vita più civile e più sanamente battagliera. I no- 
bili, a voler primeggiare non trovavano oramai più bastevole la 
gentilezza del sangue, il coraggio e il valore nelle armi. Bisognò 
loro industriarsi nelle arti più umane, e gareggiare col popolo di 
uffici e di polita coltura. 

E Guido, del quale c’ è ignoto se battagliasse di brighe e d’armi, 
diè una bella e ardita battaglia per l’arte, ed ebbe egli stesso co- 
scienza del proprio ardire. (2) 

(1) G. Grion, Guido Guinicelli e Dino Compagni in Propugnatore. 
Quad. gennaio, febbraio, marzo, aprile 1870. 

(2) Son. Omo ch'è saggio. 
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Persuaso che 
Omo ch’ è saggio non corre leggiero, 


egli che aveva cominciato e seguito per certo tempo a poetare al 
modo antico, non potè essere se non dopo lungo studio sul mate- 
riale lirico antecedente ch’egli uscì con una maniera spiccante- 
mente diversa dall'antica, nella grande canzone: 


Al cor gentil ripara sempre Amore, 


colla quale lo sti novo prese possesso della storia. 

Per lo studio delle tre poesie che costituivano quell’antico 
materiale, Bologna era, come abbiamo accennato, un campo sin- 
golarmente adatto. ; 

I Trovatori provenzali, dice assai bene il Monaci, dovevano 
capitare di continuo in Bologna, non fosse che di passaggio, sia 
che provenissero dalla vicina Ferrara, sede degli Estensi, sia dalla 
Marca Trevigiana e dalla Lombardia : (1) i versi di Provenza nella 
città di Guido giungevano dunque frequenti. Come è noto, le loro rime 
i Trovatori viaggiavano disseminandole. Che un Onesto bolognese 
poetasse in provenzale lo afferma il Barbieri nel suo libro sull’ori- 
gine della poesia rimata, ma non ne resta documento a noi. Ma Bo- 
logna ebbe certo un illustre poeta provenzale nella persona del 
suo Rambertino Buvalelli le cui rime e la vita furono di recente 
con molta dottrina e con fino gusto illustrate dal mio Tommaso 
Casini. (2) Che tra la famiglia di Rambertino e quella di Guido 
passassero relazioni di amicizia e fors'anche di parentela, non è 
in tutto temerario l’indurlo da questo che Guinizello padre del 
poeta, divenuto negli ultimi anni di sua vita scemo di mente, ebbe 
per curatore delle cose sue un Iacopo Buvalelli. (3) 

Colla Sicilia ebbe Bologna relazioni speciali procurategli in 
parte dall’importanza della sua Università. Piero della Vigna, stato 
ivi scolare, mantenne coll’a/ma mater una specie di corrispon- 
denza. Resta una sua lettera agli scolari consolatoria per la morte 
di Bene grammatico, e un’altra scritta da lui a nome di Federigo, 
la quale accompagnava il volgarizzamento di alcune opere d' Ari- 


(1) E. Monaci, Da Bologna a Palermo in Antologia della nostra critica 
letteraria moderna. Città di Castello, Lapi, 1885, 215. 

(2) La vita e le poesie di Rambertino Buvalelli trovadore del sec. xuI, 
studio di T. Casini. Bologna, Garagnani, 1880, 

(3) FantUZZI, Scrittori bolognesi, iv. 
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stotile che l’imperatore mandava in dono ai maestri e agli sco- 
lari. La prigionia poi di Enzo starei per dire che portò in Bolo. 
gna uno spicchio della corte sicula. Dalla privazione della libertà 
in fuori, Enzo visse in Bologna quasi regalmente i ventidue anni 
e più che vi passò. Ed è certo che egli dovè ivi mettere, come 
oggi dicono, alla moda le amorose rime di che egli, come il padre, 
tanto si dilettava. Nel suo testamento è fatta espressa menzione 
de'suoi « libri di romanzi. » (1) Da memorie del tempo sappiamo che 
«ogni giorno i nobili bolognesi andavano a spasso, a prendersi 
piacere con lui. » (2) Del resto che le rime siciliane fossero nel secolo 
decimoterzo molto diffuse tra la classe colta di Bologna, basterebbe 
senz'altro a provarlo il vedere che i notai bolognesi trascrissero, 
e par certo a mente, molte di quelle poesie, intere, o i tratti più 
spiccanti, ne’loro memoriali. (3) E così pure molte rime toscane. 
Perchè se le relazioni che la dotta città ebbe colla Sicilia non fu- 
ron poche, furono, se non maggiori, certo più frequenti quelle che 
essa serbò colla più vicina Toscana. Son note le poetiche corri- 
spondenze tra Onesto e Guittone, tra Onesto e Terino da Castel- 
fiorentino, tra Messer Paolo Zoppo e Monteandrea, tra il Guini- 
zelli (molto giovane, parrebbe) e Guittone, tra Guittone e uno di 
Bologna che non si sa bene chi sia. Taccio di Guglielmo Beroardi 
che da Bologna avrebbe mandato suoi versi all'amante toscana, 
perchè l’essere il Beroardi veramente bolognese è una congettura 
del Fantuzzi che aspetta ancora conferma. Ma le relazioni lette- 
rarie tra bolognesi e toscani non si restringono alle accennate. 
Sebbene forse un po’ più tardi Bernardo da Bologna ebbe relazione 
poetico-epistolare con Guido Cavalcanti: Cino serbò molti amici 
nella città dove fu prima scolare indi maestro, e vi sono sonetti 
indirizzati a lui dai bolognesi Gherarduccio Garisendi, Picciolo e 
Cacciamonte. 

E in Bologna la poesia prettamente popolare non passava inos- 
servata alle persone colte. Anche di quella pigliavano diletto, e nei 
memoriali poco fa citati se ne trova più d'un esempio. Documento 
questo molto importante d’un gusto esteticamente e criticamente 


(1) PetRaccHi, Vita di Arrigo di Svevia, ecc. Faenza, Ballanti, 1750, 
cap, 1x. 

(2) Cronica di Bologna, ap. Muratori, Script. rer. ital, vol, xvi, 

(3) V. Carpucci, /ntorno ad alcune rime dei sec. x e xiv ritrovate nei 
memoriali dell'archivio notarile di Bologna. Imola, Galeati, 1876. 


Vol. IV, Serie III — 16 Ottobre 1886. 39 
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assai largo e comprensivo, questo, voglio dire, di trovare nelle stesse ‘| 
raccolte dove figurano le rime di Enzo, del lentinese e del Guini. —— 
zelli, la ballatina dell’usignuolo che fugge /0r de la bella gaiba (1) 
e la cantilena del Turlù. (2) 

Se è vero che 


Per varios casus artem experientia fecit 
Exemplo monstrante viam, 


in Bologna per fermo non mancavano nè i fatti vari, nè gli esempi 
nè l'abito sperimentale formato o almeno acuito dal metodo degli 
studi giuridici. E Bologna che si mostrò anche più tardi maestra 
nel contemperare quanto v'era di buono e di vitale in scuole arti- 
stiche diverse e tra loro pugnanti (basti ricordare i nomi de’ Za- 
notti, del Manfredi, del Martelli, del Costa, del Marchetti) diè per 
prima l'esempio col Guinizelli d’una sapiente contemperanza di 
scuole. Egli infatti ebbe l’occhio a’ provenzali nell’architettura della 
strofe, nelle rispondenze di queste tra loro, ne’ richiami delle rime 
o delle parole simili da una strofa all'altra, nelle rime al mezzo 
e, a dir breve, in molte finezze della metrica; e guardò ai siciliani, 
massime a Jacopo da Lentino per quel che sia l’uso delle compa- 
razioni riunite e quasi uscenti ed esplicantisi l’una dall’altra, e 
certi tocchi plastici che, più che in altri, s'incontrano in quell’au- 
tore: i toscani imitò soprattutto nella forma della lingua e nel tono 
d'una certa urbanità riposata e gentile. 


III. 


Ma per porre nettamente in sodo, per studiare a parte a parte, e 
però nel suo intero, l’opera guinizelliana bisognerebbe un minuto la 
voro di raffronti co’ predecessori, per quanto spetta alla lingua, alla 
stilistica, alla retorica, alla metrica, in una parola, per tutte le appar- 
tenenze dell’arte. Dal qual minuto esame, chi avrà tempo e volontà 
di farlo, si vedrà che la sua lingua, pur sotto la velatura di pa- 
recchie forme dialettali, è meno generica di quella de’siculi, meno 
scabra e rugginosa che non sia troppo spesso quella de’guittoniani, 
e più somigliante di quella di qualsivoglia antico alla lingua usata 
da Dante nelle sue liriche. E si vedrà che il suo stile procede di- 


(1) Le rime dei poeti bolognesi, ecc., 174. 
(2) Carpucci, Intorno ad alcune rime, ecc., 113. 
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simpacciato quasi sempre e sicuro nel ritrarre non solamente difficili 
momenti psicologici, siano imaginativi o affettuosi, ma ancora nel 
ritrarre le cose della realtà esteriore. 

Il sonetto realistico, per esempio, su Lucia, la giovane che te- 
neva in collo quel cappuccio di saio che le tornava sì bene, quella 
giovane che il poeta si sentiva tentato di prendere a forza 


E baciarli la bocca e’l bel visaggio 
E gli occhi suoi ch’en due fiamme di foco, 
quel sonetto che ogni colto italiano ricorda, quanti, domando io, 
de rimatori predanteschi avrebbero saputo non dirò idearlo e colo- 
rirlo, ma condurlo con sì fina disinvoltura d’andamento e di tono? 
La dolce armonia delle rime guinizelliane, lodata da Dante, è cosa 
ch’'ogni ben temprato orecchio la sente. Molti de’versi di Guido sono 
indubitabilmente una musica soavissima; per esempio, questi: 
Al cor gentil ripara sempre Amore. 
Occhi lucenti gai e pien d'amore. 
Passa per via adorna e sì gentile. 
Ciò furo gli begli occhi pien d'amore. 
Soletto come tortore vo’ gire. 
E non pure l'armonia nel Nostro è dolce, ma ha quasi sempre un 
senso di mestizia che talvolta serpergia quasi occulta per le stanze 
di una intera canzone, e si palesa di tratto in tratto nella variata 
ripetizione d'un motivo soavemente lamentoso. Veggasi per questo 
ch’io dico, la canzone: 
Con gran disio pensando lungamente, 


quantunque ella non sia delle cose migliori di Guido nè in tutto 
della sua ultima maniera. 

Ma v'è un’altra fonte dalla quale fluì dolcezza d’armonia nelle 
rime del figliuolo di Guinizello, ed è la struttura metrica della 
strofe ch'egli curò assai meglio e condusse con più gusto non aves- 
sero fatto i meridionali e que’della scuola di Guittone. Le sue 
strofe, fatta eccezione per le canzoni giovanili, sono di più ragio- 
nevole brevità, così che l'orecchio può con comodo abbracciarne 
l'insieme e coglierne le relazioni; la distribuzione de’versi lunghi 
e de’ brevi nella parte superiore e nell'inferiore della stanza si vede 
esser fatta da lui con una certa norma; onde dice bene il Carducci 
che il Guinizelli diè #2 primo accenno... alla grande canzone mi- 
sta d’endecasillabi e settenari, armonicamente variata nelle basi 
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e nelle volte. (1) Tutto ciò specialmente per la d0/cezza: per quanto 
concerne la /eggiadria, vale a dire non solo la eleganza stilistica, 
ma sì ancora la finezza e concinnità della forma interna, in altre 
parole, la vaghezza delle imagini, il loro proporzionato e decente 
moto, e la forza e la grazia degli atteggiamenti del pensiero, qui 
proprio è il caso di far raffronti, chi veramente voglia vedere come 
e quanto in questa parte il Guinizelli soprasti ai rimatori più vec- 
chi. Il poeta bolognese piglia bene spesso un motivo d'altri, ma 
anche lo ricrea quasi sempre più bello. Diamo qualche cenno. 
Dotto Reali in una lunga canzone enumera i pregi della sua 

donna, della quale dice che ; 

È sì adorna e gente 

Non vi si porea apponer mancagione. (2) 
Di lei loda 


Lo parlare e l'andare e il far dimora, 
E liatti e li costumi e i reggimenti, 


e il senno e la conoscenza e la cortesia e il sottile intendimento: 
pare un inventario notarile. 
Udite con che rapida e perspicua prestanza accomuna tutte 


quelle belle cose il Guinizelli : 


In lei enno adornezze, 
Gentilezze, savere e bel parlare 
E sovrane bellezze. 
Tanto valore in lei par che si metta 
Posso’ in breve contare: 
Madonna è de le donne gioia eletta. 


Dotto volendo farci sentire la sovrana onestà della sua bella, 
coi mezzi dell’arte sua riesce invece a darci la figura di madonna 
Schifalpoco. 


Non guarderà un'ora 

Nè punto in parte o’ sente gente sia. 
Quando passa per via, 

La ruga per miraglio al viso porta. (3) 
Se salute l’ è porta, 


(1) Intorno ad alcune rime, ecc., 18. 

(2) Vac. 1, 397 e, segg. 

(3) Letteralmente: Porta la strada per specchio agli occhi, si specchia 
nella strada, cioè va cogli occhi bassi. 
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Soavemente la rende, et ispande 
Per u’ passa sì grande 
Odor non si porea dir per sermone. . 


Un po’ meglio e con un po’ più d’eleganza Chiaro Davanzati: 


chi avesse in sè nulla mancanza 
Di penitenza ch’avesse fallata, 
Veggendo lei, emenda le peccata : 
Per quel veder gli è fatta perdonanza 
Ed ancor più che quando omo la vede 
Gia mai non po’ pensar di cosa ria, 
Chè nullo n’ è fermato in tal resia 
Che non tornasse fermo nella fede. (1) 


Erano, del resto, colori retorici che que’ rimatori attingevano 
assai probabilmente ne’ libri latini teologici e ascetici, come dai 
padri latini, massime da Agostino, pigliarono certi brandelli di teorie 
platonizzanti sull'amore. Nelle Selte opere di penitenza attribuite 
a San Bernardo, leggesi: « Ricordati /Cito da un'antica traduzione) 
della virginitade e castitade della madre di Dio, che si dice di lei 
che fu tanto l'odore della sua verginitade e onestade, ch’egli non 
era alcuna persona così disonesta che quando la vedea, ogni diso- 
nestade non fuggisse dal cor suo.» (2) 

Guido Guinizelli, initato poi nel sonetto famoso dall’Alighieri: 


Passa per via adorna e sì gentile 
Ch’abbassa orgoglio a cui dona salute 
E fal di nostra fe’ se non la crede. 

E non si po’ appressare omo ch'è vile. 
Ancor ve dico ch’ ha maggior vertute: 
Null’om po’ mal pensar fin che la vede. 


Jacopo da Lentino dipinge la bellezza di madonna come un che 
di luminoso: 


Più luce sua beltate e dà splendore 
Che non fa ’1 sole nè null’altra cosa: 
Di tutte l’altre ell’è sovrana e fiore, 
Che null’appareggiare a lei non osa. (3) 


(1) Le ant. rim. volg., 111, 151. 

(2) Le sette opere di penitenza di S. Bernardo, ecc. Venezia, Mongolli, 
1846, 13. 

(3) Var., 1, 304. 
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Non male: mn tutta la quartina è guasta da quel nw/l'altra 
cosa che ha troppo l’aria d’una zeppa. 
Con più rilievo e unimento di pensiero il Guinizelli : 


Ben si può tener alta quanto vuole 
Che la più bella donna è che si trove, 
Et in fra l’altre par lucente sole 
E falle disparere a tutte prove. 


Chiaro Davanzati: 


La splendiente luce quando appare 

In ogni scura parte dà chiarore, 

Cotanto di virtute ha il suo guardare 

Che sovra tutti gli altri è il suo splendore. (1) 


Il Guinizelli con ben altra ricchezza d'imagini svolgentisi da 
quella prima della luce: 


Appare luce che rendè splendore 
Che passao per gli occhi e ’1 cor ferio, 
Ond’eo ne sono a tal condizione. 

Ciò fero gli begli occhi pien d'amore 
Che me feriro al cor d’uno disio, 
Come si fere augello di bolzone. 


Tommaso da Faenza aveva rassomigliato la sua donna alla 
stella diana: 


Come le stelle sopra la diana 
Rende splendor con grande claritate 
Così la mia donna par sovrana 
Di tutte le donne ch’aggio trovate. (2) 


E ser Monaldo da Loffena anche: 


Angelica figura 
D'ogni piacer sovrana, 
Sembra stella diana 
Vostro bel viso chiaro, tanto splende. (3) 


(1) Riferita nello studio sul Davanzati che T. Casini inserì nella 
Rivista critica, anno 1°, n° 8. 

(2) Var., 11, 254, 

(8) Vax., 11, 23, 
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Si veda ora come il Guinizelli rimaneggia la materia di queste 
comparazioni : 


Veduta ho la lucente stella diana 
Ch’appare anzi che ’l giorno renda albore 
Ch’ ha preso forma di figura umana: 

Sovra ogni altra mi par che dea splendore. 


E una strofe che ha la snellezza d’una bella anfora greca. Il verso: 
Ch’ha preso forma di figura umana 


è una di quelle espressioni di getto, luminose e intuitive, che sa 
trovare talvolta l'ingegno de’ grandi poeti, e son restie a ogni spie- 
gazione o perifrasi. 

Jacopo da Lentino: 


». l'Amore fere là ve’ spera 
E mandavi lo dardo da sua parte; 
Fere in tal loco che l’omo non spera, 
Passa per gli occhi e lo core diparte. 
Lo dardo dell’Amor là ove giunge 
Da poi che dà ferute sì s'apprende 
Di foco ch’arde dentro e for non pare. (1) 


Vedasi come il medesimo pensiero è ricolorito dal Guinizelli, 
nel sonetto: 
Lo vostro bel saluto e gentil guardo. 


Amore, e’ dice, 
.. per mezzo del cor me lanciò un dardo 

Che d’oltra in parti lo taglia e divide. 
Parlar non posso che in gran pene io ardo 
Sì como quello che sua morte vide, 

Per gli occhi passa come fa lo trono 
Che fer per la finestra della torre 
E ciò che dentro trova spezza e fende. 


Stupenda terzina, per espressiva armonia e forza! Per aver di 
simili versi bisognerà di poi aspettar Dante nella Commedia. 


(1) Van, 1, 815. 
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Guido dalle Colonne: 


La calamita contano i saccenti 

Che trarre non poria 

El ferro per maestria 

Se non che l’aire in mezzo gliel consenti. (1) 


Guido dalle Colonne è forse il più elegante, il più letterario 
de’ rimatori siculi. Pure, in questo passo, è aspro e rozzo e quasi 
quasi direi sciatto. 

Il Guinizelli ripiglia la prima parte o piuttosto il nocciolo di 
quel pensiero, e gli dà uno svolgimento diverso, tornendo il tutto 
inestimabilmente meglio. 


In quelle parti sotto tramontana 
Sono li monti della calamita 
Che dan virtude'a l’are 
Di trar lo ferro; ma perch’ è lontana, 
Vuole di simil petra avere aita, 
A farla adoperare 
Che si dirizzi l'ago in ver la stella. 


Rimatori che avessero ardito di far entrare nel tema del loro 


amore, Dio, gli angeli, il cielo, non erano mancati anche prima del 
Guinizelli. Jacopo da Lentino dice della sua innamorata: 


Quando io li parlo, moroli davanti 
E paremi ch’io vada in Paradiso. (2) 


In un altro sonetto si professa di voler andare in paradiso, ma 
subito soggiunge: 


Senza Madonna non si vorria gire. (3) 
Che anzi lassù vorrebbe starsene attento a vedere 


lo suo bel portamento 
E lo bel viso e ’1 morbido sguardare, 


Loffo Bonaguidi, direttamente alla donna: 
Mostra ragion come non è possente 


Nomar vostre bellezze ad uomo nato, 


(1) Vat., 11, 75. 
(2) Vac., 1, 191. 
(3) Va, 1, 319. 
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Che Iddio vi formò peusatamente 
Oltre natura ed oltre uman pensato; 
Ed uom non può per natural ragione 
Vedere a giudicare oltre natura.(1) 


Betto Mettefuoco: 


». piango e sospiro 
Tuttor quando la miro 
E dico in ver me lasso: 
Perchè lei eo amai tanto? 
Poscia riprendo il dire 
Ch’ ho fatto, e dico: Sire 
O Deo, cotal finita 
Facesse la mia vita! Fora santo. (2) 


E Chiaro Davanzati con una mossa che a più d’un contempo- 
raneo dovè sembrare empia, diceva all’amata: 


Voi siete lo mi’ Deo 

Ond’il baldor mi vene, 

E credomi salvare 

Per questa deitate 

E commendare ogni altro mio peccato. (3) 


E il buon Ser Pace sentite un po’ che dice! Che la innamorata 
sua fu, tra l’altre cose, creata sine /abe originali: nientemeno! 


Senza peccaggio di natura umana 
Formata fue dalla somma potenza. 
Spirata per essenza, 

Un angelo la volle assomigliare. (4) 


Ma il Guinizelli con uno dei movimenti più lirici di tutta la 
poesia italiana, come ben disse il Carducci, trasporta d’un colpo 
in cielo il dramma del suo amore, e Dio e l’anima propria fa perso- 
naggi di quel dramma vivo, concitato, potente, la cui conclusione 
è la giustificazione propria, per entro a una lode delicatissima della 
donna amata. 


(1) Vac., 11, 257. 

(2) Vax., ll, 74. 

(3) Ze ant. rim. volg. 111, 122. 

(4) In: Opere volgari a stampa dei sec, x e xiv per F. ZANOSRINI, 
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Donna, Deo mi dirà: Che presumisti? 
— Sendo l’anima mia a lui davanti — 
Lo ciel passasti e sino a me venisti 

E desti in vano amor me per sembianti; 
Ch’ a me conven la laude 

E a la reina del reame degno 

Per cui cessa ogni fraude. 

Dir li potrò: Tenea d’angel sembianza 
Che fosse del tuo regno: 

Non mi sie fallo s’eo li posi amanza. 


Ora, anche qui la verità è che l’esempio d'un ardimento in 
tutto simile è più antico, ed è proprio in un sonetto di Jacopo da 
Lentino, cui Dante imitò, assai più strettamente che il bolognese 
non facesse, nella seconda stanza della canzone: 


Donne ch’avete intelletto d'amore. 


Anzi nel Guinizelli più che vera imitazione è, pel caso pre- 
sente, solo una specie di ispiramento dalla prima quartina del 
sonetto amoroso del lentinese. Il qual sonetto merita di essere 


veduto per intero, ed io lo riferisco quale lo dà il Trucchi, con una 
lacuna proveniente, credo, da difficoltà di lettura nel manoscritto. 


Re glorioso pien d’ogni pietate 
Non guardate a’ prieghi che fanno i santi 
Nè gli angeli che vi stanno davanti, 
Che per lor gioi’ questa donna chiamiate. 


Guardate a noi che ne la sua beltate 
Vediamo amor laonde siamo amanti, 
E cognosciam per fermo tutti quanti 
Che in lei è pinta vostra maestate. 


Che noi vedendo lei benediciamo 
La vostra gran potenza che ci ha dato 
Di voi esempio per la nostra fede. 


E se voi non ci avesse gran mercede, 
Ciascun di noi morrebbe disperato, 
quanto noi amiamo. (1) 


(1) Truccs, 1, 56. 
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Amore causa di gentilezza, di valore e d'ogni bontà, è un luogo 
comune della poetica occitanica, travasatosi per tempo e largamente 
nella lirica italiana del dugento. 

Messer Caccia da Castello: 


Amore è quel che ’l core a valor chiama. (1) 


Ser Pace: 


Amor dona coraggio ed ardimento 
A quel ch'è vil di natura e di core, (2) 


Bonagiunta: 


Amore ha in sè vertode, 
Del vil om face prode 
S'egli è villano in cortesia lo muta. (3) 


Monte Andrea: 


Amore a cui si vuol ben tutto dare 
Con sè porta larghezza e cortesia. (4) 


Ma presto in Italia sorse e si fe’ largo vn altro concetto, e fu 
che la gentilezza ossia la nobiltà del cuore fosse causa o almeno 
condizione necessaria d'amore. Però, che l’amore avesse sua propria 
stanza nel cuor gentile, non fu il primo il Guinizelli a dirlo. 

Pier della Vigna aveva cantato: 


Amor da cui move tuttore e vene 
Pregio e larghezza e tutta benenanza 
Vene ne l’om valente ed insegnato. (5) 


E Tommaso da Faenza in certa sua canzone scabra purtroppo 
e puntuta come il dorso d'un istrice, aveva detto che, come ?/ don 
marinaro, 
Se trova loco disioso e caro, 


Soggiorno a sua stagione prender sape 
Così amor in cor polito adasce 


(1) Ap. Nannvcor, Man., 1, 142. . 
(2) Ivi, pag. cit. 

(3) Va., 1, 510. 

(4) Trucc®I, 1, 201. 

(5) Le ant. rim. volg. 117. 
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Gentile e pien d’amoroso desire: 
Ponesi fermo e non vuole partire, 
Poi lo disira come tima l’ape. (1) 


Al qual luogo sembra mirasse Chiaro Davanzati, scrivendo: 


Audito aggio nomare 

Che in gentil core Amore 
Fa suo porto e lo core 

Sol si manten d’amore. (2) 


Ma il Guinizelli trovò di quel concetto una espressione così 
lucente, così leggiadra, così dolce e spontanea, che l’eco se ne riper- 
cosse attraverso alla poesia di Dante, sino a quella del Poliziano, 
e non v'ha colta persona in Italia sulle cui labbra non risuonino 
i due versi bellissimi : 


Al cor gentil ripara sempre Amore 
Com’ a la selva augello in la verdura. 


L'effetto di questi versi sui contemporanei dovette essere im- 
menso. Con essi e per essi cominciava una nuova maniera poetica, 
cominciava 7! dolce stit novo. Quella canzone, come avviene di 
ogni opera d’arte che sia davvero vigorosa e sana, non solo agi sui 
giovani coll’esempio artistico, ma ancora, e forse di più e più po 
tente, comunicando loro una specie di misteriosa ispirazione e di 
entusiasmo profondo e fecondo. La seconda parte della Vita nova 
si risente tutta d’un siffatto risveglio, non pure nelle nove rime, 
ove l’efficacia dell'esempio guinizelliano è, senza contrasto, palese, 
ma anche nella prosa la quale è, al mio sentire, più snodata, più 
sicura e, oltre ciò, più intimamente calda, più vivacemente rap 
presentativa. 

Quale e quanto il Guinizelli conoscesse de’classici latini, non 
sappiamo nè per dirette testimonianze nè per imitazioni che si ap- 
palesino nelle sue rime. Ma la sua stessa professione di giudice né 
dovrebbe far certi ch’ ei sapeva di grammatica, e se conobbe, come 
è molto probabile, alcuna delle cose d’Ovidio e assaggiò Virgilio 
la cui lettura molto prima che altrove fu ripresa in Italia, noi non 
siamo a ogni modo in grado di diffinire e misurare quale e quanta 


(1) Le ant. rim, volg. 111, 246. 
(2) Le ant. rim. volg. 111, 104. 
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efficacia quegli autori ebbero sulla sua concezione e sul suo stile. 
Pureuna certa, 0 diretta o indiretta, azione de’ classici nelle sue rime 
a noi pare d’intravederla: nella perspicuità e nella sobrietà quello 
stile ha qualcosa d’antico. Ed è bene avvertire che l'assimilazione 
classica ne’ precursori del risorgimento, è quasi sempre poco o 
punto scolpitamente visibile; è una specie di corrente sotterranea 
che, più che altro, s' indovina da certi effetti. 

Anche dalle migliori composizioni giovanili di Dante noi non 
sapremmo indurre in lui lo studio di Virgilio. Eppure Dante sin 
d'allora studiava quell’autore ch’ei cita a più riprese nella Vita 
nova: e nel prologo della Divina Commedia, con iperbole conforme 
all'esigenze della situazione drammatica, si professa debitore a lui 
solo, del bello stile che gli ha fatto onore ; che non può essere, chec- 
chè in contrario ne pensino uomini del resto dottissimi, se non che 
il nuovo stile delle canzoni del suo secondo periodo. Tanto è vero 
che per Dante, e fors’anche pel Guinizelli, lo st! novo era un ten- 
tativo, un po’ confuso, se si vuole, di ritorno all'arte classica, a 
quell’onorato antico uso romano, (1) cui gli alti intelletti e gli 
alti cuori, di già in ogni cosa intuendo, adoravano. 

Quello che appar chiaro e non disputabile nel Guinizelli è 
ch'egli dovette essere uomo pe’ suoi tempi, se non dotto (di ciò non 
abbiamo proprie prove) certo coltissimo. Basterebbe a testimoniarlo 
la sua grande canzone A/ cor gentil, e specialmente la penultima 
strofe. Quella strofe illustra, con un paragone che nelle condizioni 
del pensiero contemporaneo dovè apparire stupendamente bello, la 
teoria che fu poi detta — non in tutto appropriatamente — del- 
l'amor platonico, quella teoria di che abbiamo visto il concetto in 
rimatori preguinizelliani che la derivarono più che altro da Ago- 
stino; ed aveva il suo principal fondamento nel celebre detto di 
Paolo: Invisibilia Dei per ea quae facta suni intellectu conspiciun- 
tur. « Nella Intelligenza che volge il cielo, splende Iddio. Il cielo, 
fruendo Dio nell’ Intelligenza, ottiene il suo beato fine. Non altri- 
menti l'amante gentile deve fruire le celesti bellezze, rimirando la 
bellezza della sua donna. » 

Io aderisco pienamente al D'Ancona che giudica questa strofe 
guasta in tutti i testi ove la canzone si trova. (2) Niente di più facile, 


(1) GurrTonE, Canz.: Ahi lasso! or è stagion. 
(2) Le ant. rim. volg. 11, 36, 
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del resto, che i copisti, ignoranti la più parte, non afferrassero il 
senso d’una similitudine così filosofica ed alta, e però trascrivessero 
in parecchi luoghi male. Ma tale quale l’ho dato, mi par d’esser 
certo ch'è, almeno sostanzialmente, il senso di quel passo. Infatti, 
tale fu la teoria amorosa della massima parte dei cultori dello sti! 
novo ; tale fu la teoria seguita e tante volte e con così variata ele- 
ganza espressa dall’ultimo e più grande de’ guinizelliani, da colui che 
nutrito in copia di classico alimento, riformò, arricchendola e rin- 
sanguandola, la maniera del Guinizelli, dell’Alighieri e del Caval- 
canti e cacciò di nido tutti i lirici precedenti, voglio dire — ma 
chi è che non ha già inteso? — Francesco Petrarca. 


ADOLFO BORGOGNONI. 














IL CONTE DI CAVOUR 


AVANTI IL 1848 (1) 


Nessuno forse fra quanti non conoscono del conte di Cavour 
se non quella parte della sua vita che è intimamente associata 
alla nuovissima fase del risorgimento italiano, s' immagina che in 
quella forte e operosa natura sia mai entrata una vena di Leopardi 
e di Jacopo Ortis. Cammillo Cavour era, infatti, una tempra sa- 
nissima d'uomo. Egli parve ignorare il penoso disaccordo nel quale 
si strazia lo spirito posto fra idealità sconfinate e una realtà in- 
fida o riluttante. Tutto nel suo essere armonizzava: in lui nessun 
intimo dissidio di facoltà, nessun intimo squilibrio di forze che 
desse luogo a quelle ch'egli stesso in qualche luogo chiama « vi- 
brazioni in falso » dello strumento umano. Può quindi ragionevol- 
mente a molti sembrare ch’egli non sia stato accessibile al dolore 
moderno, a quel dolore che fu chiamato universale e che entra 
per tanta parte nella letteratura del secolo impregnandola di succhi 
amari. Anche in questo Cammillo Cavour apparisce ai più una natura 
fra tutti i suoi contemporanei privilegiata. 


(1) Il Conte di Cavour avanti il 1848, per DomeNIco BERTI. — Roma, 
Voghera Carlo, tipografo di S. M., 1886. 
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Però siffatta opinione intorno al grande ministro non rispon- 
derebbe interamente al vero. Cammillo Cavour ebbe egli pure nella 
vita i suoi periodi di dubbio, di sconforto, di abbattimento; ma egli 
reagì contro quelle momentanee prostrazioni e vinse. Il « male del 
secolo » non lo toccò che all’epidermide; esso non riuscì a limargli 
l’intima energia dell'animo, nè ad intaccare l’elasticità potente del 
suo genio. Per questo egli rimase anche in mezzo agli influssi pes- 
simisti del tempo e alle tristi condizioni in cui il suo paese si tro- 
vava un vivo esempio di una natura ferma e intera, tutto azione 
e che si prepara all’azione per il giorno in cui la patria avrà di 
lui bisogno. S 

Tale, infatti, ci appare nei suoi giovani anni il conte di Cavour 
nel libro che Domenico Berti ha recentemente pubblicato. Il Berti 
ha potuto compiere il suo lavoro valendosi, oltre che dei suoi ri- 
cordi personali, di una ricchissima collezione di documenti inediti 
che la marchesa Alfieri-Cavour, nipote del grande ministro, mise 
a sua disposizione e che essa stessa aveva con intelligente e devota 
cura raccolti e ordinati. Certo la figura del conte di Cavour è ormai 
fissata in tratti indimenticabili nella memoria di ognuno; egli stesso 
pensò ad imprimerla a grandi caratteri nelle principali fasi della 
sua gloriosa vita politica. Ma molte cose della sua gioventù rima- 
nevano ignorate; e per chi dopo di avere conosciuto il politico 
ama conoscere l’uomo, vederlo in famiglia, in società e con gli 
amici, scoprire il nesso dei suoi pensieri, come in lui nacquero e 
si svilupparono quelle idee che dovevano poi agitare il mondo, 
penetrare, infine, nell'intimo di quel potente organismo e osservarlo 
in azione, la nuova pubblicazione del Berti riesce oltre ogni dire 
utile e interessante. Da essa appare che la vita nel conte di Cavour 
ebbe il pregio inestimabile di avere in tutto il suo corso unità 
perfetta, essendo andata esente da quei trabalzi che a lungo andare 
ne logorano più o meno la virtù potenziale. I pensieri e i senti. 
menti che lo travagliarono ministro avevano già agitata la sua 
fantasia giovanile e non fu colpa che della infelicità dei tempi se 
egli non potè prima applicarsi ad effettuarli. 

E infelici davvero erano i tempi nei quali il giovane Cavour 
sì faceva innanzi nella vita. Il Piemonte non aveva certo avuto 
prima d'allora un periodo più disgraziato di storia. Era il tempo 
che Massimo d’Azeglio per godere di un po’ di libertà lasciava 
Torino per Milano. Nella capitale lombarda e al fianco stesso delle 
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sentinelle austriache gli pareva di respirare, mentre nel suo paese 
tutto era silenzio, compressione, spionaggio. Chi allora reggeva in 
Piemonte aveva abbandonato le armi, antico vanto di casa Savoja, 
per l'abito talare dei gesuiti. S'era visto l’uomo che meglio per- 
sonificò in sè stesso quel sistema, il conte Solaro della Margherita, 
vantare come un gran merito quello di avere fatto il suo governo 
in tutto mancipio della setta nera, prestandole in ogni occasione 
il braccio secolare, aumentando corporazioni religiose di ogni ge- 
nere e occupandosi perfino di promuovere la beatificazione di non 
so quali santi del calendario. Quel governo era un’onta dei tempi 
e del paese: impedita ogni libera manifestazione del pensiero, le 
più semplici e modeste come le più audaci ed arrischiate, gli ar- 
ticoli del De Sacy come le circolari di Mazzini, i complotti repub- 
blicani come la teologia di Gioberti; osteggiate le stesse ferrovie, 
perchè il governo le riteneva un ausiliario del liberalismo. « Je vis 
dans une espèce d’enfer intellectuet — scrive il giovane Cavour 
ad Augusto de la Rive — c’est-à-dire dans un pays où l’intelligence 
et la science sont réputées choses infernales par qui a la bonté de 
nous gouverner. » Il dolore di Cavour, comune a moltissimi suoi 
compatriotti, doveva essere ben più vivo in lui solito com’era ad 
assistere nei suoi viaggi allo spettacolo a lui graditissimo di liberi 
costumi e di libere politiche emulazioni. 

Qual meraviglia se questo suo dolore si manifesta nel Diario 
autografo e nelle lettere del conte scattando talvolta in accenti 
disparati coloriti alla maniera del tempo? « Profond désespoir : je 
dors douze heures, » scrive egli un giorno nel Diario: indizio que- 
sto di un assopimento morale che è fortunatamente passeggero. Ciò 
che più lo tormenta è di non potere, per le tristi condizioni del 
paese e sue proprie di famiglia, esercitare le sue facoltà e il suo 
ingegno in vista di una mèta utile e nobile. Qual posto vi sarebbe 
dunque per lui in un paese come il Piemonte, governato come sì 
è visto? Egli ne ha il pensiero così martoriato che ad ogni tratto 
domanda a sè stesso: «Ho io adunque uno scopo nella vita, un no- 
bile ideale da raggiungere? No, » finisce egli sempre per rispondere ; 
la sua vita passerà senza onore, senza gloria, senza il conforto di 
procacciarsi, col bene del suo paese, la stima dei suoi simili; la 
sua sarà la vita di un umile borghese intenta ad occupazioni vol 
gari e non confortata che da volgari tornaconti. Se almeno il suo 
dolore avesse un'eco fra le pareti della famiglia! Ma ciò non è. 

Vol. V, Serie Il — 16 Ottobre 1886, 4 
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Nessuno fra i suoi lo comprende e v’ha chi l’osteggia. Egli fa cento 
volte il lamentevole esame di questa sua triste situazione e sempre 
arriva alla conclusione che il meglio per lui è di finirla con una 
vita a sè stesso incresciosa, agli altri inutile. E la finirebbe, ma il 
ricordo del monologo di Amleto lo trattiene; egli si limita a rivol- 
gere ardenti preghiere al cielo perchè gli mandi una buona flussione 
di petto che lo spedisca all’altro mondo. Così tutto sarà una buona 
volta finito. 

Ma, lo ripeto, questi non erano in Cammillo Cavour che ac- 
cessi passeggeri contro i quali la sua forte natura si ribellava; 
egli riusciva presto a respingere da sè quegli inviti morbosi allo 
sconforto, alla disperazione, e ritornava allo studio, al lavoro, al- 
l’azione. Quei momentanei scoraggiamenti non gli avevano mai fatto 
deviare lo sguardo dalla mèta ideale che gli occupava il pensiero. 
Quella méta era l’Italia; ma un’Italia di sua particolare crea- 
zione. Quante Italie non si escogitarono dai cervelli italiani in 
quei tempi di indefinite aspirazioni! Ma il Berti ha ragione di os- 
servare che l’Italia di Cavour da tutte le altre era diversa e che 
egli non prese nulla dai suoi contemporanei illustri, nulla dal Gio- 
berti, nulla da Cesare Balbo, nulla dal D'Azeglio, nulla dal Mazzini. 
Egli seppe inoculare nella sua Italia il concetto della modernità 
che nei citati scrittori è più o meno deficiente. Appena diciasset- 
tenne, il Cavour aveva già intuìto il gran movimento politico, eco- 
nomico e sociale del suo tempo e compreso che primo e supremo 
bisogno dell’Italia era di entrare in questo gran movimento e per 
questo mezzo svecchiarsi, rinnovarsi e ringagliardirsi politicamente 
e socialmente. Statista, per così dire, nato, e avendo in sommo 
grado il senso del reale, entrato una volta in quell'idea più non 
l'abbandonò. In seguito, lo studio, i viaggi, l’esperienza lo confer- 
marono in quel suo concetto; e l’immagine di quella Italia che 
gli raggiò prima nella sua fantasia giovanile andò via via pren- 
dendo nel suo pensiero tratti e contorni sempre più fermi e precisi. 

Dir questo val quanto dire che il conte di Cavour non fu ri- 
voluzionario, e non lo poteva essere : rivoluzionario, s'intende, per 
dire uomo di setta. Nel suo concetto la nuova Italia implicava 
un giuoco di coordinate, un’armonia di idee, di tendenze reali, di 
forze vive, in cui tutto doveva essere lasciato agli impulsi legit- 
timi e alla libera spontaneità, nulla all’arbitrio, nulla alla violenza. 
Per questo egli rimase sempre moderato anche quando tutto nel- 
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l'ambiente che lo circondava era una sfida e un insulto alle sue 
più care aspirazioni, al suo ideale. Egli è che Cavour era un abile 
giuocatore: non voleva con cattive carte in mano azzardare la 
sua posta. Egli aspettava che la fortuna cambiando, e non poteva 
non cambiare, gli facesse capitare in mano la carta buona. Allora 
avrebbe giuocato. Quel giorno doveva venire e venne. 


II. 


Cavour politico era a questo modo. Chi però non studiasse 
Cammillo Cavour nelle sue relazioni di famiglia, non solo non co- 
noscerebbe in lui interamente l’uomo, ma fino a un certo segno 
non conoscerebbe interamente neanche il politico. Cavour era un 
grande economizzatore di forze; non aveva a vile nessuna forza” 
individuale o sociale, ma pur talvolta osteggiando questa o quella, 
convenientemente tutte egli apprezzava, perchè era convinto che 
ogni forza, poco 0 molto entra nel complicatissimo organismo 
sociale e può essere, purchè piegata a dovere, stromento a grandi 
fini È naturale quindi ch’egli tenesse in gran conto la famiglia, 
specie poi una famiglia come la sua che rappresentava le idee, 
le tradizioni, la coscienza di tutta una casta sociale. Quanto non 
dovette egli soffrire quando s’accorse che le idee e le aspirazioni 
sue erano in famiglia avversate? Dei dispiaceri ch'egli n’ebbe a 
provare mi toccherà di dire qualche cosa più innanzi. 

Intanto sembra certo che grandi uomini possano sorgere nel 
mondo anche senza i sussidii, a ragione tanto celebrati, della mo- 
derna pedagogia. Non ne voglio a prova che tre esempi luminosi 
e non lontani da noi, che primi mi occorrono alla memoria: Fe- 
derico II, Vittorio Emanuele e Cavour, tre spontanee e liberissime 
nature cresciute in un regime più o meno severo di compressione 
e di rigore. Egli è che la Natura, provvida, si ride dei nostri si- 
stemi di educazione e delle nostre povere teorie sulle forze con- 
comitanti e sull’influenza degli ambienti. Essa tesse la sua tela 
inconsutile, incurante, spesso a dispetto, dell’opera dell’uomo. Non 
per questo però il conte di Cavour aveva serbato riconoscenza 
per il regime di educazione sotto il quale era cresciuto. Anche 
in ciò egli era del partito del progresso e, come si suol dire, al- 
l'altezza dei tempi. Non senza ragione egli esaltava l’Emi/io di 
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Rousseau; egli voleva l'educazione fondata sull’osservazione e sul 
l'esperienza, procedente per vie induttive. Su questo argomento, 
anzi, dell'educazione il conte Cammillo era in frequenti dispute 
col fratello Gustavo, il quale tendeva, pare, a educare il figlio 
Augusto all'antica maniera. Dopo quei tempi forse si andò all’ec- 
cesso opposto peccandosi dal lato della libertà; ma il mondo non 
va forse avanti a forza di spinte e di controspinte? Tutto questo 
perchè stia in piedi e non cada, che non sarebbe poi un gran 
male. 

La famiglia Cavour, al tempo in cui il conte Cammillo si edu- 
cava, era composta della nonna, marchesa Filippina di Cavour, 
che era stata una Sales di Duingt, sul lago di Annecy, del mar- 
chese Michele Benso di Cavour suo figliuolo, della costui moglie, 
marchesa Adele di Sellon, dei loro due figliuoli Gustavo e Cammillo, 
nonchè dei fratelli del marchese Michele, il conte Mattia Bartolo- 
meo Pompilio Benso di Cavour, detto il generale Benso, e di Uberto 
Giovanni Maria Benso di Cavour, sopranominato Franchino, per- 
chè essendo nato il dodicesimo, francava la famiglia dal paga- 
mento delle imposte. Più tardi entrò in casa Cavour, sposandosi 
a Gustavo, una nobile donzella, Adele Lascaris di Ventimiglia; dal 
qual matrimonio nacquero Augusto ed Ainardo Benso di Cavour 
e la marchesa Giuseppina Alfieri di Sostegno, unica superstite di sì 
gloriosa famiglia. 

La marchesa Filippina di Sales, che nelle memorie della fa- 
miglia apparisce una donna di grande vivacità d’ingegno, ch’essa 
conservò fino alla più tarda età, era stata dama d’onore della prin- 
cipessa Paolina Borghese. Essa visse fino al 1848, e quantunque 
avesse assistito nella sua lunga vita a moltissime mutazioni politiche, 
accolse tuttavia con lieto animo le Riforme e lo Statuto, tanto che 
Cammillo ebbe a dirle un giorno, dandosi una fregatina di mano: 
« Nous nous entendons à merveille vous et moi, car vous avez 
toujours été un peu jacobine. » Pare da qualche sua lettera che 
il giovane Cammillo avesse molto amore e molta fiducia in questa 
sua nonna. I due zii, conte Bartolomeo e cavaliere Obertino, che 
egli perdè a poca distanza di tempo l’uno dall’altro verso il ventesimo 
anno di lui, non pare che esercitassero sul giovane Cammillo no- 
tevole influenza. Col padre era un’altra cosa. Il marchese Michele 
aveva servito, benchè costretto, nella milizia francese, e in seguito, 
nella qualità di gentiluomo di camera, aveva fatto parte anch'egli 
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della casa del principe Borghese; del che Casa Savoja, alla sua re- 
staurazione, gliene serbò broncio e non si valse dell’opera sua. Il 
marchese però seppe ben presto entrare nelle grazie di Carlo Al- 
berto, del quale si mantenne caldo fautore anche quando dopo i 
rivolgimenti del 1821 stava a confine in Toscana. Carlo Alberto 
dal suo canto gliene ebbe sempre riconoscenza e gli mostrò in ogni 
occasione stima ed affetto a lui e ai suoi. Non fu che nel 1819 che 
il marchese Michele entrò nel Consiglio comunale di Torino, dap- 
prima come decurione, poi, nel 1833, come sindaco. Più tardi, nel giu- 
gno 1835, fu nominato vicario, ufficio questo, che per implicare in- 
gerimenti di polizia, non piaceva punto a Cammillo. Ma il marchese 
Michele, che aveva capacità amministrative e gusto per gli uffici 
pubblici, si contentava di quel posto. Egli fu tutta la sua vita devoto 
a Carlo Alberto e alla monarchia assoluta. (1) Dopo tutto, buon 
padre di famiglia; egli trovava nella sua amorevolezza per i figli 
la disposizione a temperare la sua severità e a perdonare a Cam- 
millo idee e aspirazioni ch'egli non divideva. Della madre di Cam- 
millo il marchese suo marito diceva che era una « donna perfetta. » 
— « Vorrei avere tanta virtù quanto tua madre; » così scriveva 
il marchese Michele al figlio Cammillo. Essa era una contessa De 
Sellon di Ginevra. Per l'educazione che aveva ricevuta in Isvizzera 
essa era più tollerante che non i congiunti intorno alle opinioni 
liberali del figlio; epperò questo più particolarmente con lei si 
apriva sicuro di essere meglio compreso. 

Con suo fratello Gustavo, che gli era di quattro anni maggiore, 


(1) Da qualche lettera che il Berti pubblica, nella quale il marchese 
Michele fa voti perchè la Provvidenza conservi in vita Luigi Filippo e renda 
solide e stabili le sue istituzioni, appare che quel patrizio non era, specie 
negli ultimi anni del regno di Carlo Alberto, così alieno dagli ordini liberi 
come generalmente si pensa. 

Sullo stesso argomento, il conte Solaro della Margherita, citato dal Chiala 
(Lettere di C. Cavour, vol. I, pag. 28), racconta che trattandosi, nell’estate 
del 1841, di dare un portafoglio al cav. Provana di Collegno, « il più fana- 
tico e intransigente dei congregandisti, » il marchese Michele di Cavour 
riferiva a S. M. come «sulla voce che il cav. Collegno potesse essere no- 
minato primo segretario di Stato per gli affari interni, il prezzo delle co- 
rone e degli scapolari fosse aumentato; » — « il qual tratto di spirito — sog- 
giunge il Chiala — mostrerebbe che il marchese, per quanto codino, non era 
poi più realista del re, più gesuita di nn padre della Compagnia, più cat- 
tolico dell'arcivescovo, più intollerante dell’inquisizione, come il Bersezio 
ce lo ha effigiato. » 
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il conte Cammillo era in migliore affiatamento di idee. Il marchese 
Gustavo, quantunque non risoluto novatore, avversava però an- 
ch’egli gli ordini assoluti e amava il governo libero. Egli era quindi 
per Cammillo un alleato in famiglia. Ma avendo, a 27 anni, per- 
duta la moglie, il marchese ne concepì così vivo dolore che si 
diede, come a porto di consolazione, alla filosofia, la quale « di- 
stogliendo — sono sue parole — l'animo dal soverchio nutrirsi del 
pensiero nella straziante realtà, l’introduce nelle serene regioni del- 
l’immutabil vero. » Egli trovò, infatti, in quegli studi la consola» 
zione che cercava; e n’era anche lieto perchè in tale arena egli 
sfuggiva alle più aspre e penose emulazioni della vita. « Je suis à 
l’abri de bien des inconvénients — scriveva egli un giorno scher- 
zando al fratello — car une place dans le monde des nouménes (1) 
fera toujours peu d’envieux; et en tous les cas l'espace est assez 
vaste pour qu'on ne risque pas de s'y coudoyer. » Però la filosofia 
non distolse il marchese Gustavo dal tener dietro al movimento 
politico e sociale del suo tempo; nè gli impedì dal prender viva 
parte ai lavori legislativi del Parlamento Subalpino, del quale fece, 
finchè visse, parte, e senza interruzione, se non erro. 

Coi Cavour convivevano insieme per tutto l’anno o per una 
parte di esso due altre famiglie: quella del conte Luigi d’Auzers e 
quella del duca di Clermont-Tonnerre. Queste famiglie erano tutte 
tre intimamente unite da legami di parentela e di affetto. La pa- 
rentela derivava da questo che la contessa Enrichetta d’Auzers e 
la duchessa Vittoria di Clermont-Tonnerre erano due sorelle della 
marchesa Adele di Cavour, figlie tutte tre del conte Giovanni Ga- 
spare di Sellon di Ginevra, di una antica famiglia di emigrati 
protestanti francesi. 

Il trono e l’altare avevano nelle case d’Auzers e di Clermont- 
Tonnerre difensori ben più zelanti e arditi che in casa Cavour. 
Il conte Luigi d’Auzers era di un'antica famiglia dell'Alvernia. Con- 
vertitosi all'impero, egli ebbe sotto di quello uffici amministrativi 
di momento; alla caduta di esso, il conte, invece di far ritorno in 
Francia, si stabili a Torino, dove si fece presto conoscere per le 
sue idee ultra-conservative. Egli era in relazione e in commercio 
di lettere con Carlo Alberto, che riusci a staccare dalla parte li- 


(1) Parola tolta a Kant, che indica sostanza o essenza. (Nota di Dome- 
mico Berti). 
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berale spingendolo nella via della reazione monarchica e religiosa. 
Il conte d’Auzers era del tutto, per usare una frase esotica, un 
uomo del vecchio regime, e anche, suppone il de la Rive, della 
congregazione. Egli era così conservatore che la notizia della ri- 
voluzione di Luglio lo riempì di un dolore che finì per affrettargli 
la morte. La contessa Enrichetta sua moglie aveva per Carlo Al- 
berto un culto eguale a quello di suo marito ed era per lui piena 
di vero entusiasmo, specialmente quando lo vide in Torino reduce 
dal Trocadero. Il d'Auzers doveva essere davvero un uomo di altri 
tempi se il conte Cammillo, grande e tollerantissimo discutitore 
com’era, evitava spesso, a detta del suo illustre biografo, con lui 
la conversazione. 

I de Tonnerre non si stabilirono a Torino che nel 1835, quando 
il conte Cammillo aveva già raggiunto il quinto lustro. Il duca era 
stato Pari di Francia sotto i Borboni restaurati; ma alla rivolu- 
zione del 1830, egli e la moglie lasciarono la Francia, stabilendosi 
prima a Ginevra, poi, nel 1835, come ho detto, a Torino. Coi de 
Tonnerre il commercio doveva, politicamente, s'intende, parlando, 
essere per il conte Cammillo più facile che non cogli Auzers. Il 
duca, uomo anzitutto di società, aveva le sue opinioni, ma lasciava 
agli altri le loro proprie. Piuttosto Cammillo era in frequenti di- 
spute colla duchessa Vittoria, colla quale anche dissentiva di opi 
nioni politiche. Malgrado questo, la duchessa amava moltissimo il 
nipote, il quale forse abusava della di lei bontà non risparmiandole 
talvolta nella discussione i motteggi e il sorriso ironico, che pare 
già avesse anche da giovanetto. 

A questa società non molto varia forse di sentimenti e di 
opinioni, ma certo elettissima, il giovane Cammillo si educò. Egli 
e il fratello Gustavo vedevano frequentissimamente tutti i parenti, 
non solo a Torino, ma anche in Isvizzera, al Bocage, dove i Cler- 
mont-Tonnerre avevano una bellissima villa; alle ville di Allaman, 
della Fenestra e in Ginevra dai Sellon, presso i quali i due fratelli 
erano come in famiglia; e finalmente a Présinge, dai de la Rive, 
il capo della qual famiglia, Augusto, rinomato fisico, padre di uno 
dei suoi più pregiati biografi, William de la Rive, il giovane Cam- 
illo molto stimava. Le discussioni in quelle riunioni familiari 
erano vive, interessanti, sopra variissimi argomenti. Il giovane 
Cammillo vi prendeva parte colla vivacità e col calore che gli 
erano naturali. Egli soleva dire che in Isvizzera respirava. Era 
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quella per lui un’ « atmosphère de raison » e vi andava volentieri 
per prendere, secondo un’altra sua espressione, « un bain de liberté.» 
Però anche in Isvizzera Cammillo era spesso, quando almeno vi 
erano gli Auzers e i de Tonnerre, sulla breccia solo, o quasi, a 
sostenere le sue opinioni liberali; e l'impresa non era sempre fa- 
cile avendo spesso ad avversarie anche le zie. A questo proposito 
è curiosissimo un colloquio che si passò, appunto al Bocage, nel- 
l'ottobre del 1834, fra la duchessa di Clermont-Tonnerre e la con- 
tessa e il conte d’Auzers e ch'egli, che era allora diretto a Parigi, non 
visto, raccolse e registrò nel giornale. Eccone fedelmente le parole: 

« As-tu remarqué, disait ma tante Victoire à sa soeur, com- 
bien Camille s'est montré froid quand je lui ai parlé des spectacles 
de Paris? En vérité je ne sais pas ce qui l’intéressera dans son 
voyage: le pauvre enfant est entièrement absorbé par les révolu- 
tions. C'est vrai, répondit ma tante Henriette, Camille n’est pas 
curieux des choses, la politique l’intéresse seule; cependant il est 
revenu sur bien des choses, mais l’idée d’ètre cadet le domine 
toujours, il ne peut pas s'y soumettre, cela fait le tourment de 
sa vie. 

« Ma tante Victoire appuya beaucoup sur cette excellente 
explication de mon libéralisme, puis elle ajouta: — Il s'occupe avec 
ardeur de l’économie politique, de cette science erronée qui fausse 
l'esprit, et n’est d'aucune utilitéè. — La conversation change de sujet, 
après que madame d'Auzers eut fait quelques commentaires ana- 
logues aux propositions de sa soeur sur la science économique. 
Voilà un léger échantillon de la manière dont deux personnes, du 
reste fort éclairées, mais aveuglées par un aveugle et étroit esprit 
de parti, jugent des hommes et des choses. » 

E pure in mezzo a queste famiglie composte, come s'è visto, 
di persone di sentimenti cattolici e interamente dedite a una monar- 
chia di governo stretto, l'intelligenza di Cammillo Cavour si aperse 
alle idee politiche più larghe e liberali. « Certes, en 1815, ces ar- 
dents défenseurs, ces zélés serviteurs du tròne et de l’autel — scrive 
a questo punto il de la Rive — eussent reculé d’effroi, ou plutòt 
souri d’incrédulité, si l'on se fùt avisé de prédire les destinées de 
celui dont leur tendresse entourait le berceau et surveillait les pre- 
miers pas; sans doute ils auraient demandé quelle influence exté- 
rieure et malfaisante aurait le pouvoir d’effacer de ce coeur qw'ils 
élevaient et de cette intelligence qu'il formaient, jusqu'aux ves- 
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tiges de leurs sages préceptes et de leurs exemples. — Faut-il 
de là conclure à l’inanité de l’éducation première et immédiate 
qu'il recut? » Il de la Rive risponde a suo modo, distinguendo, a 
questa domanda. Quanto a me semplicemente credo che le nature 
straordinarie come Cammillo Cavour hanno in sè qualità ingenite e 
native così potenti che presto o tardi si affermano nella vita, poco 
o nulla potendo su di esse l'educazione avuta. Il Berti che molto 
studiò il conte di Cavour è d’opinione ch'egli non subì in gioventù 
l'influenza di nessuno fra quanti furono con lui in contatto, se non 
forse quella di Augusto de la Rive. Il conte Cammillo crebbe e si 
formò da sè. Egli, per dirla con linguaggio kantiano, fu un uomo di 
grande autonomia. 


III. 


Nella sua infanzia il conte Cavour, se si fa eccezione di un 
temperamento estremamente vivace, fu, nel resto, un po’ come tutti 
igiovanetti a quell'età. A tre anni egli era «bon luron, fort, tapa- 
geur et toujours en train de s'amuser, » scrive di lui la madre alla 
signora de la Rive. Però questo « bon luron » pare che avesse anche 
poca volontà di studiare; Cammillo stesso da piccino scrisse in 
qualche suo quaderno: « L’étude m’ennuye, que voulez-vous que 
jY fasse, ce n'est pas ma faute. » Ma questa, come a ragione os- 
serva qualche suo biografo, dovette essere in Cavour un’avversione, 
meno allo studio, che all’autorità, per solito scontrosa, che lo im- 
pone, avversione facilmente spiegabile in una natura libera e vi- 
vacissima come Cavour era. Si hanno, del resto, molti indizi che 
anche in quella prima età il suo orrore allo studio non dovette 
durare a lungo. A cinque anni la madre era contenta di lui. Egli, 
infatti, aveva preso molto gusto alla lettura e scriveva molte let- 
tere ai parenti, sensate e vivaci. 

Armi e diplomazia erano le due carriere che per solito in Pie- 
monte tentavano l’ambizione delle famiglie patrizie. Non so se la 
Casa Cavour abbia avuti diplomatici e di qual valore, ma militari 
ne ebbe molti e distinti; nell'ultima generazione poi era stato mi- 
litare il padre e militari i due zii, Franchino e Bartolomeo. Era 
dunque naturale che uno dei figli del marchese Michele si desti- 
Nasse alla milizia, e questo fu Cammillo. Il fratello Gustavo, che 
doveva essere della diplomazia, si fece, come s'è visto, filosofo. Il 
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giovane Cammillo fu, dunque, all’età di dieci anni condotto, si può 
dire per mano, dall'abate Frézet, suo precettore, all’ Accademia 
militare. Non sappiamo di certo con che animo egli entrasse in 
quel luogo; ma da quello che dopo successe e coi sentimenti che 
già in lui conosciamo, possiamo argomentare che egli dovette sen- 
tire una viva trafittura al cuore vedendo dietro di sè chiudersi le 
porte di quell’ Istituto. 

Il giovane Cammillo però, se si fa eccezione di qualche di- 
sobbedienza e di qualche risposta arrogante, per cui fu messo due 
volte agli arresti, non commise in accademia alcun atto di singo- 
lare indisciplina e caparbietà. Di quelle sue mancanze non tardava 
egli stesso a pentirsi. Accennando ad una di esse, in una sua let- 
tera alla madre, le dice: « Temo di aver contribuito al vostro 
dolore con l’ultima mia storditaggine. Oh troppo buona madre, 
che avete un troppo malvagio figliuolo ; il quale invece di recarvi 
consolazione non fa che tormentarvi... » Del resto, Cammillo si 
distinse subito assai nello studio. Egli precedeva per merito tutti 
i suoi condiscepoli; nel primo biennio, ai dodici anni, già aveva 
imparato assai bene la geometria piana e fatto progressi nel fran- 
cese, I professori in generale l’amavano e, in particolar modo, il 
direttore dell’ Accademia, il cavalier Cesare Saluzzo. Nel secondo 
biennio andò molto innanzi nella matematica e si fece sicuro e pro- 
gredì in tutti gli altri insegnamenti. Nell’esame che in fine di que- 
sto biennio sostenne riportò pressochè l’unanimità dei voti, e si 
segnalò specialmente nell’algebra elementare, nella trigonometria 
e nella storia. L'anno dopo, nel luglio del 1825, fu dichiarato sot- 
totenente di armata nella stessa regia Accademia, e nel settembre 
del seguente anno, dopo fatti splendidissimi esami con cui pose 
fine agli studii del terzo biennio, ottenendo il primo posto tra gli 
allievi della sua classe, fu elevato al grado di luogotenente nel 
Corpo reale del Genio, ed uscì dall’ Accademia, 

Nel lasciare quel luogo il conte Cammillo si sentì come sgra- 
vato da un peso, ed esultò nel trovarsi libero e fuori di quella 
specie di claustro. Egli tanto più ne era lieto in quanto che nella 
nuova sua qualità gli toccava di sinettere l’abito di paggio, carica 
che da due anni aveva presso Carlo Alberto. Vuole il Bonghi che 
nell’impeto della sua allegrezza il conte Cammillo abbia detto di 
essersi tolto il basto. Il Chiala parla soltanto di parole « impru- 
denti » che il conte in quell'occasione avrebbe detto. Comunque 
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è certo che il conte dovette essere molto lieto di avere smesso 
quella divisa, perocchè, trent'anni dopo, alla domanda del suo 
amico de la Rive come andassero vestiti i paggi, concitato ri- 
spose: « Parbleu, comment voulez-vous que nous fussions habil- 
lés, si ce n’est comme des laquais qui nous étions! J'en rougis- 
sait de honte. » 

Fin dal momento che il conte Cammillo uscì dall'Accademia 
cominciò ad acuirsi fortemente in lui il contrasto che v'era fra 
la sua qualità ufficiale e le sue vaste e liberali aspirazioni, e a ri- 
sentirne serie preoccupazioni per il suo avvenire. Già fin d'allora 
prevedeva che il suo posto di ufficiale era troppo stretta sfera per 
il suo ingegno e per la sua legittima ambizione. Per allora non 
pensava che a perfezionarsi nelle scienze matematiche e mecca- 
niche, per le quali aveva più attitudine; ma non intendeva di 
restringersi a queste scienze se non perchè i tempi non gli con- 
sentivano di provarsi in un campo più omogeneo alle sue facoltà 
e più consentaneo alle sue aspirazioni. « Se io mi trovassi in altre 
circostanze — scrive il conte Cammillo allo zio di Sellon nel giu- 
gno del 1828 — e se credessi che in un giorno anche lontano io 
potessi impiegarmi anche utilmente in uffici governativi senza tra- 
dire la mia maniera di pensare, io abbandonerei lo studio arido 
e faticoso del calcolo per dedicarmi con ardore ad altro genere 
di lavoro. Io non posso però nè debbo trastullarmi con illusioni, 
e quindi se non voglio che diventino improduttive le facoltà che 
Iddio mi ha date, o che si aftievoliscano, bisogna che mi volga 
tutto intiero alle scienze esatte, le quali almeno potrò coltivare 
ed applicare in tutti i tempi e in tutti i luoghi. » Malinconiche pa- 
role, nota qui con ragione il Berti, dalle quali apparisce come il 
conte Cammillo a sedici anni già aspirasse, pur di non rinnegare 
o contraddire alle sue opinioni, a dedicare con piena responsabilità 
tutto sè stesso al servizio del suo paese. 

Le lettere ch'egli scrisse verso questo tempo allo zio Sellon 
mostrano, infatti, ch’egli lasciando un po’ a parte le matematiche, 
cominciava ad applicarsi con fervore agli studi sociali. Il giuoco, 
l'educazione, l'abolizione della pena di morte, il duello, la pace 
universale, l’arbitrato internazionale sono gli argomenti di quelle 
lettere. Il conte Cammillo ne ragiona con vedute vive, originali, 
penetranti, e con una maturità di giudizio per l’età sua affatto 
straordinaria. Egli coglie volentieri ogni buona occasione per 
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manifestare i suoi pensieri politici. Così è che alla morte del mi- 
nistro Roget de Cholex, spentosi vittima di contradizioni senza 
numero e di ignobili intrighi orditi contro di lui, il giovane Cam- 
millo esce in queste considerazioni: « Nel governo costituzionale, 
l’ufficio di ministro si esercita non senza difficoltà, ma almeno in 
questo governo siete pigliati di fronte, e quindi un uomo di po- 
tente ingegno non teme il combattimento. Per contro, nel governo 
assoluto, il mestiere del ministro è penosissimo, dovendo esso lot- 
tare contro piccole cabale che un uomo di onore non può guar- 
dare che con disdegno.» È pure di questo anno 1828 un sunto che 
il conte Cammillo fece della rivoluzione piemontese del 1821, va- 
lendosi principalmente del libro di Santorre Santarosa. Egli in 
quel sunto fece suo il lamento del Santarosa, che il generale Gif- 
fienga non si fosse, nuovo Washington, tolto l’assunto che gli ve- 
niva offerto di liberare l’Italia dall'Austria; ed è strano che mentre 
il giovane Cammillo commentava così liberalmente la rivoluzione 
del 1821, il suo zio, conte d’Auzers, stesse scrivendo, e nello stesso 
palazzo Cavour, in senso assolutista una storia di quella rivolu- 
zione. 

La prima destinazione di Cammillo Cavour al suo uscire dal- 
l'Accademia era stata presso la direzione del genio militare di 
Torino. Nell'ottobre del 1828 andò a Ventimiglia incaricato con 
altri ufficiali degli studi di quelle fortificazioni, e vi stette quattro 
mesi. Poi per altri quattro mesi fu addetto al forte di Exilles, e 
quindi a Lesseillon, presso Modane, dove stette anche pochi mesi, 
essendo stato, nel marzo del 1830, destinato presso la direzione del 
genio militare di Genova. In quelle alpestri solitudini, prive quasi 
affatto di sociale consorzio, il giovane ufficiale non poteva essere 
e non era contento, dando anzi spesso, egli di umor vivo e gaio, 
in scoppi di malumore, d’ira e di profonda tristezza. Unica sua 
cara distrazione erano i libri e i giornali che il fratello Gustavo 
gli mandava, e le lettere, specialmente dei Sellon di Ginevra, coi 
quali era meglio che con altri all'unisono di sentimenti e di idee. 

A Genova, dove, come ho detto, fu mandato nel marzo del 1830, 
il conte Cammillo si trovava, socialmente, assai bene, avendovi 
ragguardevoli relazioni. Egli è in quella città che gli giunse la 
notizia della rivoluzione di Luglio, ch’egli aveva, quando era ancora 
a Ventimiglia, preveduta, scrivendo allo zio di Sellon che « gli 
impuri seguaci del ministero Villèle saranno disfatti dai veri difen- 
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sori della civiltà. » Egli fu oltre ogni dire lieto di quel moto, non 
solo per la causa della libertà in sè stessa, ma anche perchè spe- 
rava che esso avrebbe avuto espansione in Europa e spinto la 
Francia ad abbattere le barriere del dispotismo e a lacerare il 
trattato di Vienna. Egli manifestava a questo riguardo aperta- 
mente il suo pensiero a tutti, e lo aveva già fatto prima a pro- 
posito della politica retriva di Carlo X, e specialmente delle sue 
famose Ordinanze, che chiamava « stupide.» Egli venne perciò 
in sospetto alla polizia, la quale in una città come Genova, dove 
fermentavano vivi elementi rivoluzionarii, aveva l'occhio aperto 
più che altrove. Ben presto gli w/fra, come li chiamavano allora, 
vennero anche a minaccie contro di lui, ed è certo che se non 
fosse stato per il credito di suo padre egli sarebbe stato confinato 
in qualche forte. Intanto si limitarono a mandarlo a Bard (5 marzo 
1831), dove, tanto per distrarsi, giuocava a tarocco cogli impre- 
sarii del Genio. 

Era evidente che una situazione simile per una natura come 
quella di Cavour, per il quale « l’indécision est le plus pénible de 
tous les états,» non avrebbe potuto durare più a lungo. Siamo 
giunti al punto in cui il contrasto, a cui abbiamo accennato, fra 
la sua posizione ufficiale e le sue aspirazioni ed opinioni politiche, 
tocca il grado acuto. Egli non era fatto per la vita di ufficiale e 
meno ancora per quella di impiegato; per cui si può dire che i 
quattro anni ch’egli passò al servizio del Governo furono per lui 
una assidua preparazione ad uscire con onore e soddisfazione pro- 
pria dalla carriera in cui era entrato. Ciò si vede quasi in ogni 
lettera che in questi tempi scrive ai parenti. « Voi sapete — scrive 
da Ventimiglia alla zia di Sellon — la mia maniera di pensare. Essa 
si può modificare, ma mutare non mai. Epperciò capirete che è 
impossibile ch'io possa stare per molto tempo in una carica che 
mostra col fatto a quali tristi conseguenze si giunge quando non 
si pensa ad altro che ad essere graditi od accetti a chi comanda 
e che perseveri in quella sotto un governo il quale giudica come 
titolo di sfavore e quasi di delitto il mio modo di pensare. » E ciò 
si vede specialmente dagli studi che fa. Questo giovane che va 
errando per le Alpi della nostra Italia non è un impiegato comune. 
Egli ha la valigia piena di libri che legge, studia e commenta nel 
suo Diario. Sono i libri di Guizot, di Benjamin Constant, Charles 
Dupin, Charles Comte, Chateaubriand, Madame de Stàel, Lamartine, 
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e, fra gli inglesi, Hallam, Hume, Byron, Adamo Smith, Mac-Culloch. 
Egli non cessa un istante di pensare all'Italia e al suo rinnova- 
mento politico e sociale. 

Verso la fine del 1830 era dunque inteso nella famiglia Cavour, 
dove le opinioni liberali di Cammillo si sapevano omai tenaci e im- 
mutabili, che egli avrebbe lasciato ii servizio. Il Berti assicura che 
il conte di Cavour non avrebbe mai sacrificato le sue opinioni po- 
litiche a considerazioni di famiglia. Questo è verissimo; ma mi sia 
lecito di aggiungere — e anche questo torna a lode di Cavour — 
che nessun altro uomo forse avrebbe, al posto suo, e colla fermezza 
che portava nelle sue idee, spinta, fin dove egli la spinse, la lon- 
ganimità verso i riguardi di famiglia. Egli, l’uomo delle pronte ri- 
soluzioni, stette quattro anni in uno stato di penosissime incertezze, 
Ben si vede ch'egli circonviene la famiglia e grandemente si preoc- 
cupa di comportarsi verso di essa in modo che la sua risoluzione 
di distaccarsi dall’esercito non appaia effetto di un partito preso, 
di un capriccio, o di qualsiasi altro malsano sentimento, ma por- 
tata dalla necessità ineluttabile delle circostanze. Nell’ammirabile 
lettera che su questo argomento egli scrisse al fratello Gustavo, 
e in quella che più tardi scrisse al padre chiedendo definitivamente 
di dimettersi, il conte Cammillo si appella meno alle sue opinioni 
politiche, che all’onore, alla dignità del suo nome e alla libertà na- 
turale di esprimere le proprie opinioni; egli era sicuro che questo 
linguaggio sarebbe stato inteso dai suoi. 


IV. 


Ecco adunque il conte di Cavour libero. Ma l’idea della libertà 
in lui si alleava con quella di una viva e sentita responsabilità 
dei proprii atti; essa quindi non doveva essere per lui una fonte 
di distrazioni, ma un campo nel quale aveva impegnato la sua pa- 
rola, il suo amor proprio, la dignità del suo nome, il suo stesso 
onore. 

Ma anzitutto cosa fare nella vita? Egli era cadetto, « ce qui 
veut dire beaucoup — scrive egli al de la Rive — dans un pays 
aristocratiquement constitué: il faut que je me crée un sort. » Ma 
in qual modo crearsi una fortuna? Colla letteratura? Veramente il 
padre aveva pensato un momento anch’egli che Cammillo avrebbe 
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potuto farsi scrittore. Ma, checchè dica in contrario qualche suo 
biografo, Cavour difettava di immaginazione, intendo di immagina- 
zione — e di questa soltanto qui si vuole parlare — letteraria, per 
la quale lo scrittore riesce a dar corpo ai fantasmi della sua mente. 
Su questo punto è meglio credere a Cavour stesso, il quale diceva, 
scrivendo, credo, alla Contessa di Circourt, che in lui la foZle du 
logis era una vecchia pigra. E poi per uno spirito attivo come 
Cavour era, le lettere non potevano essere che una ginnastica, 
el’arte di scrivere uno strumento. Potremmo noi immaginarci un 
Cavour giornalmente preoccupato, com'è poco o molto lo scrittore, 
nelle mille inezie che richiede il culto della forma? Dunque punto 
letteratura. La scienza, dunque, la filosofia? Certo, Cavour aveva 
per la scienza attitudini straordinarie. Se non che la meditazione 
scompagnata dall'azione a lui non bastava. A differenza del fratello 
Gustavo, il quale volentieri riparava dalla realtà nelle regioni del- 
l'immutabil vero, Cammillo la realtà invece l'amava; si compiaceva 
di maneggiarla, di vederla trasformarsi sotto i suoi occhi e di la- 
sciare, per così dire, in essa l’impronta del suo genio. In fondo, i 
due fratelli li aveva giudicati bene il padre stesso marchese Mi- 
chele, il quale ebbe un giorno a dire che loro due s'erano divisi lo 
scibile, prendendo Cammillo il mondo fenomenale, e Gustavo il nou- 
menale. 

Questa incertezza intorno al suo stato futuro aveva natural- 
mente preoccupato il conte Cammillo stesso anche prima di la- 
sciare il servizio militare. Egli aveva finito per convincersi che 
l'agricoltura sarebbe stato il fatto suo. « Smettendo l'uniforme — 
scrive nel Diario — mi occuperò con gran piacere dell’agricoltura. 
Non mi trovai, dacchè vivo, in imbarazzo. Per soprappiù essen- 
domi dato allo studio delle scienze economiche e morali, le nozioni 
teoriche e pratiche in esse acquistate mi gioveranno grandemente.» 
E così difatti fu. Nel 1833 suo padre lo aiutò a comperarsi qual- 
che terra a Grinzane, dove, anzi, fu sindaco per tre anni; ma ciò 
non doveva occuparlo molto, perchè verso la fine di quell’anno 
si lagna nel Diario che non ha occupazioni proporzionate alla sua 
operosità. Suo padre non lo occupa ancora nella direzione del vasto 
podere di Leri, e le faccende agricole di Grinzane e di qualche al- 
tro poderuccio non gli bastano. Due anni dopo però egli aveva indotto 
il padre a contentarlo, e nell'ottobre del 35 lo vediamo installato 
nella direzione di Leri. In questo il fratello Gustavo l'aveva molto 
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aiutato presso il padre, il quale poi non doveva essere difficile a 
convincere, perocchè tutto dato alle occupazioni pubbliche molto 
trascurava i suoi affari privati, e aveva bisogno che altri vi pen- 
sasse. Quando la cosa fu fatta, Cammillo ne informò con esultanza 
gli amici come uomo che entra in uno stato che è il suo e che 
corona i suoi più vivi desiderii. 

Dobbiamo noi qui mostrarci dell'opinione delle due zie di Cam- 
millo, contessa d’Auzers e duchessa di Clermont-Tonnerre, le quali 
nel dialogo che abbiamo più su riferito si compiacevano di rap- 
presentare il nipote continuamente sotto il tormentoso pensiero della 
sua posizione di cadetto, e che perciò nell’installarsi a Leri di nuk 
l’altro egli si preoccupasse che di arricchire e di farsi una posizione 
indipendente? No, di certo. Così facendo si giudicherebbe molto male 
l’uomo. Per natura il conte Cammillo era molto portato all’azione, e 
nei suoi viaggi si era confermato nella necessità di dare un indirizzo 
pratico alla sua vita, per vedere in quello come una riprova delle 
dottrine e delle teorie economiche e morali che gli travagliavano il 
pensiero. Dalla sua corrispondenza e dal suo Diario appare ch'egli 
aveva sempre in quegli anni proseguito con fervore i suoi studi, 
specialmente i sociali, che più lo preoccupavano. Ma, come già s'è 
detto, la sua natura non gli consentiva di restringersi tutto nella 
sola meditazione e nella speculazione economica e filosofica. Egli 
aveva bisogno di tuffarsi nella realtà e di ritemprare in quella il suo 
forte organismo intellettuale. E del resto che fare nelle tristi condi- 
zioni* del suo paese? Già glielo aveva avvertito lo stesso fratello 
Gustavo, il quale nello annunziargli che il padre consentiva di af- 
fidargli la direzione di Leri, soggiungeva che il meglio, infatti, che 
gli restasse a fare era di diventare « un insigne agronomo. » — 
« E spero — soggiungeva — che tu lo faccia per lunghi anni... 
perocchè ci vorrà ancora molto tempo prima che l’ Europa sia 
giunta ad una condizione stabile e definitiva, ed è probabilissimo 
che la nostra vita se passera que nous serons tout à fait WORN 
ouT avant qu'il y ait pour nous chance raisonnable d’agir poli- 
tiquement. » 
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TY. 


Ma com'era il cuore di Cammillo Cavour, di quest'uomo che 
a venticinque anni si chiudeva in Leri per « concimar terre e al- 
levare maiali, » in Leri, luogo di risaie e di praterie insalubri, 
che non anima un filo di acqua viva, frastagliato da polverosi 
stralali e picchiettato quà e là da povere masserie dai muri 
bassi e giallastri? Quella testa fredda appassionata del calcolo e che 
nelle scienze politiche e morali ammirava Guizot, lo scrittore dai 
sillogismi rigorosi, tagliati, diresti, dalla punta di un rasoio affi- 
lato, non sentì essa mai i tuffi di un sangue che la passione in- 
cendia? E quell’immaginazione, che nella densa notte degli italici 
fati divinò una nuova Italia, non veleggiò essa mai nelle iridi- 
scenze splendide dell'amore? 

Ben pochi, forse, fra quanti quella gran mente occupò, si av- 
visarono di fare a sè stessi questa domanda. I biografi poi di Ca- 
your, su questo punto — deplorabile lacuna — tacciono completa. 
mente. Il de la Rive soltanto ci dice che il conte Cammiilo non 
andava, come le sue signore zie supponevano, a Parigi — e vi andò 
più d'una volta — solo per occuparsi di rivoluzioni. E d’altra parte, 
per quanto egli sentisse vivissima simpatia per i salotti di Parigi, 
che animava la grazia e lo spirito di una contessa di Circourt e 
di una duchessa d’Abrantès, non vi consumava però tutto il suo 
tempo, che non gliene rimanesse ancora per altre società e per altre 
distrazioni. Insomma, il conte di Cavour in certe cose era un uomo 
come un altro. Da fanciullo poi ebbe anch’egli, a somiglianza di 
altri giovinetti intellettualmente e moralmente precoci, la sua pic- 
cola fiamma. A sei anni egli scriveva a una sua « chère Fanchon- 
nette »: — « Pourquoi m’as-tu abandonné? Quel crime tu fais-là ! 
Je t'aime toujours et je t'appelle ma Fanchonnette.. J'espère que 
tu seras contente de mon écriture. Je ne laisserai pas échapper, 
Fanchonnette, tant de bonnes idées que j'ai concue, surtout mon 
premier sentiment. — Ton petit ami Camille.» — Ma non sono questi 
piccoli e comuni episodi d'amore che c’interessa di conoscere in Ca- 
vour. Siamo invece curiosi di sapere se e quanto influì su di lui il 
femminile eterno, se egli fu soltanto intelligenza o anche senti- 
mento e se la passione agitandolo non fuse e trasformò la sua 
potente natura. 

Vol. V, Serie III — 16 Ottobre 1886. 4l 
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Ebbene, Cammillo Cavour ebbe anch’egli nella vita il suo 
dramma d’amore. Una vampa di fuoco divino egli percorse le fibre 
imprimendo nel suo cuore una traccia profonda e duratura che 
decise del suo avvenire. È questa una rivelazione che troviamo nel 
libro del Berti, la quale aggiunge un nuovo capitolo e non dei meno 
interessanti alla biografia del conte di Cavour. 

È verso la metà del 1830, quando egli non aveva ancora la- 
sciata la carriera militare, che il conte Cavour conobbe la donna 
che nella biografia del Berti ci apparisce, sotto il velo dell’Inco- 
gnita, circonfusa nella mistica gloria "di gioie e di dolori ineffabili. 
Essa era bella, d'animo mite e gentile, coltissima, ma nello spirito 
sottilmente temperato, era un germe di recondita malinconia, che 
nelle traversie che nella vita le occorsero intristì, riempiendole 
l’anima di squallori. Donna di ingenui abbandoni non aveva provato 
che disinganni e dolori. Essa e il conte di Cavour si videro, come 
ho detto, verso la metà del 1830. Si videro e si amarono. « Egli amò 
in lei la grazia, la venustà della persona, la dolcezza, la elevatezza 
dell'animo e la finezza della mente. Ella in lui l'indole nobile, ge- 
nerosa, schietta, la vivacità della persona e le maniere fascinatrici, 
e soprattutto l'ingegno gagliardo. » Ma ecco venire il dolore a con- 
tristare gli albori di una passione appena nata. Dopo poco tempo 
ogni corrispondenza fra i due amanti cessa, affranta essa dal do- 
lore, ed egli dal rimorso di averglielo causato. — Saremo amici, 
devono aversi detto; ripareremo nel porto tranquillo dell’amicizia 
la casta memoria del nostro affetto combattuto. 

Vane promesse! Il conte Cammillo era a Grinzane nell'estate 
del 1834, molto rattristato per i contrasti che aveva avuto in 
famiglia a causa delle sue opinioni liberali, quando gli viene rica- 
pitata una lettera di'una mano a lui ben nota, la quale gli dice 
ch’essa era a Torino e che desiderava vederlo. A quella lettera un 
tumulto di pensieri venne ad agitare l’anima di Cammillo. Erano 
quasi due anni che non aveva più avuto notizie dirette di quella 
donna. Qual sentimento la conduceva ora nuovamente sui suoi 
passi? Ma lasciamo parlare il conte: « Tourmenté par la crainte 
de ne plus la trouver à Turin, par l’incertitude de la réception 
qu'elle me ménageait et par le désir irrésistible de lui exprimer 
tout ce que sa conduite à mon égard m’avait inspiré de reconnais- 
sance, d’affection et de dévouement, je résolus de partir à l’instant. 
Abandonnant cinquante affaires qui me restaient à terminer, bra- 
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vant l’ardeur insupportable du scleil, je me mis en route à une 
heure. Ayant changé de cheval a Bra sans m'’arréter, j'arrivai à 
Turin à huit heures passées. Je cours chez moi, je me change, et 
sans perdre un instant je vole à l’auberge où logeait l’Inconnue. 
On me dit qu'elle venait d’aller à l’Opéra; je cours sans délai, je 
me précipite au parterre, je parcours les loges des yeux, et dans 
la sixiéme à gauche du premier rang, j'apercois une dame en grand 
deuil, portant sur la plus douce des figures des traces de longues 
et cruelles souffrances; c’était elle. Elle m’a reconnu de suite; 
elle m’a suivi des yeux jusqu'à ce que je fus sorti du parterre 
pour aller la trouver. Dieu, quel charme dans ce regard, que de 
tendresse et d'amour! Quelque chose que je fasse pour elle dans 
l'avenir, ah! je ne pourrai jamais la récompenser de tout le 
bonheur qu’elle m’a fait éprouver dans ce moment. Sa loge était 
pleine, les insupportables ennuyeux assommaient ma pauvre amie 
des plus fades et insipides discours. En vain nos yeux tachaient-ils 
d’exprimer les sentiments de nos coeurs, nous brùlions d’impa- 
tience; enfin nous restàmes un moment seuls. Hélas! l’abondance 
des choses que nous avions à nous dire étouffa la parole dans 
nos gorges; après un long silence, elle me dit: « Qu’avez-vous 
pensé de moi? » — « Ce que j'ai pensé, ai-.je répondu, pouvez-vous 
me le demander? » — « Vous avez bien souffert!» — « Ai-je souf- 
fert! Oh oui, j'ai bien souffert!» Voilà les seuls mots dont je me 
rappelle . 

Je la quittai ce soir-là plein d’espérances d’amour, de regrets 
et de remords. » 

La sera seguente il conte Cammillo era da lei. « À huit heures 
et demi j’'allais à son auberge, je trouve M. à la porte qui sortait. 
Je monte, j’entre et je trouve l’Inconnue toute seule. Elle était tris- 
tement assise près de la table. Son air profondément abattu, ses 
sombres vétements me firent éprouver la plus douloureuse impres» 
sion, c était l'image de la souffrance, et cette souffrance qui l’avait 
causée? Elle me recut d'’abord avec contrainte, sans prononcer un 
seul reproche. Elle tàcha d’expliquer sa conduite; l’ayant inter- 
rompue à plusieures reprises pour balbutier quelques paroles d’ex- 
cuse, elle finit par m'écouter en silence; enfin enhardi par la dou- 
ceur de son regard, je lui pris la main, je la portai à mes lèvres en 
m’écriant: « Me pardonnez-vous? » Elle ne put résister plus long- 
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temps; son front se plia et s'appuya sur le mien et sa bouche 
chercha la mienne pour y imprimer un baiser d’amour et de 
paix... » 

La fiamma, covata sotto cenere quasi quattro anni, tornò a di- 
vampare nei due amanti più indomita e violenta di prima. L’In- 
cognita s’inebbria d'amore e trova nella memoria stessa dei suoi 
lunghi dolori il desiderio e la forza di tutta immolarsi all'uomo del 
suo cuore. Essa esce come trasfigurata da questa passione, che per 
lei è una redenzione, la felicità, la sua gloria, la vita stessa. Essa 
non vive che in Cammillo e per Cammillo. Ed egli a scrivere di 
lei: « Ah, je le jure, jamais, jamais je n’oublierai, je n’abandon- 
nerai plus cette femme céleste. Mon existence lui sera consacrée. 
Elle sera le but de ma vie, l’unique objet de mes soins. Puisse la 
malédiction du ciel s'appesantir sur ma téte, si jamais il m’arrive 
de lui causer volontairement le moindre chagrin ou de froisser le 
plus petit sentiment de ce coeur parfait et adorable... » Gli amanti 
si vedono a Torino, poi ai bagni. Essa è nelle sue lettere eloquente, 
appassionata, tutta abbandono e delirio. — « Tu m'attends sans 
doute, Camille, tu es peut-étre inquiet; oh que ne puis-je hàter le 
moment où je te rassurerai en t'embrassant! Doux moment, Ca- 
mille, qu'on peut bien acheter par de longues angoisses... Je te l’ai 
dit, Camille, mon Ame n’est qu’un reflet de la tienne; sans toi je 
suis néant; on m’intercepte la lumière, je cesse d’exister, je te 
suivrai partout. Qu’on ne m’espère pas de me séparer de toi. Pa- 
rents, amis, je renonce à tout plutòt que cesser de te voir et de 
t'écrire; j'aurai peut-étre bien des luttes à soutenir; je les prévois 
sans m’en effrayer... Camille, doux et tendre ami! Tu m’as donné 
une nouvelle existence, c'est par toi que je suis quelque chose, ma 
nullité disparaît, tu me rattaches à cette vie que j’aurai quitté 
avec indifférence... » E in un'altra lettera: « Ne me crois pas un 
ange, ne me crois point tout-à-fait digne du dévouement que tu as 
pour moi. Notre position est bien différente. Juge-la: j’étais souf- 
frante, découragée, incapable de prendre part aux douceurs de la 
vie; j'avais en perspective quelques jours languissants et inutiles 
que la mort terminerait infailliblement sous peu. Trouver un ètre 
qui voulut accepter ce reste d’existence, partager mes peines, m’ai- 
mer enfin, c’était un bonheur auquel je ne devais plus prétendre. 
C'est toi que le sort avait marqué comme mon dernier soutien, 
toi, plein de force, de vie, de talent, toî, appelé peut-étre à par- 
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courir la plus brillante carrière, à contribuer au bonheur géné- 
ral.. Qu’ai-je donc fait, è Camille, pour rencontrer une àme comme 
la tienne, moi qui n’osais pas croire que Dieu ne laissat tomber sur 
la terre rien qui en approchàt? T'avoir ainsi connu un instant 
peut remplir une longue existence. » L'amore dell’ Incognita per 
Cammillo va fino al sommo grado dell’abnegazione, fino a proscio- 
glierlo dalle sue promesse, per tema che queste non compromettano 
la sua missione nella vita. A lei basta l’averlo amato e amarlo e 
morire col suo nome sulle labbra. 

L’Incognita, si occupava anche di politica. In questo campo 
però i due amanti erano agli antipodi. Essa era di fede repubbli- 
cana; ammirava Armand Carrel ed erano suoi eroi Trelat e Ra- 
spail Ma cosa non può la ragione quando ha per ausiliario l’a- 
more? Cavour la richiamò presto a sentimenti più ragionevoli. 
Essa gli abbandonò — oh sublime viltà dell'amore! — Trelat e 
Raspail, e gli avrebbe ceduto anche Armand Carrel se Cavour, 
generoso, non avesse rifuggito dal distruggere d’un colpo tutti gli 
oggetti che quell'anima amava e rispettava. 

Fino a qual punto durò l’amore di Cavour per la « celeste » In- 
cognita? Un giorno di luglio del 1835, un anno appena dopo che 
era cominciata la seconda fase del suo amore, l’ Incognita, affranta 
da dolori e tormentata in mille modi nella casa maritale a causa 
appunto del suo amore per Cavour, si parte di casa e viene insino 
ad una piccola città a poca distanza da Torino. Di qui essa scrive 
a Cammillo che è risoluta a vivere separata da tutto e da tutti. 
Cammillo gli risponde a volta di corriere e la consiglia affettuo- 
samente a rientrare nella sua famiglia. Essa obbedisce al consiglio 
e torna a casa ricacciando tristissima nel profondo dell'anima la 
fiamma che tuttavia la divora. « Il sentimento della pietà vince 
omai quello dell'amore in Cammillo. I viaggi poi, la vita di Leri 
e le faccende agricole da cui è occupato lo distraggono. La stessa 
soverchia dolcezza dell’Incognita è più atta ad ispirare rispetto e 
amicizia che non a legare con forza l'animo di lui.» Tutto era fi- 
nito. Quel fragile stelo di vita s'era spezzato urtando contro la 
forte e poderosa natura di Cammillo Cavour. 
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VI. 


Il conte Cavour s’era, come s'è visto, chiuso in Leri verso 
l'ottobre del 1835 stimolato sopra tutto dal pensiero di dare uno 
sfogo al suo grande bisogno di attività e di lavoro, e di perfezio- 
nare nell’agricoltura la sua ragione pratica, come il Kant, che il 
Berti cita, crede ch’essa faccia. Senza dubbio l’idea di farsi una 
fortuna e di acquistarsi con questa una posizione indipendente, 
non era estranea alla presa risoluzione; ma essa veniva in seconda 
linea. Certo erano le provate delusioni politiche che avevano poco 
per volta spinto il conte di Cavour alla nuova sua carriera. Egli 
aveva sperato che la rivoluzione del 1830 avrebbe cagionato un 
trabalzo anche in Italia; ma i signori del juste m27/iew rimasero 
colla spada nella guaina, e i governi d’Italia, vistisi rassicurati 
dal lato dei borghesi grassi di Parigi, non divennero che più vi 
gili, più tirannici e più sospettosi di ogni piccolo moto, di ogni 
più piccola aura di libertà. Egli è quindi in questi anni che ve- 
diamo il conte di Cavour più profondamentie rattristato.Egli, l’uomo 
che un giorno aveva scritto alla marchesa di Barolo, che eravi 
«stato un tempo in cui credeva che nulla fosse al di sopra delle 
sue forze ed in cui parevagli naturale di svegliarsi un giorno mi- 
nistro del Regno d’Italia,» era poi caduto nell’abbattimento, nella 
disperanza: « Renoncer à jouer un ròle — scrive egli nel 1834 — 
mais en vérité il vaut bien la peine de s’évertuer pour l’obtenir 
de moi, tandis que je ne suis plus bon à rien. Tout est fini pour 
moi politiquement parlant. J'ai vielli tellement en peu d’années 
sans acquérir un seul talent, ou une seule connaissance de plus, 
qu'il serait ridicule que je conservasse encore les illusions de gran- 
deur et de gloire qui ont bercé mes jeunes années. » La vita pub- 
blica, a cui potentemente aspirava, gli era dunque, nelle condizioni 
del suo paese, chiusa. E quando più tarli la signora Marcet, amica 
di Cavour, entrò a dire a non so qual personaggio: « Pourquoi 
donc ne faites-vous pas entrer M. de Cavour dans le gouvernement? » 
l’interpellato rise, e rise molto anche Cavour quando seppe la cosa. 

Le tristi condizioni del suo paese, condizioni che lo ferivano 
nelle sue più care e gagiiarde aspirazioni, non avevano però avuto 
virtu di alterare il suo temperamento politico e di farlo deviare 
da quei propositi di moderazione nella quale soltanto stava, a suo 
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giudizio, la garanzia di un vero e sicuro progresso. Egli giudicava 
ogni violenza illiberale e funesta. Certo il conte di Cavour aveva 
le sue nobili impazienze. Egli si augurava nel 1830 anche la guerra 
per il suo paese, perchè in quella e nei pericoli ch’essa reca, si 
ritemprassero i degenerati italiani. Egli, è vero, lungamente oscillò 
— egli stesso lo dice in una lettera ad Augusto de la Rive — fra 
i moderati e i violenti; ma da questo stato di « indecisione » egli 
non passò all'atto. Il conte di Cavour non si ascrisse mai a nes- 
suna setta, a nessun partito estremo. Egli sentiva troppo alto di 
sè per farsi in politica mancipio di nessuno. Credo quindi che a 
torto il Chiala attribuisca al barone di Barante il merito di avere 
influito su un mutamento di sensi politici che in realtà in Cavour 
non ebbe luogo. Egli era diventato un juste milieu — la parola 
era allora di moda — ma non intendeva già con questo di essersi 
ascritto a un determinato partito, racchiudendo in una gretta for- 
mola chiusa il suo pensiero politico. Era giusto mezzo perchè era 
per un sistema che si fondasse sulla ragione, sulla moderanza, sulla 
verità escludendo le fazioni, i partiti estremi, fautori di despotismo e 
di anarchia. Salvo alcuni passeggeri sfoghi d’ira e di malumore, il 
conte di Cavour era sempre stato politicamente così contemperato. 

La società, del resto, del barone di Barante, uomo coltissimo e 
di larghe idee liberali, e del segretario suo, conte d’Haussonville, 
che era del Cavour amicissimo, non poteva che tornare a quest’ul- 
timo di grande giovamento, in una città come Torino, dove tutto a 
quel tempo era silenzio, sospetto, compressione. In quelle sale del 
plenipotenziario francese si poteva liberamente discutere delle que- 
stioni politiche del giorno. Convenivano di fatto in esse gli ingegni 
più eletti che allora fossero nella capitale Sarda, Prospero e Cesare 
Balbo, i due Saluzzo, i tre Cavour (il padre e i due figliuoli), Federico 
Sclopis, Alberto Nota, Ilarione Petitti, Giovanni Plana, Provana, 
Sauli, Cesare Alfieri, Roberto d’Azeglio, Silvio Pellico. Il d’Haus- 
sonville raccontava qualche anno fa, in un suo bellissimo articolo 
scritto in morte dell’amico, che il conte Cammillo di Cavour già si 
distingueva in quella società per certa rara precisione d’ ingegno 
e per una viva bramosia di conoscere, ed esattamente, tutto ciò 
che in Francia succedeva. 

Per i fratelli Cavour, ma specialmente per Cammillo, era una 
fortuna il poter riparare, quando che volessero, dal Piemonte in 
Isvizzera, come in « atmosfera di ragione » secondo che soleva 
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dire Cammillo. Colà vi avevano parenti e amici, e le discussioni 
erano espansive e libere. Dal suo Diario vediamo che visitò in quel 
mese Ferney e Coppet, e visitò l’Istituto di Hofwill, molto in nome 
a quel tempo e del quale egli nota « l'istruzione estesa, ma debole 
e mancante di profondità. » Vede Chillon e nota nel Diario che « il 
nome di Bonnivart è inciso in tutti i cuori che battono ancora per 
il santo amore di patria. » Nota le bellezze della natura su quella 
riva incantata del Lemano. A Ginevra si studia di conoscere tutti 
gli uomini più notevoli; ma di due discorre con più affetto, di Au- 
gusto de la Rive e di Sismondi, il cuore del quale « sympathise 
vivement avec les malheureux italiens, » egli scrive. Tornato in Pie- 
monte, il conte di Cavour prosiegue le sue osservazioni variissime 
nel Diario. Evidentemente ha ragione il Berti di dire che Cavour 
intendeva con questi suoi schizzi, preziosi per originalità di osser- 
vazioni e acume nello studio dei fatti psicologici, di rendere più vivo 
in lui ed energico il sentimento della propria responsabilità. Dimen- 
ticavo di dire che è nell'occasione di questo suo viaggio in Isvizzera 
che il conte Cammillo sorprese le zie a cinguettare fra loro, che 
« l'idée d’ètre cadet le domine toujours, il ne peut pas s’y soumet- 
tre, celà fait le tourment de sa vie. » 

Nel gennaio del 1835 il conte Cavour era tornato a Ginevra 
sulle mosse per Parigi. Era la prima volta che egli andava in Fran- 
cia. Egli era munito di molte lettere di raccomandazione col mezzo 
delle quali potè entrare nei salotti più distinti e conoscere uomini 
celebri d'ogni colore e d’ogni istituto di vita. A quanto dice il 
Berti, l'ingegno del conte Cammillo, la prontezza delle sue risposte, 
la sicurezza delle sue osservazioni, la solida e vasta sua istruzione, 
la nobiltà delle sue maniere lo facevano ricercatissimo. Egli con- 
trasse una vera ammirazione per il duca di Broglie; Guizot, per 
il suo contegno verso di lui, deve avere urtato un poco il suo amor 
proprio, perchè nota nel Diario che « per presentarsi a uomini di 
tanta levatura è uopo essere celebri. » Il Thiers non deve averlo 
avvicinato in quel primo suo viaggio. Ma il conte di Cavour a Pa- 
rigi non sì occupava solo di far visite. Appena giunto in quella 
capitale si era dato a visitare le scuole popolari e quelle per le 
industrie e le professioni, poi le officine, le fabbriche, le istituzioni 
di commercio e di credito, tutto ciò che riguardava l’operosità eco- 
nomica. Contemporaneamente pigliava notizia delle carceri e degli 
ospedali. Assistette a qualche tornata dell'Assemblea legislativa sen- 
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tendo il Thiers, il Guizot e il Sauzet. Accorreva poi anche a udire 
i migliori professori qualunque fosse il loro insegnamento, e ne 
riassumeva le loro lezioni, o ne dava un conciso giudizio. A _Pa- 
rigi si confermò nell'opinione che « la société — così al de la Rive 
— marche à grands pas vers la démocratie; celà n’est pas douteux, 
à mes yeux du moins. » Era giusto in quei giorni comparsa a Parigi 
la Démocratie en Amérique del Tocqueville, libro che fece il suo au- 
tore celebre in un giorno. Il conte Cavour trovava in quel libro la 
conferma della sua antica idea, che in una società democratica non 
vi è che la libertà praticata ampiamente che possa impedire che 
la democrazia precipiti nell'anarchia. Da Parigi il conte Cavour 
passò in Inghilterra, dove anche si mise in relazione con un gran 
numero di ragguardevoli personaggi e si occupò di studi econo- 
mico-sociali fermando specialmente la sua attenzione sul paupe- 
rismo e sull'ordinamento della tassa dei poveri. Venuto poi nel 
Belgio, col Santarosa, suo fido Acate, vi studiò le colonie agri- 
cole libere e le colonie agricole dei detenuti. Fu nel Belgio, in un 
modesto istituto di educazione di Brusselle, che Cavour conobbe 
Vincenzo Gioberti. Quale influenza dovevano di lì a pochi anni 
avere quei due uomini sui destini del loro paese! 

Installatosi in Leri nell’ottobre del 1835, il conte di Cavour non 
si mosse, pare, nel 1836, dall'Italia se non per fare un viaggio a 
Villaco presso Laybach; ma nell'intervallo che corre dal 1837 a 
tutto il 1838 egli è in frequenti viaggi in Isvizzera e in Francia. 
Nella sua seconda visita a Parigi vi conobbe la marchesa Brignole, 
moglie dell’ambasciatore sardo, e la principessa Belgioioso. A pro- 
posito però della società di quest’ultima il conte Cammillo nota nel 
suo taccuino: on ne m’y reprendra plus. Egli fu anche presentato 
al re Luigi Filippo, il quale lo accolse con cortesia. Intorno a un 
altro viaggio che il conte Cavour fece, nel 1842, a Parigi, dove 
stette sei mesi, si hanno numerose annotazioni autobiografiche. 
Egli era allora assiduissimo al teatro, e il suo giornale contiene 
giudizi suoi sulla Rachel e sulla signora di Naville. É più che mai 
assiduo alle tornate solerni dell’Accademia delle scienze morali e 
dell'Istituto, ai corsi di letteratura, di storia, di morale, riassu-. 
mendo le lezioni nelle sue note, o semplicemente accennandone il 
sommario, ed esprimendo talvolta anche concisamente il suo giu- 
dizio. Assiste alle lezioni di Pellegrino Rossi, che molto stima, di 
Chevalier, di Royer Collard e di altri illustri professori. Non vi è 
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uomo di grido in politica a Parigi che non passi davanti a noi nelle 
note autobiografiche del Cavour. Agli uomini politici si aggiungono 
i letterati, fra i quali conobbe Sainte-Beuve, Lamartine, Villemain, 
l’Ampère, Victor Hugo. Egli conobbe anche Alessandro Dumas e 
Victor Considérant. Non vi era poi quasi sal: tto distinto in Parigi 
dove il conte di Cavour non avesse accesso. Per modo che ben si 
può dire che per gli studi fatti e per le sue osservazioni personali 
egli aveva a questo tempo acquistato una cognizione estesa e pro- 
fonda della vita politica, sociale e letteraria della Francia. Da Pa- 
rigi passò poi anche questa volta in Inghilterra, dove studiò spe- 
cialmente l'agricoltura del paese e la libertà commerciale. Egli 
ritornò in patria colla testa piena di idee sulle riforme d'Irlanda, 
sull’abolizione del dazio sui cereali e sul libero commercio. 

Frutto di questi studi ch'egli fece ne’suoi viaggi e dei molte 
plici e copiosi materiali che vi raccolse furono gli scritti che 
dal 1834 al 1847 interpolatamente pubblicò nei giornali, special 
mente nella Gazzetta dell’associazione agraria, e nelle riviste, 0 
in edizioni a parte. La maggior parte di quegli scritti riguardano 
direttamente o indirettamente l'economia politica, scienza ch'egli 
stesso diceva di avere più di ogni altra studiata e che conosceva a 
fondo. : 

Egli era straordinariamente portato a questa scienza, non 
tanto perchè ravvisava nell’applicazione dei principii di essa, quali 
erano stati esposti da Adamo Smith e dai suoi seguaci, una garanzia 
della prosperità delle nazioni, ma perchè vedeva in quella un va- 
lido presidio della libertà stessa politica, ch'egli non concepiva già 
come una mera astrazione del pensiero, ma voleva fosse una realtà 
viva e parlante dell'organismo sociale. Il nome del conte di Cavour 
è strettamente associato colle idee di libero scambio e della libertà 
delle industrie. In economia politica però il Cavour andò più in 
là della scuola classica. Era impossibile che il problema delle classi 
lavoratrici e del pauperismo sfuggisse a quel sagacissimo intel- 
letto. Egli se n’era occupato fin dalla prima gioventù, come si vede 
dalle sue lettere, ma lo aveva studiato specialmente in Inghilterra. 
In ogni tempo poi non lo perdette mai di vista, ben sapendo che 
era in esso impegnata la libertà stessa, la stessa pace sociale. Egli 
aveva finito per venire alla conclusione che lo Stato deve inter- 
venire in favore delle classi povere per correggere i rigori nel puro 
diritto. 
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Il Berti, nel rilevare gli accenni al problema sociale che vi 
sono quà e là negli scritti e nell'opera del conte di Cavour, ha 
giustamente rivendicato la parte che al grand’uomo spetta nello 
studio di quel problema vitalissimo del nostro tempo. 

Ma gli è specialmente nel campo dell’azione che gli studi e 
le osservazioni fatte ne’ suoi viaggi dovevano giovare al conte di 
Cavour. Appena si manifestò in paese, negli ultimi anni del regno 
di Carlo Alberto, un po'di risveglio di vita, il conte di Cavour 
aiutò o promosse molte opere utili e molte utili istituzioni, quali 
gli Asili d'infanzia e l'Associazione agraria. Fu in gran parte grazie 
alle sollecitazioni sue — per citare una delle imprese più note che 
portano il suo nome — che fra il 1844 e il 1846 si fecero, per in- 
carico del Governo, gli studi del Canale che poi portò il suo nome. 
Egli poi privatamente davasi a grandi imprese commerciali e di 
utilità pubblica che dovevano servire di esempio e di utile sti- 
molo ad altri ed avviare il paese al desiderato risorgimento eco- 
nomico. 

La società del Verbano, quella Savojarda per strade ferrate, 
la fabbrica di prodotti chimici, le istituzioni di credito, sono de- 
gnissimi sfoghi della sua operosità straordinaria. Egli è in questo 
modo che il conte di Cavour si preparava fortemente alla vita 
pubblica, studiando ogni questione d’indole economico-sociale, come 
la riforma delle carceri, l'ordinamento della carità pubblica, l’edu- 
cazione popolare, il pauperismo e tastando, per così dire, conti- 
nuamente, nella vita pratica che faceva, la consistenza dei suoi 
pensieri e delle sue dottrine. In questo modo ben poteva alquanto 
consolarsi di non poter prender parte alla vita pubblica del suo 
paese. 

Quando entrò al Governo, già aveva in mente un programma 
di riforme bell'e compiuto e profondamente studiato. Il suo pen- 
siero limpido era poi aiutato da una esecuzione ferma e sagace. 
E così egli avviò il suo paese a quel gran movimento politico ed 
economico-sociale che conciliandogli la stima dell'Europa gli diede 
poi il titolo a parlare in nome dell’Italia. 

Il conte di Cavour fu tredici anni occupato nella coltivazione 
del podere di Leri, i primi otto con varie interruzioni, tenuto come 
era spesso lontano dai viaggi e da altri affari, ma negli ultimi 
cinque, dal 43 al 48, quasi senza muoversi affatto da quel luogo. 
Egli si era preparato all’agricoltura con tutti gli studi richiesti. 
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Oltre all'economia sociale, il conte conosceva la chimica, la mec. 
canica, la contabilità e l’amministrazione. Gli erano famigliari i 
metodi agronomici praticati in Francia, nella Lombardia e nel Pie- 
monte; pregiava molto le osservazioni di quanti attendevano con 
proposito serio alle stesse occupazioni. Nè è a dire se egli teneva 
in pregio la meccanica agraria, valendosi specialmente, per mac- 
chine nuove e per modificazioni delle vecchie, dell’opera dell’ inge- 
gnere Colli, che molto apprezzava. Amava appassionatamente la 
vita agricola, che stimava avesse le più benefiche e salutari in- 
fiuenze sul morale, sull’intelletto, sull'igiene fisica. Era saldo e 
perseverante al lavoro. « Levavasi di buona ora, curava prima di 
tutto la contabilità, distribuiva gli ordini e le istruzioni le quali 
pigliavano una parte del tempo. Ciò fatto, interveniva nei campi 
e nei prati e, tornato a casa, leggeva, scriveva e cercava di co- 
noscere quanto succedeva in Europa. » Le sue principali produzioni 
letterarie che si riferiscono all'agricoltura sono uno scritto inedito 
sulla produzione agricola e sul commercio dei cereali in Piemonte, 
ch’egli compose a richiesta del governo inglese, una relazione sul 
congresso degli agricoltori in Francia, al quale assistette, e nel 
quale difese la libertà degli scambi contro il sistema protettore 
propugnato dai produttori francesi, e infine un bellissimo articolo 
sopra i viaggi agronomici di Lullin de Chàteauvieux. La vita di 
Leri, nel mentre aveva fatto la fortuna e procurata l'indipendenza 
al conte di Cavour, gli aveva pure, grazie alle varie infinite |osser- 
vazioni ch’essa somministra al ragionamento, rinsaldata la tempra 
già fortissima dell'ingegno. 

Il Berti tratta in un capitolo speciale l'argomento delle idee 
religiose del conte di Cavour, idee che si incarnarono poi nella 
celebre formola: Libera Chiesa in libero Stato. Una gran mente 
come quella di Cammillo Cavour non poteva non sentirsi sovra- 
namente preoccupata da un problema che tutto involge il duplice 
destino dell’uomo, toccando due cose a lui egualmente care, la 
libertà, eterna aspirazione della vita, e la fede, la quale parla per 
la voce di tutti i popoli e di tutti i tempi, manifestandosi nei mo- 
numenti di tutte le età. Non è a dire se egli portò nello studio 
di questo gran problema l’equanimità, l’elevatezza di pensiero, il 
senso di obbiettività, che erano sue doti particolari, entrando nella 
viva essenza di essa. 

Bisogna, a giudizio del Berti, ammettere, su questo punto spe- 
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ciale dei pensiero cavouriano, due periodi distinti della sua vita: 
il primo si estende dal tempo in cui egli uscì dall'Accademia in- 
sino al suo primo viaggio a Parigi, cioè al 1835; il secondo dal 1835 
insino alla morte. Nel primo periodo il conte Cavour, che era sotto 
l'influenza dei libri di Benjamin Constant, di Jouffroy e di Guizot, 
considerava la religione e le verità ch’essa bandisce come una crea- 
zione della ragione, epperò considerava la religione progressiva 
nei dogmi e nelle forme del culto come qualsiasi altra « materia » 
su cui la ragione si esercita; quindi una varietà infinita di dogmi, 
di credenze e di culti. Ma coll’andar del tempo le opinioni di Ca- 
your su questo punto radicalmente si mutarono. In una lettera, 
che nel dicembre del 1833 scrive alla zia di Sellon, egli dice di 
essersi fatto profondamente convinto che « la verità religiosa è di 
un ordine affatto diverso dalle altre verità comuni alle quali la ra- 
gione può arrivare, e che è per conseguenza irrazionale di volerla 
fissare cogli stessi mezzi che s’impiegano nelle scienze fisiche o 
morali. 

Quella verità ci perviene per mezzo del sentimento, che tutti, 
benchè in grado diverso, possedono, e che tutti più o meno ci 
spinge a metterci in rapporto coll’autore dell'universo. » Quando 
il conte di Cavour fu fissato in quest'idea, si sentì nel vero. Ben 
altri, in verità, avevano scoperto il fatto, ma si era in generale 
venuti alla conclusione che poichè era dal sentimento, facoltà cieca, 
che la religione derivava, alla ragione non rimaneva che di com- 
batterla. Ma in Cavour il genio dell’uomo di Stato avvertì invece 
che quel sentimento era una gran forza che si doveva rispettare, e 
non solo un sentimento, ma una libertà, e la più preziosa di tutte 
le libertà, e che quindi alla ragione non è riservato altro compito 
che quello di combattere gli errori, i pregiudizi e le passioni che 
soffocano il sentimento, impedendogli di svolgersi a seconda della 
natura. 

Questo concetto gli aperse un orizzonte nuovo che più non 
mutò. Egli vide la religione e la libertà sorgere, per così dire, da 
due diverse scaturigini, da due diverse facoltà insite nell'uomo, e 
ambedue muoversi in una sfera diversa ed esercitarsi con fini di- 
versi. Fu questo concetto che lo guidò nella sua politica ecclesia- 
stica e che lo ispirò a proclamare la capitale in Roma colla ban- 
diera: Libera Chiesa in libero Stato. 

Cavour, quando nel marzo del 1861 proclamava in Parlamento 
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Roma capitale, aveva, dicono, l'accento di un ispirato. E ben lo si 
comprende. Con quell’atto, che coronava la sua opera, egli dovette 
sentire in sè stesso tutta la sublime armonia de’principii che avea 
propugnati e fatti penetrare nella vita del suo paese. Quell'atto era 
di un'importanza che andava ben oltre ai confini del suo paese. 
Esso sanciva i diritti della ragione e quelli della fede, la libertà 
del mondo. ' 


GIOVANNI BOGLIETTI. 














GLI SPECCHI MAGICI 


Nella più lontana età, qualsiasi tersa superficie capace di ri- 
fetter la luce deve avere attratto la curiosità umana, come quella 
che, più mirabile di altri corpi brillanti, racchiudeva in sè una 
proprietà meravigliosa ed utile insieme. Dal fonte di Narciso allo 
specchio martellato di Murano trascorse assai tempo, ma la vanità 
ed i bisogni degli uomini hanno creato per gli specchi una storia 
che va di pari passo con quella della industria e che ha molte parti 
in comune colla storia della credulità e della superstizione. 

Prima dell’età dei metalli non dovevan servire da specchi che 
le superficie delle acque tranquille o le fratture lucenti di qualche 
roccia compatta; ma scoperto il modo di lavorare i metalli, cer- 
tamente si trasse partito dalla loro lucentezza e dalla loro attitu- 
dine a rifletter le immagini delle cose. I primi specchi, nel vero 
senso della parola, furono adunque metallici, (1) e di essì si tro- 
vano traccie nella più remota antichità. E come nell’ Esodo è 
scritto che Mosè fece fare un bacino di rame fondendo gli specchi 
delle donne che stavano alla porta del tabernacolo, così negli an- 
tichi scrittori di quasi tutti i popoli si accenna a specchi metal- 
lic. I Romani ne fecero grande uso, e Cicerone attribuisce la loro 
invenzione ad Esculapio; essi adoperarono tuttavia come specchi 
anche altre sostanze speculari, quali l’ossidiana, il gesso, ecc. Fu- 
rono gli specchi da principio di rame, di stagno e di ferro brunito, 
e più tardi a Brindisi si fabbricarono con una lega di ramé e stagno. 


(1) Ménarp, Recherches sur les miroîrs des anciens. 
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Siffatti specchi metallici ebbero in generale forma circolare od 
ovale, e furono di dimensioni tali da renderli maneggevoli, senza 
però che per questo s’ignorasse il modo di fabbricarne di quelli 
assai grandi, come è provato dalle invettive di Seneca contro le 
donne che possedevano specchi più grandi del loro corpo. Invece 
gli antichi non giunsero a scoprire il modo di fabbricar specchi 
di vetro, dei quali certamente conobbero qualche esemplare im- 
perfetto che loro giunse da Sidone, l'antica e industre città fenicia, 
dove con molta abilità il vetro veniva lavorato. 

Le proprietà riflettenti degli specchi, il loro prestarsi, per chi 
conosceva anche imperfettamente le leggi dell’ottica, a sperimenti 
inesplicabili e quella tendenza pel meraviglioso che sempre ebbero 
gli uomini dall’antichità sino ad oggi, fecero sì che si volesse tro- 
var nello specchio uno strumento adatto per le operazioni di ma- 
gìa. Si volle, per forza d’incantesimo, obbligar lo specchio a rico- 
struire immagini di cose lontane e di avvenimenti trascorsi o futuri, 
quasi che desso altro non fosse che una finestra aperta, per la 
quale potevasi fissar lo sguardo al di là, in un mondo ignoto e 
sopranaturale. 

È delle proprietà meravigliose attribuite a certi specchi che 
noi vogliamo trattare, ed incominceremo da quelle che resero cele 
bri alcuni specchi, non per virtù magiche, ma per un iperbolico in- 
grandimento delle loro naturali proprietà, che la fantasia umana 
faceva addirittura divenir portentose. Famosissimo per queste ra 
gioni fu lo specchio che dicevasi posto sul faro di Alessandria, e 
che venne descritto dal rabbino spagnuolo Beniamino di Tudéla; 
in tale specchio potevansi vedere sino alla distanza di 50 giorni di 
navigazione tutti i bastimenti che andavano per combattere contro 
l'Egitto. Altro specchio di questo genere, citato dal Graf, sarebbe 
quello che gli abitanti di Brigantium in Ispagna, dicevano collocato 
in una torre fabbricata da Ercole nel loro porto, e sul quale si po- 
tean scoprire molto da lungi i nemici. Così specchio celebre fu 
quello che trovavasi dinanzi al palazzo del famoso prete Gianni, 
situato a grandissima altezza su sovrapposti ordini di colonne, € 
nel quale si poteva scorgere quanto avveniva nelle circostanti pro- 
vincie. Era perciò tenuto per tanto prezioso questo specchio, che 
di continuo tremila uomini armati ne stavano a guardia. Proprietà 
analoghe al precedente specchio possedeva la colonna splendente, 
descritta nel Parzival come ergentesi nel Castello Meraviglioso, @ 
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sulla cui superficie vedevasi tutto ciò che all’intorno nel paese ac- 
cadeva. 

Un altro specchio atto a rivelar avvenimenti lontani e che 
nel medio evo salì in grandissima fama, è quello di cui la costru- 
zione fu attribuita alle arti magiche di Virgilio. Questa legsenda, 
che trovasi riportata e commentata dal Comparetti, dal Graf e 
dal Gregorovius, (1) di uno specchio protettore di Roma, latro non 
sarebbe che una trasformazione di quelia relativa alla Sa/watio 
Romae. Questa Salvatio, secondo la generale credenza, sorgeva 
in Campidoglio e consisteva in un tempio dove trovavansi raccolte 
settanta statue, tante quante erano le provincie dell'impero ro- 
mano. Ogni statua portava scritto sul petto il nome del popolo che 
rappresentava, ed al collo aveva un campanello. I sacerdoti non 
tralasciavano mai di custodir queste statue; perchè se una delle 
provincie romane sollevavasi, tosto la statua che la rappresentava 
si agitava facendo risuonare il campanello, e dando così l'allarme. 

Alla Salvatio la leggenda sostituì poscia uno specchio che 
lincantatore Virgilio aveva situato in una torre tutta scintillante 
d'oro di giorno, e munita di una lampada luminosa la notte, che 
la faceva scorgere a’ naviganti. Dentro alla torre custodivasi lo 
specchio, nel quale si potea vedere tutto quello che avveniva nel 
mondo, e qualsiasi moto ostile a Roma. Assai diffusa, più o meno 
modificata, è poi la tradizione secondo la quale tale specchio sa- 
rebbe stato distrutto per istigazione di un re nemico di Roma, e 
per opera di tre cavalieri i quali vennero a Roma fingendosi cer- 
catori di tesori. Essi lasciarono dapprima crescer la fama della 
loro abilità scoprendo dell'oro in luoghi dove l’avevano anteceden- 
temente nascosto, e offersero dipoi all'imperatore di scavare un 
tesoro che essi dicevano sepolto sotto le fondamenta della torre, 
nella quale custodivasi lo specchio incantato di Virgilio. I tre 
astuti cavalieri, ottenuto l'assenso dall’ imperatore, scavarono sotto 
Îl pilastro dello specchio che sostennero con puntelli; poi una 
notte, dopo aver appiccato fuoco ai puntelli, fuggirono e rovi 
nando il pilastro lo specchio andò in frantumi. Anche lo specchio 
del faro d'Alessandria avrebbe avuto, nelle stesse condizioni, una 
fine consimile. 

(1) Comparetti, Virgilio nel med'o evo. — Grar, Roma nella memoria e 
nelle immaginazioni del medio evo. — GrEGOROvIVS, Storia della città di 
Roma nel medio evo. 


Vol. V, Serie III — 16 Ottobre 1886. 42 
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Questi specchi capaci, come credevasi, di rivelare cose lon- 
tane, dovettero essere un sicuro baluardo contro atti ostili, e 
si comprende che si cercasse di far radicare nella gente la per- 
suasione che lo specchio facesse onore alla propria fama. A que 
sto accenna giustamente il Graf, e d'altra parte non si può con- 
trastare che in antico o nell’età di mezzo, fra popolazioni barbare 
o nel volgo ignorante, fosse facile cosa il diffondere ed il fare ac- 
cettare l’idea di tali specchi. E tanto più ciò poteva esser fa- 
cile, che in mezzo ad altri fatti ancor più meravigliosi ed accettati 
per veri, doveva essere ammessa come pratica segreta ma non 
difficile, quella di aumentare il potere riflettente di uno specchio, 
in modo da riprodurre la immagine di cose lontanissime. Specchi 
siffatti collocati a grande altezza o ravvolti a cilindro e circon- 
dati dalla magica loro fama, dovevano esser davvero sentinelle si- 
cure e dallo sguardo acuto, alle quali era impossibile lo sfuggire. 

Altra cagione che agli specchi fece attribuire virtù meravi- 
gliose, fu certamente quella che solo alle persone colte erano note 
le leggi alle quali obbedivano le immagini che sugli specchi for- 
mavansi. E siccome d’altronde nessuno prendevasi la briga di di- 
stogliere il volgo dalle sue sciocche credenze, così non era diffi- 
cile a qualche astuto fattucchiero di operar cogli specchi cose 
che parevano sopranaturali. Che le proprietà geometriche degli 
specchi fossero note nei tempi remoti, e che tale conoscenza re- 
stasse come riserbata a pochi, specialmente ai sacerdoti, lo pro: 
vano gli specchi conici di cui si servivano gli antichi per pro- 
Aurre il fuoco, dai quali derivarono poi quelli di rame descritti da 
Plutarco, e che a Roma adoperavansi per riaccendere, quando per 
avventura si spegnesse, il fuoco sacro. Ed è notevole che questi 
specchi, noti già ai sacerdoti etruschi, avevano il vertice generato 
dalla rotazione di un angolo retto, vale a dire che erano costruiti 
in modo da proiettare sull'asse la maggior quantità di calore solare. 

Filosofi celebri trattarono delle proprietà geometriche degli 
specchi, ma notevole per ciò di cui discorreremo più innanzi, è quanto 
ne scrisse Aulo Gellio nelle sue « Notti Attiche. » — L’ottica, egli 
scrive, produce le seguenti cose meravigliose: fa, cioè, comparire 
in un solo specchio varie immagini dello stesso oggetto: essa pone 
uno specchio in un certo luogo e non riflette; lo pone in un altro, 
riflette, Se tu guardi nello specchio vedi la testa in giù, i piedi in 
su. — In un altro punto, Aulo Gellio asserisce persino esservi certi 
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specchi i quali riflettono il loro dorso. Perciò, come osserva 
il Salverte, allorquando volevasi coll’ottica produrre de’ prodigi 
nelle rappresentazioni di magia e d’incantesimi, non mancavano 
le risorse scientifiche che lo permettevano. Così gli antichi sape- 
vano costruire specchi a immagini multiple, rovescie, e capaci 
anche in date posizioni di non riflettere più cosa alcuna (1). 
Quest'ultimo fenomeno assai curioso, avrebbe per certuni analo- 
gia con quanto succede per la luce polarizzata, che giungendo 
al corpo riflettente sotto un certo angolo ne viene assorbita, in 
modo che l’immagine più non si forma. Più plausibile invece a 
noi sembra che questi specchi non riflettenti fossero resi tali va- 
riandone l’ inclinazione, ma in modo che all’esterno non si vedesse; 
soperchieria questa che permetteva ancora di far apparire nello 
specchio immagine differente da quella di colui che vi si mi- 
rava. Aggiungasi che la conoscenza degli specchi concavi permet- 
teva di proiettar suono, calore, di far apparire immagini e cose 
simili. Ma di siffatti giuochi, di cui si trovano curiosi esempi in 
alcune pubblicazioni frequenti al finire dello scorso secolo (2), e che 
Aulo Gellio diceva degni dell'attenzione di un saggio, i saggi d’al- 
lora non si occupavano davvero. 

Passiamo ora a trattare di altri specchi adoperati nelle ope- 
razioni di magia, ma pei quali più non si tratta d’illusioni ottiche; 
vogliamo dire di quelli specchi così comuni nell'antichità e nel 
medio evo, in cui potevasi veder ciò che avveniva in qualsiasi 
lontanissimo luogo, e che davano risposta a qualunque domanda. 
Di questa specie sarebbe lo specchio che la tradizione affibbia a 
Virgilio, e nel quale egli avrebbe fatto vedere ad un marito le in- 
fedeltà della moglie lontana, e quanto essa macchinava col drudo 
per ucciderlo. E fu per aver rotto uno di questi specchi che con- 
servavasi alla badia di San Dionigi e che pretendevasi avesse ap- 
partenuto a Virgilio, che il monaco Mabillon, prima che si dasse 
agli studi storici e diplomatici nei quali divenne sommo, fu rimosso 
dal posto di dimostratore delle rarità che nella badia custodi- 
vansi. Specchi siffatti sono comuni alle leggende ed alle tradi- 
zioni di tutti i popoli; può dirsi che nulla può aver carattere di 


(1) SALVERTE, Des sciences occultes. 
(2) Ne citeremo una fra tante, le Nouvelles récréations physiques et 
mathématiques, del GuyoT. 
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meraviglioso se non vi entra di mezzo uno specchio incantato, 
Di questo stanno a prova le favole arabe e quelle, può asserirsi 
di ogni paese; talchè nella favola della Bella e la Bestia, la bella dice 
alla bestia di aver veduto in uno specchio che il proprio padre era 
ammalato. I poeti ancora accennano sovente a specchi incantati, 
e Faust condotto nella cucina della strega da Mefistofele, vede in 
uno specchio apparir l’immagine di una donna bellissima. Anche 
nella pittura gli specchi portentosi hanno trovato il loro posto, ed 
a questo proposito nelle Vite del Vasari si legge che il pittore are- 
tino Parri Spinelli, dipingendo nel duomo di Arezzo una storia 
del Beato Tommasuolo, lo raffigurò mentré teneva in mano lo spec- 
chio nel quale il buon romito asseriva di vedere la passione di Gesù 
Cristo. Ed il pittore con mirabile arte seppe dello specchio rap- 
presentar la mistica virtù. 

Tra gli specchi celebri nell’antichità per i loro responsi, ricor- 
deremo quello citato da Pausania e che veniva consultato special- 
mente per sapere l’esito di qualche malattia. Questo specchio, sospeso 
ad un filo si faceva discendere in un bacino posto dinanzi al tempio 
di Cerere, sino a che fosse vicinissimo all'acqua, ma non la toccasse, 
ed in pari tempo si bruciavano profumi e s’invocava la dea. Si 
ritirava poscia lo specchio e vi si vedeva l’immagine dell’amma- 
lato, dalla quale era dato di conoscere se la malattia sarebbe 
stata mortale o no. Il prodigio si potrebbe forse spiegare, suppo- 
nendo che dalle acque del bacino si sprigionasse qualche gas il 
quale sul metallo dello specchio avesse tale azione da lasciarvi l’im- 
pronta di figure già preparate dalle quali con un: po’ di buona 
volontà e coll’aiuto del sacerdote, il fedele traeva il vaticinio. 

Gli specchi magici capaci di predir l'avvenire o di mostrare 
persone assenti, erano fabbricati con pratiche in gran parte assurde 
e in generale crudeli od ignobili, arti che del resto servivano in quasi 
tutte le operazioni magiche, e delle quali il Tarducci (1) cita molti 
esempi in una sua recente e dotta monografia. Le persone che 
adoperavansi per le pratiche di catoptromanzia, vale a dire per 
divinar cogli specchi, erano fanciulli o donne, ed i primi prendevano 
il nome di specularit. Ricorderemo che le operazioni di magia ave- 
vano luogo col più grande mistero, e circondate da un apparato 
teatrale che contribuiva a rendere più truce l’esperienza. Si pro- 


(1) Tarpucci, La strega, l'astrologo e il mago. 
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nunciava sulla testa del fanciullo il magico scongiuro, ed egli fis- 
sando lo sguardo sullo specchio, diceva ciò che gli pareva di scor- 
gervi. Ben si appone perciò il Maury (1) asserendo che in questi 
incantesimi i fenonimi ipnotici dovevano aver parte principale. Si 
noti, infatti, anzi tutto che per queste divinazioni s'impiegavano 
sempre donne o fanciulli; e secondo i negromanti erano le vergini (2) 
quelle di cui gli occhi possedevano la potenza divinatrice, e dei 
fanciulli solo alcuni venivano accettati come specularii. 

È chiaro adunque che in questo modo avevansi soggetti o 
isterici o deboli, atti a cadere in istato ipnotico, durante il quale 
è noto non esser difficile di far vedere ai dormienti le cose più 
strambe, e tutto quello che vuole l'operatore. Lo specchio agiva 
come oggetto risplendente che provocava più rapido il sonnambu- 
lismo, e difatti quando non si adoperava lo specchio usavansi 
sempre oggetti brillanti, come lame di spade, tazze metalliche (3), 
vetro, bacini di acqua ecc. Si facevano talora contemplare al fanciullo 
anche le unghie della mano unte da prima con olio dotato di ma- 
giche virtù, ma che probabilmente altro scopo non aveva che quello 
di render lucenti le unghie da fissare. Ed a questo proposito è 
caratteristico un passo di Giovanni Sarisberiense, il quale narra 
che posto da fanciullo presso un sacerdote per imparare il salmeg- 
giare, trovò che il sacerdote praticava la magia specularia. Gio- 
vanni dire che costretto a fissare le unghie unte od un catino 
lucente, non potè scorgervi mai niente, mentre invece un suo 
compagno vi vedeva immagini rade ed annebbiate; cosa per cui 
il sacerdote non si serviva che di quest’ultimo fanciullo per i 
propri sperimenti, ai quali Giovanni non potè più assistere. Tutto 
ciò ha perfetta analogia con quanto operano ancora i taumaturghi 
indiani; è sempre un fanciullo che serve per la divinazione, al quale 
si fa fissare per un certo tempo il fondo di un piatto reso lucente 
con un po’ d'olio, o un punto tracciato sul palmo della mano, sino 
a che non sopraggiunga lo stato ipnotico. 


(1) Mavry, La magie et l'astrologie, ecc. 

(2) Il passo di Gervasio Tilberiense negli « Otia imperialia » in cui 
a questo si accenna, dice: Asserunt nigromantici in experimentis gladii, vel 
speculi, vel unguis aut circini, sul .s oculos virgineos prevalere. 

(3) È noto quel passo del Vecchio Testamento, nel quale Giuseppe Ebreo, 
spiegatore di sogni, rimprovera i fratelli di avergli involato la coppa nella 
quale faceva i suoi indovinamenti. 
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Pratiche siffatte si conobbero nel medio evo, ed erano usate 
e diffuse tanto, che i canoni di un sinodo tenuto nel 1450 provano 
che esse esistevano sino in Irlanda. Un altro modo di adoperar gli 
specchi magici consisteva nel porli sotto il capezzale e nel dor- 
mirvi sopra; lo spirito che nello specchio si supponeva racchiuso, 
veniva durante il sonno a dare il responso desiderato. Di simile 
pratica altro non è a dire se non che il dormiente, coricatosi col 
pensiero fisso del responso, doveva con tutta probabilità sognarsi 
dello specchio, di cui la straordinaria virtù era così provata dal- 
l’esperienza. Oggi i tempi sono cambiati, la virtù magica degli spec- 
chi è svanita, ma la pratica di porre sotto il capezzale un terno 
favorito per vedere se giunse il momento di azzeccarlo sussiste 
sempre. Del resto i riti da seguirsi per interrogar gli specchi ot- 
tenendo la cooperazione dell’altrui medianità, dovevano esser molti, 
e per farne un esame critico servirebbero utilmente le opere di Del 
Rio, del Wiero e gli scritti giuridici del Pignatelli, del Tiraquelli 
e di altri che nei loro libri trattarono le questioni d’ incantesimi. 

Degli specchi in uso nel medio evo di cui trattiamo, due ne vo- 
gliamo ricordare; uno trovato nella stanza del tribuno Cola dî 
Rienzo, e l’altro rinvenuto sotto il capezzale del vescovo di Verona, 
fatto trucidare da Mastino della Scala. Lo specchio di Cola di Rienzo, 
secondo il cronista, era d’acciaio assai pulito, con motti e figure, e la 
tradizione voleva che vi fosse rinchiuso lo spirito di Fiorone; così 
pure lo specchio del vescovo di Verona si disse aver per manico una 
figura colla scritta: questi è Fiorone. Dei due specchi in questione 
trattò eruditamente l’Orioli in un suo breve lavoro, riconoscendo 
che essi dovevano servire a sperimenti di catoptromanzia. Circa alla 
loro origine, il sullodato scrittore (1) cercò con vari argomenti di 
dimostrare che dovevano essere specchi etruschi tolti da tombe an- 
tiche. Difatti il rinvenirli sotterra, fra ossa, unitamente a simulacri 
strani, doveva dare a tali specchi una impronta di mistero che li 
rendeva proprio adatti alle elucubrazioni magiche; per la quale ra- 
gione nel xiv secolo essi dovettero esser ricercati e se ne dovette 
diffondere l’uso. In quanto alla pratica di collocare tali specchi sotto 
il capezzale, fu al certo l'ignoranza del modo di servirsene quella 
che la suggerì come la più naturale e comune, per attendere in sogno 
le fatidiche ispirazioni. 


(1) OrioLi, D'un uso non conosciuto degli specchi mistici d' Etruria, ecc. 
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Per ispiegare il nome di Fiorone, che si dava comunemente allo 
spirito che dicevasi confinato in tali specchi, si vorrebbe da alcuni 
far discendere il nome dal F/eres che s'incontra sovente scritto sugli 
specchi etruschi, e pel quale si disputò lungamente, ritenendo che 
volesse dire dono, tributo, voto. Secondo l’Orioli questo nome do- 
yeva esser non già di demonio, ma di un uomo famoso e probabil- 
mente derivar da quello del re Fiorino, al quale un vecchio romanzo 
ricordato dal Malaspini, dal Villani e da Bosone di Gubbio, attribuisce 
la fondazione di Firenze. Il ritrovar gli specchi in antichi sepolcri, e 
la parola F/eres su di essi comune, avrebbe contribuito a far sorgere 
nella fantasia popolare l’idea che stasse negli specchi racchiuso lo 
spirito dell’antico re, capace d' ispirare sogni rivelatori. 

Tuttavia non è ben dimostrato, come ebbe a dirci il professor 
Corvisieri, che gli specchi di cui qui si tratta e descritti dal cro- 
nista, fossero di quelli che si scavano nelle tombe dell'antica Etruria. 
Imperocchè sappiamo che nel medio evo fu in uso la decorazione 
figurata nella custodia degli specchi, fatta ora di metallo, ora di 
avorio ed anche di bosso. Certo per altro che la negromanzia 
avrebbe preferito alle magiche operazioni quelli trovati nei sepolcri 
per la superstiziosa persuasione che le cose appartenute ai defunti 
in ispecie idolatri e perciò creduti dannati, dovessero essere più 
efficaci allo scopo delle magiche operazioni. Noteremo poi che sempre 
furono usati gli specchi metallici per le pratiche di magia, dopo 
l'invenzione dei vitrei, ed il Wiero narra che nel 1530 il diavolo 
avesse in Norimberga mostrato sul cristallo ad un sacerdote, dove 
presso quella città si trovasse nascosto un tesoro. 

Certi specchi magici vi furono anche nei tempi scorsi, sui quali 
si potevano leggere scritti mandati da grandi distanze. Di tali spec - 
chi lasciò detto Cornelio Agrippa, che se si scrivono delle lettere 
in uno specchio parabolico e lu si espone in tempo di plenilunio, 
queste lettere riflesse in un vasto specchio si potranno leggere in 
qualunque luogo. Dicono, soggiunge Cornelio, che Pitagora men- 
tre dimorava a Otranto, facesse con tal mezzo leggere agli amici 
di Costantinopoli le lettere scritte nella luna. O impudens men- 
dacium, esclama il P. Kircher nel riferir siffatta asserzione, e con 
tutta cura cerca di provarne la falsità, prendendosela anche col 
Porta, pel quale pare che lo scriver nella luna per mezzo di spec- 
chi, teoricamente almeno, non fosse cosa impossibile. Il Porta in 
fatti, descrivendo «i specchi, che brusciano, e le loro mirabili vi- 
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sioni, » (1)in un capitolo speciale tratta del modo di costruire spec- 
chi con « una settione parabolica che bruscia all'infinito. » Le norme 
sono indicate così chiaramente, che non è possibile capirvi cosa 
alcuna, benchè l’autore confessi che stima « grande infamia mani- 
festar così gran secreto all’ignorante popolo. » In conclusione, que- 
sti specchi capaci di bruciar da tutte le parti, potevano anche scrivere 
le lettere nella luna « cosa non improbabile perchè potendo trasmet- 
tere i caratteri a distanza infinita, agevolmente giungevano alla luna 
per essere principalmente aiutati dal suo lume. » 

Si è creduto che il Porta nella sua opera, curioso impasto di 
vero e di falso e che tuttavia ai suoi tempi giovò molto a spiegar 
la causa naturale di fenomeni creduti portentosi, indicando il modo 
di fabbricar specchi coi quali «si veggano quelle cose che si fanno 


in altri luoghi ed assai lontani» volesse parlare di specchi magici. 
Invece, trattando la questione teoricamente, senza curarsi della sua 
pratica attuabilità, il Porta dice che con grande numero di spec» 
chi convenientemente isposti, se occorre anche a grande altezza, 


potrà trasmettersi a qualsiasi distanza una data immagine. Il P. Kir- 
cher(2)per trasmetter parole od immagini propone nella sua Magia 
catoptrica l'uso di specchi e di lenti; ma riconoscendo che a que- 
sto si oppongono certe difficoltà, ritiene che forse coll’aiuto di spec- 
chi concavi si possa giungere a far qualche cosa di pratico. 

E per finire con questi specchi capaci di tramandar la scrit- 
tura a grandi distanze, ricorderemo quello ‘3) che Francesco I ado- 
perava nelle sue guerre contro Carlo V, e mediante il quale egli 
poteva da Parigi risaper tutto ciò che si faceva in Milano. Di certo 
la soperchieria consisteva nel far scrivere a Milano da uno spione 
gli avvenimenti principali su di uno specchio in tutto eguale a 
quello del re, e nel far leggere tale scrittura a quest'ultimo. An- 
che Caterina de’ Medici, di cui è noto il trasporto per la magiìa, 
è faina possedesse uno specchio in cui pretendeva di scorgere gli 
avvenimenti e le cose future oltre le occulte. 

Parlaimmo sino ad ora di virtù portentose di specchi, fon- 
date soltanto sulla superstizione e tenute per vere precisamente 
perché basate sul sopranaturale. Ma essendoci occupati di speccchi 


(1) G. B. peLLa Porta, Magia naturale. 
(2) Kikcner, Ars magna lucis et umbrae. 
(2) DeBaY, Histoire des sciences occultes. 
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magici ed avendo voluto, allorquando era possibile o necessario, 
dar di qualche fenomeno da essi presentato una plausibile spiega- 
zione, ci sembra che sia il caso di pariare di altri specchi ancora, 
conosciuti in Oriente, e curiosissimi per certe loro bizzarre pro- 
prietà, a prima vista inesplicabili. Passeremo così dalle ipotesi alla 
induzione scientifica, la quale giunse sempre, quando i fenomeni per 
quanto meravigliosi sono tuttavia reali, a rintracciarne la vera 


causa ed a spiegarli. 

Gli specchi di cui qui trattiamo sono originari della Cina e del 
Giappone, ma sembra che le proprietà meravigliose che essi prs- 
seggono fossero note nella Cina già da tempo remotissimo, special. 
mente dai sacerdoti, mentre nel Giappone tali proprietà sarebbero 
ancora oggi sconosciute. Bisogna anzi premettere che in quest’ul- 
tima lontana regione lo specchio è un segno religioso che s'in- 
contra dovunque, perchè nella mitologia giapponese egli sarebbe 
il simbolo della Dea del sole, lasciato in retaggio dalla Dea al primo 
imperatore. Difatti nel castello d’Isè, ravvolto fra stoffe preziose, 
si conserva gelosamente lo specchio, che secondo la tradizione 
sarebbe il primo fabbricato dagli Dei per presentarlo alla Dea del 
sole, quando per corruccio erasi nascosta in una grotta lasciando 
al buio il mondo. Ma al vedere la propria immagine riflessa dallo 
specchio, per curiosità o per gelosia la Dea lasciò il proprio na- 
scondizlio, e tornò a brillar sulla terra. 

Gli specchi cinesi o giapponesi sono di bronzo, muniti di un 
manico dello stesso metallo, ravvolto in una sottile reticella di 
giunco. Generalmente convessi, di piccole dimensioni e sottili, por- 
tano nella parte concava disegni e parole in rilievo, mentre la faccia 
convessa è resa brillante per mezzo di un amalgama ed è capace 
quindi di rifletter l’immagine di chi vi si mira. La maggior parte 
di questi specchi non presenta nulla di particolare, ma se si cerca 
pazientemente tra quelli di costruzione antica, e che nel Giap- 
pone si chiamano specchi del tempio, alcuni se ne trovano assai 
curiosi. Se infatti sulla superficie convessa e splendente di questi 
specchi si fa cadere un fascio luminoso, e su di una parete si riceve 
il riflesso della luce, si vede apparire su fondo oscuro l’immagine 
splendente di disegni in rilievo che trovansi sul rovescio, senza 
essere illuminati. Sembra insomma che la luce attraversi lo specchio 
secondo fenditure poste in luogo del rilievo dei disegni. Ed è preci- 
samente per quest’ultima illusione, che i cinesi danno a questi specchi 
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un nome composto, che suona: «specchi che si lasciano attraversare 
dalla luce. » 

È tuttavia singolare, come abbiamo accennato, che gli spec- 
chi dotati delle meravigliose proprietà sopra descritte, fossero no- 
tissimi in Cina, in tempi remoti, tanto che prosatori e poeti del se- 
colo xi ne celebrarono le virtù, mentre nel vicino Giappone ancora 
oggi tali proprietà sono del tutto sconosciute agl’indigeni. Causa 
di questo fu forse la grande rarità degli specchi nettamente ma- 
gici, tanto che all'Ayrton, che nel Giappone dimorò lungo tempo 
ricercando siflatti specchi, non venne dato di trovarne che due 
o tre per cento. Talchè è più che ammissibile l'ipotesi che le pro- 
prietà magiche degli specchi non fossero volontariamente ottenute 
durante la loro fabbricazione, ma che durante questa si originas- 
sero per caso. Notevole tuttavia ci sembra il fatto, che l’Ayrton 
stesso nelle sue ricerche ebbe a sperimentare come ottimo per 
qualità magiche uno specchio, tenuto come oggetto oltremodo pre- 
zioso e di grandissimo valore, e che faceva parte della eredità di 
un grande signore. La causa di sì grande pregio difficilmente si 
spiega, e forse la ignoranza de’ giapponesi sulle proprietà magiche 
di alcuni specchi non è così completa come si crede. 

Aggiungeremo che al Giappone i sacerdoti espongono alla ve- 
nerazione dei fedeli certi altri specchi di cui una faccia è ornata 
di disegni variati, mentre l’altra non porta alcun segno diretta- 
mente visibile. Ma se si guarda obliquamente la superficie me- 
tallica, allora si vede apparir su di essa la figura di qualche santone. 
Di questa specie è uno specchio che conservasi religiosamente in 
un tempio a Komakura, l'antica capitale del Giappone, e di cui 
su di una faccia, solo quando la si guarda di traverso, si distingue 
la figura di un prete buddista. 

Le proprietà degli specchi magici cinesi non vennero cono- 
sciute in Europa che assai tardi; e fu nel 1830 che pel primo 
Humboldt studiò con Arago le particolarità di uno specchio che 
egli credeva magico, e dal quale durante le esperienze non si ot- 
tenne alcun risultato. La più antica spiegazione del fenomeno che 
presentano gli specchi magici venne rinvenuta dallo Stanislas Julien 
in una Enciclopedia cinese del xmi secolo. Il che proverebbe che 
il fenomeno già noto nella Cina, rimase inesplicato sino al tempo 
degl’imperatori mongoli. Lo scrittore dell’Enciclopedia dice che 
per ottenere uno specchio magico, basta al momento della fusione 
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ricavare in rilievo sul dorso dello specchio una figura qualsiasi, 
per esempio un drago. S'incide poscia sulla faccia opposta l' iden- 
tica figura, e si riempiono le cavità dell'incisione con rame più 
grossolano di quello che costituisce il rimanente dello specchio; 
s'incorporano poscia i due metalli, sottomettendo di nuovo lo spec- 
chio alla fusione. Se allora, continua lo scrittore, si spiana la fac- 
cia e la si rende brillante con un amalgama, si vedrà sotto l’azione 
della luce riflettere sulla parete una immagine, di cui le parti chiare 
e quelle oscure corrisponderanno alla qualità più o meno pura 
del rame. L'autore conclude col dire di aver rilevato dai frantumi 
di uno specchio la verità della propria asserzione. 

Questa spiegazione si collega coi disegni che esistevano su di 
uno specchio, oggi perduto, descritto dallo stesso Stanislas Julien 
nel 1847 e appartenente al marchese La Grange. Su questo spec- 
chio si trovavano le due parole « due - metalli » ed in carattere 
minuto era poi detto che, esposto lo specchio al sole, i caratteri 
«nascevano da loro stessi. » Naturalmente questi specchi destarono 
grande curiosità, e delle loro proprietà magiche si volle trovare 
una spiegazione, Il fisico Brewster pel primo, e con lui il Wheat- 
stone, emise l’idea che il fenomeno degli specchi fosse artificio di 
giocolieri, e che i caratteri posti sul rilievo dello specchio, fossero 
lì collocati per ingannar gli spettatori. Il riflesso di tali caratteri 
per opera della faccia opposta, sarebbe stato prodotto da preccdenti 
incisioni, rese invisibili coll’usura e colla brunitura, ma di cui la 
presenza, per effetto delle diverse densità della superficie metallica, 
era resa manifesta per le varie intensità di riflessione della luce. 

Dopo questa spiegazione di Brewster, che egli dava del resto 
senza aver mai avuto uno specchio magico fra le mani, il Séguier 
ebbe a trovare una relazione tra gli effetti degli specchi magici e 
quanto si osserva in alcune nostre industrie. Così egli notò che 
in un cilindro metallico a rilievi che adoperasi per stampare le 
stoffe, le traccie dei rilievi sussistono sempre, anche quando si 
rende liscio il rullo. Effetto analogo presenterebbero le medaglie, 
quando in esse si schiacci il rilievo e se ne pulimenti la faccia; 
come una larva dell'antica impronta vi si riflette sempre, dovuta 
alla diversa compressione subìta dalla superficie metallica. Ed il 
Séguier concludeva che negli specchi magici lo stesso fenomeno sì 
dovea verificare, mentre l'amalgama o la stagnatura stavano a 
nascondere le traccie della compressione. 
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Ma la vera spiegazione che risolveva nettamente la questione 
venne data soltanto nel 1847 dal Person. Avendo avuto fra le mani 
uno specchio magico, il Person ritenne che la riflessione di una 
immagine sotto la luce solare fosse a ciò dovuta che nelle parti 
corrispondenti al disegno la superficie riflettente dello specchio 
era piana, mentre nelle rimanenti doveva esser curva. Consegue da 
ciò che mentre queste ultime diffondevano i raggi su di essa inci. 
denti tutto all’intorno, affievolendo di molto la loro immagine, le 
parti piane dovevano rifletter parallelamente i raggi e presentare 
una immagine più luminosa. Il Person diceva di avere scoperta la 
causa del fenomeno, col porre dinanzi allo specchio un foglio nel 
quale era praticato un foro. Allorquando, spostando il foglio, si ot- 
teneva che il foro corrispondesse ad un rilievo del rovescio, la 
luce che passava attraverso era intensa; nelle altre porzioni invece 
questa luce era debole, e diveniva tanto più debole quanto più si 
allontanava il foglio dallo specchio. 

In seguito il Maillard completava la teoria del Person, ren- 
dendo conto di alcune sue esperienze, fatte pure su di uno spec- 
chio magico. Avendo praticato sul rovescio di questo delle leo giere 
cavità col mezzo di un trapano, vide che, pur non risultando ve- 
runa traccia dell'operazione sulla faccia brillante dello specchio, 
sulla immagine riflessa si avevano delle macchie nere corrispon- 
denti alle cavità, segno che a queste corrispondeva una leggiera 
convessità nella faccia stessa, la quale diffondeva ed affievoliva i 
raggi riflessi. Per mezzo di altre ricerche lo stesso sperimentatore 
giunse alla conclusione che le diverse curvature, invisibili all’oc- 
chio, della superficie riflettente dello specchio, dovevano esser pro- 
dotte durante la brunitura dello specchio, per la quale natural. 
mente comprimendosi la faccia esterna, deformavasi diversamente 
la superficie a seconda che la compressione agiva su parti sottili 
e vuote al disotto, o su parti alle quali corrispondevano i rilievi 
dei disegni posti sul rovescio dello specchio. Fondandosi su questa 
sua idea, il Maillard fece fabbricare all’ottico Lerebours, con del 
metallo argentato, uno specchio dotato di proprietà magiche iden- 
tiche a quelle di uno specchio cinese. 

Alcuni anni dopo, nel 1864, il professor Govi, pubblicava una 
interessante monografia, nella quale con grande chiarezza riassu- 
mendo la questione degli specchi magici, dimostrava anch'egli do- 
versi il fenomeno da questi presentato, alle lievi ondulazioni im- 
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presse durante le operazioni della brunitura. Ma siccome il Brewster 
non si arrendeva alle buone ragioni esposte dal Govi, così questi 
immaginò alcune ingegnosissime esperienze, che provarono la verità 
della teoria che egli propugnava. Ed anzi tutto il professor Govi 
pensò di porre una lente biconvessa fra la superficie tersa dello 
specchio e la parete che doveva ricevere la immagine luminosa. 
Collo spostar della lente, la immagine riflessa era ora chiara, ora 
oscura, precisamente perchè era mantenuta o mutata la direzione 
dei raggi luminosi riflessi. Che se la immagine fosse dipesa soltanto 
dalla varia potenza riflettente del metallo, essa sarebbe stata 
in ogni caso luminosa. Colla seconda esperienza, più singolare 
e più convincente ancora, il professor Govi dopo di aver fatto 
riflettere l'immagine da uno specchio magico, riscaldava quest’ul- 
timo ed immediatamente vedevasi l’immagine divenir più lumi- 
nosa e tutti i più minuti particolari della faccia posteriore dello 
specchio, apparire nitidissimi. Questo è dovuto, come si comprende 
facilmente, al divenire, pel dilatarsi del metallo sotto l’azione del 
calore, più sentite le convessità e le concavità della superficie ri- 
fettente. Così l’immagine si fa anche più viva pel contrasto con 
l'oscurità del fondo, e con questo artificio i peggiori specchi cinesi 
divengono magici. 

Quest'ultima esperienza del prof. Govi venne anche ripetuta 
in altro modo ma con analoghi effetti, facendo agire sullo spec- 
chio, posto come fondo d’una cassetta, l’aria compressa, ed obbli- 
gando perciò le varie parti di esso a farsi più o meno convesse 
come col calore. Rarefacendo invece l’aria invertivasi l’effetto dello 
specchio magico, e si otteneva una immagine formata da disegni 
oscuri su fondo luminoso. Altri specchi magici in vetro vennero 
inventati dal Laurent, i quali precisamente per effetto di una lo- 
cale dilatazione della sostanza vitrea, riflettevano il contorno di 
un corpo caldo, che venisse applicato alla parte posteriore dello 
specchio. 

Non ci rimane ormai che a parlare, a proposito di questi spec- 
chi magici, delle ricerche dell’Ayrton, il quale nel 1878 esponeva 
come proprie le teorie ed alcune delle esperienze sopra descritte, 
già note da vari anni e che forse egli ignorava. L’Ayrton ebbe 
occasione di assistere alla costruzione degli specchi giapponesi, e 
narra che tali specchi, formati di rame e stagno, vengono sempre 
fusi piani e che dopo la fusione un operaio striscia con un raschia- 
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toio successivamente in diverse direzioni su di essi Durante que- 
sta operazione lo specchio è concavo, ma cessata la pressione per 
la propria elasticità diviene convesso. L’Ayrton aggiunge ancora, 
e questo viene a conferma delle teorie sopra esposte, che sotto il 
brunitoio le parti più sottili dello specchio cedono di più e per 
elasticità ritornano convesse, mentre le altre parti corrispondenti 
ai rilievi dei sottostanti disegni e perciò non elastiche, rimangono 
piane o concave. Da ultimo si uguaglia la superficie dello specchio 
con pietra e polvere di carbone, e vi s’incorpora con una pelle 
un amalgama di mercurio e stagno, che rende lucida e tersa la 
superficie stessa. J 


Queste poche notizie da noi raccolte non sono che un accenno 
ad uno studio che potrebbe riuscir curioso ed interessante. Oggi 
gli specchi hanno perduto tutta la loro antica importanza magica 
e forse più non servono che a qualche fattucchiera di bassa estra- 
zione; i Cagliostro hanno fatto il loro tempo. Ormai dei singolari 
fenomeni che cogli specchi si producono sono note a tutti le cause, 
e le apparizioni di spettri, le autodecapitazioni, e le teste parlanti, 
messe in opera dai prestigiatori, hanno reso il pubblico scettico 
su certi prodigi. Vi ha di più; anticamente erano demoni o spiriti 
più o meno malvagi, che la forza dell’esorcismo costringeva, loro 
malgrado, a rivelarsi ai profani. Oggidì collo spiritismo si è ini- 
ziato un periodo in cui, ripugnando l’idea di tale assurda costri- 
zione, si suppone che le anime de’trapassati si manifestino a chi ad 
esse ricorre ed in esse ha fede. Pensiero gentile che soffonde di 
un’aureola di mistica poesia le moderne credenze. 

Inoltre questa idea di un mondo ignoto che ne circonda si 
presta alla speculazione di una attraente filosofia, che inaccessibile 
al volgo, resta dominio di menti elette e superiori. Infine differenza 
enorme tra l’antica superstizione e.. l'ipotesi moderna si è, come 
ebbe a rilevare un arguto scrittore in questi giorni, che in oggi 
ognuno la pensa come gli pare. Ed è nostro convincimento, pur 
rispettando che l’altrui opinione, che per questa libertà il buon 
senso finirà collo scernere il vero. 


ERNESTO MANCINI. 











LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE PRIMA — I DANARI. 


Era la mattina dell'ultimo di gennaio del 1842, o del 1843, 
salvo il vero, e Milano, come quasi sempre le succede in quel torno, 
era tutta avvolta nella nebbia; una nebbia bigiognola, bassa, fitta 
fitta, proprio (si diceva così anche allora) da tagziarsi col coltello. 

Tuttavia, nemmeno col freddo nè col tempaccio, Pompeo Bar- 
betta, che per colazione s'era ben bene impinzato di panna e di 
burro, non aveva voluto rinunciare alla sua solita passeggiata per 
fare il chilo, e mentre l’orologio della torre dei Mercanti batteva 
le dieci e mezzo, egli, lemme lemme, sbucava, tutto inferraiolato 
e col naso sepolto nel bavero, da una delle tante stradette che fa- 
cevano capo in Piazza del Duomo. 

Pompeo Barbetta, in quel tempo, era un ragazzotto che dovea 
toccare i vent'anni, o giù di li; e fin d’allora si godeva il papato, 
senza far nulla, quantunque i suoi fossero gente di bassa condi- 
zione. Ma aveva il babbo che faceva il cuoco; la mamma era stata 
bella e quindi, tutti e due i coniugi Barbetta, spesso si trovavano 
qualche sommetta ed eran beati di spenderla per quel loro unico 
rampollo; giacchè, oltre al bene che gli volevano, avevano messo 
ogni loro vanità nell’allevarlo, nel mantenerlo e nel mandarlo at- 
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torno pulito, grasso e fannullone, come se, proprio, fosse stato il 
figliuolo d'un signore! 

— Acciderba! Che freddo cane! — bestemmiava intanto fra sè 
e sè il giovinotto, il quale era arrivato in mezzo alla piazza, dove 
soflfiava una sizza diaccia di tramontana che gli tagliava la punta 
delle orecchie; e scotendosi tutto con un brivido, e pestando i piedi 
per riscaldarli, si avviò, volendo mettersi al riparo, verso il Co 
perto dei Figini. 

Si chiamava con tal nome, da quello appunto del suo primo 
fondatore (Pietro Figini, patrizio milanese), un vecchio porticato 
basso, angusto, tutto ingombro di botteghe dalle mostre vistose, 
che si stendeva in faccia al fianco settentrionale del Duomo e al 
quale si accedeva mediante una lurida scalinata, consueto ritrovo 
di ciceroni, di lustrivi e di merciai ambulanti, 

Ma mentre Pompeo vi si avvicinava, scoteado bruscamente il 
capo per schermirsi dagli importuni che gli correvano incontro 
offrendogli i loro servigi o la loro roba, sentì all'improvviso di 
sotto il Coperto un vociare, un correre, un accalcarsi confuso di 
gente, e poi, più distinte e più forti, in mezzo al subbuglio, le grida 
di una donna e gli strilli di un bambino. 

— Che è?... Che c’'è?... Che cosa succede? 

In un attimo tutta la gente ch’era sulla piazza s’avviò di corsa 
fin sotto il Coperto e ingrossò la folla, che già faceva ressa dinanzi 
a una bottega di oreficeria; e gli ultimi arrivati pigiando i primi 
e rizzandosi sulla punta dei piedi, allungavano il collo a destra ed 
a sinistra per cercar di scoprire fra le teste e i cappelli la ragione 
di quello strepito. 

Pompeo, uditi appena i primi gridi e veduto il corri corri, si 
era fermato di botto, in mezzo della strada; poi più lentamente 
aveva continuato ad avvicinarsi al luogo del baccano; ma si teneva 
sempre alla larga, non avendo voglia di arrischiar le costole per 
sapere che cosa fosse accaduto. 

— ... Si picchiano? — domandò poi a un ragazzotto il quale, 
forse per riguadagnare il tempo perso a star a guardare, veniva 
giù di corsa dagli scalini. 

— No, no! Ci sono i poliziotti! Menano in gabbia l’orefice del 
Gobbo d’oro!... 

— Avrà sentito due messe, il galantuomo — brontolò Pompeo 
avviandosi, ormai rassicurato, al luogo dello scompiglio. 
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Le grida si facevano più vive, più strazianti; il piangere e lo 
strillare più acuti. Poi la folla ricominciò a rimescolarsi; ad un 
tratto i più vicini alla scesa si voltarono tirandosi in fretta da 
parte, e allora uscirono di mezzo alla gente due guardie (due brutti 
ceffi!) che menavano giù verso la piazza un uomo ammanettato. 
Dall’aspetto e dal vestito pareva fosse una persona per bene. Era 
tremante, livido in volto, curvo, colla testa bassa. Dietro a lui, 
una povera donna (si capiva alla prima che dovea essere sua mo- 
glie) piangeva, urlava, smaniava, implorando e imprecando, mentre 
un bambinello che gli si teneva aggrappato alle vesti, strillava 
per lo spavento e per gli urli della mamma. 

Quella scena di dolore, quei gemiti avevano fatto correre tra 
la gente un senso di pietà. 

— Ha rubato? — domandò Pompeo a un mercante, che avea 
pure la sua bottega sotto il Coperto dei Figini, e che si era sco- 
stato, crollando il capo, dalla turba che, ingrossandosi, andava 
dietro gli sbirri, scesi al largo, sulla piazza. 

— Ha rubato? 

Pompeo si sentiva anche lui un po’ commosso, e cercava, istin- 
tivamente, di trovare nella colpa dell’orefice una ragione per vin- 
cere la molestia di quel suo turbamento. 

— Rubato? Chè! È l’orefice del Gobbo d'oro... Un fior di ga- 
lantuomo — rispose il mercante. 

— E allora, diavolo, perchè lo mettono dentro? 

— Perchè ?... perchè non c’è giustizia per i minchioni! Quel 
bonuomo è stato la vittima di certe canaglie di cui per disgrazia 
sera fidato troppo: imbroglioni, usurai, strozzini; ma, sa, di quelli 
che marciano in carrozza! Gli hanno mangiato tutto il suo e anche 
la dote della moglie, e adesso, dopo averlo costretto a fallire, lo 
mettono al fresco in gattabuia. 

— Per altro, bisognerà vedere... 

— C'è poco da vedere, giovanotto! Il mondo, oggi, cammina 
alla rovescia, e sono i ladri quelli che fanno mettere in prigione 
i galantuomini. 

— Ma. . 

— Ossia, i galantuomini son coloro che sanno rubare moltoe bene. 

Intanto gli strilli ed il rumore non si udivano più: le guar- 
die, coll’orefice, la donna, il bambino e tutta la gente erano sparite 
dalla piazza. 
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Ma pure l'impressione di quel tristo spettacolo rimaneva viva 
nell'animo di Pompeo. Più che esser commosso per le disgrazie 
dell’orefice del Gobbo d’oro, egli provava dentro di sè un senso 
nuovo, indefinibile, di malessere; come la paura vaga che in un 
avvenire lontano gli potesse accadere qualche cosa di simile. 

Se un giorno avessero legato e messo al fresco anche lui, come 
quel minchione d’orefice? 

E così tutta la mattina stette coll’uggia addosso, e gli pareva 
che il burro e la panna gli facessero peso sullo stomaco. 


II. 


Il padre di Pompeo Barbetta era un cuoco rinomato: un ar- 
tista, com’egli diceva di sè con molta gravità, non senza una certa 
amarezza da genio incompreso. 

Non si era mai 7mpiegato se non in famiglie ragguardevoli; 
si mostrava molto schifiltoso nella scelta e nei patti. Il mondo, 
sempre pronto a lasciarsi infinocchiare, gli faceva di cappello, e 
più egli si dava aria, più lo pagava caro. 


I suoi padroni lo tenevano di conto, come se l'avere il Bar- 
betta a capo cuoco fosse una piccola gloria di famiglia; e oltre 
il grasso salario, gli prodigavano un’infinità di garbatezze, e re- 
galavano il suo bambino di vestitini e di balocchi, e gli permet- 
tevano di menarselo dietro quando andavano in campagna, dove 
Pompeo poteva fare il chiasso coi signorini. 

Per tal modo il figliuolo del cuoco aveva preso gusti e ten- 
denze che, certo, non convenivano alla sua condizione, e quando 
poi divenne un giovinetto si trovò fuori di posto e senza avvia- 
mento alcuno. Era stato avvezzato troppo bene per poter adattarsi 
a fare un mestiere qualunque, e intanto passava in ozio i mesi e 
gli anni, rimpiangendo i piaceri che non poteva più godere, invi- 
diando coloro che li godevano ancora, sempre stizzoso e sornione; 
sempre malcontento di sè, malcontento de’ suoi, malcontento di 
tutti. Amici non ne aveva: scansava egli stesso i giovanetti della 
sua condizione, per una certa alterigia di zotico rincivilito, e i 
signorini, passati già nelle mani dei precettori, lo salutavano ap- 
pena con un’aria sdegnosa. 

Pompeo, del resto, non li amava punto questi compagni dei 
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suoi primi anni, dai quali era sempre stato trattato come i cani : 
a zuccherini e a bastonate. Ma, pur non amandoli, la sua mente 
era sempre là, fissa in loro, e avrebbe voluto rientrare in quel 
bel mondo così pieno di lusso e di delizie, per poter ancora 
mettersi alla pari co’ suoi padroncini e vincere la loro superbia 
con la sua. 

Pure, per parecchio tempo, tutti questi impeti di rabbia, queste 
smanie di lusso e di grandezza facevano capo solo ad un’apatica 
rassegnazione. 

— Ah perchè la fortuna non mi ha fatto nascere un conte! — 
sospirava di tanto in tanto, incontrando qualche suo antico ca- 
merata, a cavallo o in carrozza ; e così sfogava tutta la stizza e 
l'odio suo; e perchè gli pareva che certe distinzioni di caste non 
si potessero superare, cercava di vivere il meglio possibile, impin- 
zandosi di leccornie e facendo la vita del Michelaccio alle spalle del 
babbo e della mamma. 

Ma, dopo essere stato presente all'arresto dell’orefice fallito, e 
dopo ciò che gli aveva detto il mercante filosofo, cominciarono a 
bollirgli in capo pensieri e desiderii nuovi. Pochi mesi lo mutarono 
come fossero trascorsi parecchi anni, e sentiva che non gli basta- 
vano più nella vita nè le dolcezze dei pasticcini paterni, nè i pochi 
quattrinelli che cavava di tasca alla mamma. 

— I galantuomini sono coloro che san rubar molto e bene... 
Dunque — pensava Pompeo — tanti che sfoggiano lusso da gran si- 
gnori e che si vedono riveriti e stimati, non sarebbero altro che 
birbe e imbroglioni fortunati ? 

Allora si mise a discutere sull’origine delle grandi fortune; e 
specialmente di quell’aristocrazia recente, che, per l’irresistibile 
potenza del danaro, era quasi sul punto di sopraffare l'antica. E il 
figliuolo del cuoco, che aveva sempre servito nelle case grandi e 
che non avrebbe potuto concepire da solo (nel 1842, o nel 1843) 
l'idea di una vistosa fortuna disgiunta da un qualche titolo di no- 
biltà, provò una piacevole sorpresa quando vide, osservando bene, 
che non erano i danari la conseguenza dell’esser nobile e titolato, 
ma che invece, per lo più,la nobiltà e i titoli erano la conseguenza... 
del conquibus ! 

— Dunque anch'io — concludeva Pompeo — potrei farmi un 
riecone, e metter su casa e carrozza e superbia?... — Non era poi 
vero che i padroni del mondo fossero gente di un’altra razza e 
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di un altro sangue!... Tutto stava di saper scegliere la buona strada 
e di pigliar la fortuna per il ciuffo! 

— Ma, come fare?... Da che parte incominciare? 

Lì stava il difficile: da che parte incominciare! 

Gli era venuto in mente, sul principio, di avviarsi agli impieghi, 
oppure di dedicarsi agli studi, ma codeste fisime durarono poco. 

— Per avanzar negli impieghi — pensava Pompeo — bisogna 
trovare validi aiuti, e per gli studi non ci ho gamba. E poi, anche 
a farla grassa, come impiegato resterei sempre pitocco, e colle 
professioni d'avvocato, o di legale, che sono le più lucrose, ci vuol 
troppo tempo e si risica di crepare prima di arrivare in porto.. 
Certo, tutto ben ponderato, il miglior partito sarebbe quello di 
mettermi negli affari, ma in questo caso mi ci vorrebbe una buona 
scorta di quattrini per non capitar nelle mani degli usurai, com» 
l’orefice del Gobbo d’oro. Ah! se potessi riuscire a mettere insieme 
un capitaletto! Potrei tentar la sorte di qualche speculazione!... 

Fatto questo disegno, ci s'impuntò con tutte le forze. Era 
l’idea più pratica, e quella che meglio si confaceva all’indole sua. 
Non avrebbe dovuto far di cappello, nè stare agli ordini d’alcuno. 
Avrebbe impinguato giorno per giorno il suo borsellino; e poi 0 
dentro o fuori: o sarebbe diventato ricco, o avrebbe preso in santa 
pace il suo destino. 

Da quel momento Pompeo fece risparmio d’ogni superfluo; e 
quindi, a poco a poco, senza accorgersene, diventò avaro; e di 
un’avarizia così sordida, da non aver riscontro in nessun altro 
giovane. Vendeva di nascosto la roba di casa per far quattrini, e 
usava tutti i modi, tutti gli espedienti, fin anco le garbatezze, per 
mungere le tasche del babbo e della mamma. Avrebbe dannata 
l’anima per il becco di un quattrino. Aveva rinunziato alle ambi- 
zioncelle di zerbinotto, ai vizi e sino agli svaghi che potevano co- 
stargli qualche soldo; e rinunziò pur anco all'amore, che per lui, 
non gentile d'animo, nè d'aspetto, non era mai stato un dono della 
fortuna. 

Pompeo, colla faccia olivastra, secca, senza barba; col naso 
schiacciato e storto, e cogli occhietti piccoli e un po’ loschi, somi- 
gliava più al babbo che alla mamma; ma aveva meno cuore del- 
l'uno e dell'altra. In casa era sempre lunatico e irascibile; fuori, 
quando gli faceva comodo, sapeva prendere il tratto e le maniere 
di persona per bene, e quantunque ignorante, tirava dritto a par- 
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lar di tutto e a dir male di tutti, compiacendosene con certe sghi- 
gnazzate sue proprie, che risuonavano come uno schiocco di frusta. 
Fiacco di tempra, non avrebbe resistito a nessuna fatica nè morale, 
nè materiale, ed ora lo manteneva saldo ne’rigorosi propositi sol- 
tanto la fede ne’ suoi sogni fantastici di lusso, di godimenti e di 
prepotenza. 

Tutto il giorno, quando passeggiava solo per le vie di Milano, 
ela sera, appena entrato a letto, egli continuava a fabbricare e a ri- 
fabbricare il suo bel palazzone che avrebbe comperato, facendo un 
affar d’oro, da qualche nobile spiantato. E.già lo addobbava nella 
sua mente con un fasto principesco ; e vi comandava a bacchetta il 
suo servitorame. Poi, quando il ragazzaccio era tentato dagli stimoli 
dell'amore, anche allora teneva duro, pensando al giorno in cui 
avrebbe avuto per amante, o per moglie, una gran dama; proprio 
una Venere dell'Olimpo; simile a una di quelle belle signore che 
aveva vedute, da fanciullo, capitare alcune volte in giardino in 
mezzo ai signorini per portar loro dolci e balocchi, per coprirli di 
baci e di carezze, spandendo attorno dai capelli e da tutta la vaga 
persona un profumo nuovo, penetrante più del profumo stesso dei 
fiori... Sì; voleva avere una di quelle donne pallide, delicate che, 
mentre prodigavano tante moine a’suoi compagni, non degnavano 
nemmeno di guardarlo, lui, il figliuolo del cuoco !... Sì, la voleva; 
ma la voleva per vendicarsi, per trattarla da padrone, per farle scon- 
tare lo sprezzo e l’alterigia delle sue compagne! 

Passato qualche tempo aveva pensato bene, per certi riflessi, 
di vincere la sua salvatichezza burbanzosa, e aveva cominciato a 
fare amicizia con alcuni giovinotti ch'erano fra’suoi casigliani. I 
Barbetta abitavano proprio nel cuore. della città, vicino a Pia33 
Mercanti, in una di quelle tante stradicciuole strette, abbuiate da 
altissimi tetti; piene di gente, di fracasso, e di sudiciume, che 
c'erano allora, appunto fra Piazza Mercanti e la via di Santa Mar- 
gherita. La sua viuzza, più che altro, pareva un andito tortuoso, 
girante fra mezzo a portichetti e a cortili di case, aperti al pub- . 
blico. 

In principio, dalla parte di Santa Margherita, c'era una volta 
bassa, lunga, dove l'oscurità era così fitta, che anche di giorno, per 
sicurezza, vi mantenevano acceso un lampioncino ad olio. Sotto a 
quella vòlta, oggi demolita, e che fin d'allora era chiamata del- 
l’Arco Vecchio, si vedeva, solitamente aperta, una porticina, di 
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stile gotico, da cui si entrava in una cortaccia che pareva, tanto 
era angusta e tetra, la gola di un pozzo. Vicino a ogni angolo di 
quel buco, sempre ingombro di casse e di ceste vuote e dove le 
pareti, annerite, tramandavano un tanfo di mucido, c'era una sca- 
luccia a chiocciala, sudicia e buia, come tutto il resto: di là si 
saliva al quartiere del cuoco Barbetta. 

In quella vecchia casa stava la gente ammonticchiata come 
le acciughe, ed era tanta da bastare a popolare un piccolo paese. 
Però, Pompeo, non si spinse a far amicizia con tutti i pigionali 
dello stabile, ma invece scelse, fra i pari suoi, chi potesse un giorno 
essergli utile. Erano figliuoli di piccoli merciai che stavano in 
bottega col babbo, o giovani praticanti di qualche cavalocchio, 0 
commessi di negozio. 

Abitava pure, in quella casa, un personaggio singolare, che 
aveva attirato subito l’attenzione di Pompeo: era un vecchio dal- 
l'aspetto rispettabile, tutto lindo e sempre vestito di nero come un 
curiale, che aveva a pigione due piccole stanzette al terzo piano. 
Chi fosse non si sapeva bene: sull’uscio del suo quartierino vede- 
vasi soltanto, attaccato ad una borchia d’ottone, un cartello bianco, 
rettangolare, con su scritto a mano, in carattere gotico, grosso: 
Mediatore; senz'altro, 

Nessuno ricordava il nome di famiglia del personaggio, perchè 
nella casa, da tempo immemorabile, era invalso l’uso di chiamarlo 
Don Miao, imitando la voce del gatto. E davvero come i gatti, 
egli capitava addosso alla gente all'improvviso grazie alle scarpe 
di cencio, che usava anche d'estate; e andava attorno adagio 
adagio, rasente le pareti, e aveva poi certi occhiali d’oro che quando 
egli appariva tra l'oscurità delle scale e degli anditi, gli luccica- 
vano sulla faccia rotonda, pelata, rossiccia, come fanno al buio gli 
occhi del gatto, 

Nel complesso Don Miao conservava alcunchè di misterioso 
quantunque co’ casigliani si mostrasse sempre pieno di complimenti, 
di garbatezze e di storielle. Ma la sua cortesia, con tutti uniforme, 
non dava adito a confidenze; nè si sapeva nulla della famiglia sua, 
nè della clientela, nè della gente che praticava. Per altro, non 
destando egli grandi curiosità, e non recando poi fastidio a nes- 
suno, anche gl’inquilini dell'Arco Vecchio finirono col non curarsi 
di saperne di più e col lasciarlo vivere in santa pace. Gentile e 
paziente, mostrava molta predilezione verso i bamberottoli del ca- 
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samento, e con loro amava intrattenersi lungamente, facendoli 
chiacchierare; e spesso li baciucchiava e li regalava di chicche ; 
ma i maligni anche in ciò trovavano da ridire, susurrando che 
fossero tutte lustre per cattivarsi l'animo delle bambinaie e delle 
donne di servizio colle quali, per dir vero, egli era proprio di una 
galanteria sopraffina. 

Anche Pompeo, come le serve della casa, aveva subito il fa- 
scino dell’abito nero, degli occhiali d’oro, e della grande conside- 
razione in cui il vecchietto era tenuto. Ma più che altro, appunto 
per l’aria di mistero che gli spirava d’attorno, egli lo aveva giu- 
dicato un furbacchione di quelli che san condur bene i propri 
affari, senza render conti a nessuno, e che poi un bel giorno, 
magari quando crepano, si sente dire che erano milionari! — A 
ogni modo — pensava il giovinotto — anche se Don Miao non na- 
sconde il morto sotto il letto, deve certo trattar con ricconi, con 
banchieri, con casse forti, chè non gli si vede mai alle costole quella 
gentucola che usa bazzicare co’ mediatori di piazza! — E subito 
cominciò a salutarlo con gran rispetto, e tentò ogni mezzo per 
avvicinarlo un po’ più degli altri e per entrargli in grazia... — Ma 
ché !.. La simpatia pareva non fosse reciproca. A Pompeo, per 
quanto facesse, non gli fu possibile di varcare i limiti dei compli- 
menti comuni e delle solite chiacchiere sul più o sul meno. Don 
Miao gli sorrideva cortese; gli contraccambiava gl’inchini rispet- 
tosi con un «buon giorno, caro » affabilissimo, accompagnando il 
saluto con cenni ripetuti di mano e strisciando sull’erre grassa 
con una mellifluità piena di protezioni; ma dopo quel sorriso e 
quel fare garbato, se l’altro cercava andare più innanzi, si sentiva 
fermato a mezzo delle sue espansioni, come da un muro di ghiaccio. 

In sulle prime Pompeo non si perdette d'animo. 

— Se Don Miao — pensava — mi volesse aiutare, potrei 4 av- 
viare le cose mie, e, se non altro, far crescere il mio peculio! — 
E con tale idea, fissa in capo, si fece ancora più cerimonioso, più 
umile e insinuante col vecchietto, e sembrò che gli si volesse pro- 
prio attaccare alle falde, tanto che quegli, seccato e insospettito, 
e non indovinando certo il perchè di quell’insistenza, senza smet- 
tere punto i sorrisi e le maniere gentili, cominciò a schivarlo e a 
tenerselo lontano, finchè Pompeo, vedendo riuscir vani i suoi sforzi, 
perdette la pazienza, insieme colla speranza, e: — Pitocco male- 
detto! — gli borbottò dietro, tutto stizzito — non dovevi alloggiare 
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in una stamberga del terzo piano se volevi far tanto il su- 
perbo! 

Poi, a sfogo di bile, cominciò a dirne male e a metterlo in 
sospetto presso gli altri pigionali. 

— Chi era, alla fin fine, quel vecchio tenebroso? Quali erano le 
sue aderenze ? Perchè viveva sempre solo ? Chè! Chè! Bisognava star 
in guardia; non fidarsene punto. Vattelappesca chi era! poteva 
essere un farabutto; un mercante fallito, un pezzo da galera! 

Data la spinta, successe in quel subito un po’ di susurro, e tor- 
narono a galla le curiosità, i discorsi e i commenti di una volta; 
ma il pettegolezzo non durò a lungo. Don Miao si era assentato 
per qualche giorno da Milano, andando in campagna, e allora i 
pigionali non trovandoselo più tra’ piedi lo dimenticarono e anche 
a Pompeo passò un poco la stizza. 

Da questo fatto, per altro, parrebbe che il figliuolo del cuoco 
godesse di un certo credito al Volto dell’ Arco Vecchio ; e in parte 
la cosa era vera. 

Sulle prime, quand’egli cominciò a perdere la salvatichezza e 
ad accompagnarsi co’ suoi casigliani, questi stettero un po’ titubanti, 
perchè vedendogli stillare il quattrino, dubitavano ne avesse pochi 
da spendere; ma poì, quando si accorsero che la sua era avarizia 
e non miseria, lo presero subito in una certa stima. Dietro le spalle 
gli davano dello spilorcio, e mettevano in burletta la sua grettezza, 
ma poi, sul muso, gli facevano tutti il bel bellino, s» lo tenevano 
caro, gli pagavano da bere e volevano che prendesse parte alle 
loro festicciuole, quantunque sapessero che non era suo costume 
contraccambiare gl’inviti. 

Pompeo, cominciando così ad accorgersi anche per scienza 
propria della verità del proverbio che: « chi ha è, e chi non ha 
non è, » si attaccò vie più al danaro e ogni giorno sentiva cre- 
scere la bramosia, la febbre di diventar ricco; ma, sgraziatamente 
il tesoretto non aumentava in proporzione dei desiderii suoi; ed 
egli vedendo che a quel modo avrebbe dovuto stentar tutta la 
vita senza alcun costrutto, si addolorava e si avviliva e gli pareva 
adesso di essere anche più pitocco di prima, perchè il danaro è 
come il sapere: bisogna averne un poco, per capire di non averne 
punto. 

La fretta stessa dell’arrivare gli metteva in corpo mille in- 
quietudini che lo rendevano un po’ incerto nella presa risoluzione 
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e gli toglievano fiducia della buona riuscita. Anche i cari sogni 
della fantasia, appunto per esser sempre quelli e non altro, comin- 
ciarono a perdere delle loro attrattive. Egli si era già fabbricati 
in testa tanti palazzi da rifar mezza Milano, e ormai si era già 
date per amanti tutte le più belle signorine che incontrava per 
istrada; ma quando si chiudeva in camera e tornava a contare 
per la millesima volta i suoi danari s'avvedeva che sarebbero ba- 
stati appena per metter su bottega di for/ez2? fritti. 

Co’ suoi vecchi era diventato a poco a poco sempre più esi- 
gente e più rabbioso; il suo umore bisbetico amareggiava gli ul- 
timi giorni di quella povera gente. S'era messo in testa che il babbo 
e la mamma gli nascondessero il morto e però li tormentava in 
mille modi, parendogli che colla loro avarizia fossero d’impedi- 
mento alla sua fortuna. Ma la verità era che la mamma aveva 
finito i quattrini; e da un’altra parte il cuoco Barbetta, per quanto 
affezionatissimo al figlinolo e condiscendente ai suoi capricci, do- 
veva pure dar qualche cosa da mangiare ai padroni !... 

Invaso dalla smania di arricchire e con mille ghiribizzi che 
gli frullavano nel cervello, Pompeo andò allora a consigliarsi, di 
sottecchi, or coll’uno, or coll’altro de’ suoi amici. Ma i loro pareri 
non facevano per lui. Uno gl’insegnava la via di mettere il danaro 
a usura, in barba alla legge; un altro proponeva certe specula- 
zioni colle quali, in un paio d’anni, si poteva raddoppiare il ca- 
pitale; insomma, tutte chiacchiere !... Pompeo voleva centuplicarlo 
il suo danaro, e subito, e poi centuplicarlo ancora! 

— Ah se quella gatta melliflua di Don Miao avesse voluto aiu- 
tarmi!-— E il giovanotto, avvezzo sempre a lavorar di fantasia, aveva 
finito con credere, come un articolo di fede, che Don Miao fosse 
proprio l’uomo dei miracoli; onde, rammaricandosi del contegno 
riserbato del vecchio, tanto più s’irritava contro l’avverso de- 
stino. 

Come avevano fatto e come avevan cominciato coloro ch’eran 
riusciti ad acciuffar la fortuna ?... Aveva sentito dire che bisognava 
essere audaci... Ebbene, lui, nel caso, sarebbe stato pronto a tutto!... 
Che si doveva bandire gli scrupoli: e lui non ne aveva mai avutil!... 
Del resto, anche se fosse stato costretto a recar danno agli altri, 
una volta ricco, avrebbe potuto riparare il male, e largamente!... 
Non era più il secolo delle pecore; ma bisognava farsi lupo, chè, 
a restar pecora, c'era da farsi mangiare, come l’orefice del Gobbo 
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d’oro... Dunque ?... Ma già lui, che era la calamita delle disdette, 
sarebbe stato costretto a restar galantuomo per forza ! 

Con quella smania addosso, pur di far qualche cosa, si lasciò 
vincere dalla tentazione, e una volta che i suoi compagni gioca- 
vano a sette e mezzo, domandò una carta. 

Erano più e più sere che stava là chiuso in una stanzuccia d’un 
caffeino a vederli giocare senza puntar mai. Stava vicino al ta- 
volino allungando ii collo e cacciando la testa fra le teste dei gio- 
catori, tutto attento, assorto, fisso cogli occhi anche lui sulle carte, 
Intanto, colla mano in una tasca dei calzoni, faceva girare e rigirare 
una svanzica fra le dita convulse, senza ‘mai osare di tirarla fuori, 
Ma per altro, fra sè, fingeva ad ogni partita d'averla puntata sulla 
carta di questo o di quell’altro giocatore, e si rallegrava tutto, 
quando vedeva che avrebbe perduto; e, viceversa, si rodeva l’anima, 
quando vedeva che avrebbe vinto. Così, provava, senza arrischiar 
nulla, tutte le commozioni del gioco, e a quel modo passava le sere 
e gran parte delle notti. 

Ma quella volta, non si sa come, giocò. Chiese la carta con 
voce rauca, levandosi in piedi di scatto. Tutti si misero a guar- 
darlo maravigliati, e qualecheduno, celiando, gli domandò se voleva 
morire. Pompeo non rispose nulla: guardò la sua carta e vi puntò 
la svanzica che gli bruciava fra le dita. Dopo puntata l'avrebbe 
voluta ritirare; ma non era più in tempo, e provò un’angoscia 
affannosa in quel minuto in cui chi teneva banco guardava la sua 
per risolversi sul da farsi. Era una partita d'impegno perchè, di 
solito, non si vedevano girare altro che monete di rame. 

Il giocatore non rimase molto in sospeso. Con una rapida oc- 
chiata fece il conto di tutte le puntate degli altri e vide subito 
che, sommate insieme, restavano al di sotto della svanzica... La 
sua carta era il sei, ma quella di Pompeo doveva essere il sette, 
altrimenti egli non ci avrebbe puntato, e tanto meno poi così 
grosso ! 

— Stai fermo? — domandò Pompeo con voce strozzata. 

— No; prendo carte — rispose l’altro: — ne scoprì una; era 
il fante di spade. 

— Sei e mezzo! — esclamarono tutti insieme i giocatori. 

Le guance livide del Barbetta arrossirono a un tratto e le 
labbra gli tremarono dal piacere. 

— Bisogna che ne prenda un’altra — osservò con aria grave, 
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ma tranquilla, il suo competitore. —- Pompeo ha un sette di certo. 
Del resto... — e guardò le carte, in giro — figure ne son uscite poche. 
Scoprì un’altra carta (i giocatori stavano attenti, muti, senza 
neppur fiatare): era il re di danari. 
— Sette! — esclamò a una voce tutta la brigata levandosi in 


in piedi. 

— Sto fermo'— dichiarò subito il banchiere. 

Pompeo aveva perduto; buttò con ira la sua svanzica sul ta- 
volino brontolando che l’altro dovea conoscere le carte. Poco mancò 
non liticassero; ma Barbetta s'acquetò subito, premendogli di cor- 
rer dietro a quella prima svanzica, e giocò tutta notte e tutta notte 


perdette. 

Egli variava le puntate, dai tre centesîmi ai cinque; dal quarto 
di svanzica alla mezza svanzica e alla svanzica intera; ma non ne 
azzeccava una: se puntava poco, vinceva: se puntava molto, era 
sicuro di perdere. 

Aveva la faccia livida, gli occhi loschi, stranamente infossati. 
Tracannava i bicchieri d’un fiato, ma non riusciva a stordirsi. In- 
tanto si faceva tardi e i suoi compagni volevano andarsene; ma 
Pompeo, fuori di sè per quella febbre indemoniata, teneva duro ad 
ogni costo, e gridava, smaniando, che era più presto del solito; 
che non avrebbero dovuto andar via colle tasche piene, senza la- 
sciargli tempo di prender la rivincita; che quello si chiamava bru- 
ciare, e che gli facevano una porcheria. Poi vedendo che colla pre- 
potenza non otteneva nulla, li pigliava colle buone e si faceva 
umile e li supplicava, colle lacrime agli occhi, di trattenersi ancora. 
Finalmente, quando tutti si alzarono dal tavolino stanchi e proprio 
risoluti ad andarsene, Pompeo, col mazzo di carte in una mano, 
afferrò coll’altra, per il panciotto, un giocatore che pareva meno 
ostinato, promettendo e giurando che — sarebbe l’ultimo colpo, così 
fra loro; ma proprio l’ultimo davvero! — Il paziente lo accontentò 
brontolando, e tornarono a giocare, ma frettolosamente, in piedi, 
col cappello in testa e quasi al buio, perchè il cameriere uggito e 
insonnolito aveva già cominciato a spegnere i lumi. 

Ma non c’era versi: Pompeo continuava a perdere. 

— Anche i santi mi farebbero le corna; anche i santi! — bor- 
bottò nell'uscire dal caffeino, e per rimettersi diè in una sghignaz- 
tata, ancor più stridente delle sue solite; pareva insieme una sfida 
e una bestemmia. 
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Perdeva all'incirca una settantina di svanziche; meno di tre 
marenghi; ma arrivato a casa sbalordito non potè chiuder occhio, 
Entrato a letto gli pareva che tutta la sua cameretta gli ballasse 
intorno la monferrina. Si sentiva nelle orecchie un ronzio molesto, 
continuo, come se avesse la testa piena di mosconi; e il vino be- 
vuto gli pesava sullo stomaco, crescendogli insieme colla smania 
l’arsura in gola e l’amariccio in bocca. 

All’alba si appisolò; ma subito si destò ad un tratto, col pen- 
siero della grossa perdita fatta: allora, collo stomaco vuoto e ik 
languidito sentì il peso dell'angoscia anche più grave e profondo. 
In fin dei conti non aveva perduto se non una piccola parte del 
tesoretto, ma ormai, con quella buca di settanta svanziche gli 
pareva di non aver più nulla. 

Che fare?... Giocare un’altra volta; tentar la rivincita? Ma 
avrebbe potuto perdere dell’altro e si sarebbe poi roso dalla rabbia 
nel vedere i quattrini suoi passar nelle tasche di que’ ciaccheri... 
No, no; piuttosto avrebbe preferito buttarli nel Naviglio: così al 
meno nessuno se li sarebbe goduti. 

Pure qualche ripiego bisognava trovare; ci pensò alcuni giorni: 
poi, stimolato dal vizio che oramai gli era entrato nel sangue, co- 
minciò a giocare al lotto. Andava di nascosto, in un botteghino 
lontano da casa sua, in un quartiere dove non era conosciuto. 
Dato il caso che il diavolo, una volta o l’altra gli mandasse 
un buon terno, Pompeo voleva che non lo sapesse anima viva 
e meno che mai — que’ due vecchi spilorci — che da un pezzetto 
s'eran messi a pianger miseria, per paura d’esser toccati nella 
borsa!... 

Giocò; per sua disgrazia, vinse subito un paio d’ambi. Ne fu 
beato e gli parve d'avere scoperta la vena d’oro. Ma invece, dopo 
quegli ambi, non gli sortì più nemmeno un numero solo! Studiò 
il libro de’ sogni e le sibille dei lunari; si mise a cercar la fortuna 
con certi giochi di carte che usano le vecchie mezzane, e si spro- 
fondò nella scienza cabalistica; ma tutto inutilmente; e intanto 
continuava a far grosse giocate e fin dieci, dodici alla volta! In- 
somma, in poche settimane, tutto il suo tesoretto passò nelle granfie 
del governo ladro. 

E siccome una disgrazia non vien mai sola, così mentre egli 
stava mangiando bile per quella sua disfatta, fu colpito da un altro 
disinganno e fierissimo: in breve tempo gli morirono il babbo e la 
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mamma, e per quanto frugasse tutta la casa, non riuscì a trovare 


un soldo. 

Questa volta non era soltanto rabbia la sua: era proprio di- 
sperazione! 

— Ma per Dio — pensava — se ci fossero stati i danari, non 
avrebbero potuto portarseli dietro! Dunque vuol dire che non pos- 
sedevano proprio nulla, che non sono stati buoni, in tutta la vita, 
altro che a piangere e a mangiare!... E in tal caso perchè non 
mi hanno messo un mestiere in mano ?... Perchè ?... A che pro que’due 
vecchi mi hanno tradito? 


III 


Allora cominciarono per Pompeo Barbetta i giorni neri. Sulle 
prime campò alla meglio, mediante la gratificazione che gli era 
stata largita dagli Alamanni (i padroni dove era di servizio suo 
padre, quando venne a morire); ma poi, finiti anche que’pochi, non 
sapeva più come fare per tirare avanti. 

— Cani di signori! — brontolava tra sè — non c’era pericolo, no, 
che si rovinassero per i quattrini che gli avevano dato! — Ava- 
racci sudici!... E dire che il babbo li serviva come fossero tanti 
re di corona! 

Ma nemmeno da questi lamenti poteva cavare alcun profitto, 
e però egli che lo capiva bene, se li teneva dentro, senza sfogarsi, 
e co padroni si mostrava invece umile, rispettoso, pieno di ricono- 
scenza e di bei complimenti, e anche colla portinaia e colle altre 
persone di servizio, ch'egli sapeva affezionate alla casa, lodava di 
continuo la loro generosità e bontà d'animo. 

Ma intanto la miseria e i debiti gli crescevano attorno un 
giorno più dell’altro. 

Que’due vecchi, pensava, non potevano crepare in peggior mo- 
mento! Proprio quando egli aveva dato fondo a’suoi risparmi; 
quando si trovava coll’acqua alla gola !... E per poco non faceva 
loro un addebito anche d’esser morti! 

Cominciò a vendere, capo per capo, tutti i mobili di casa; e 
fin gli utensili più necessarii. Non aveva trovata un’anima pietosa 
che gl'imprestasse il becco di un quattrino. Non aveva più amici, 
nè conoscenti : tutti lo sfuggivano e fingevano di non vederlo per 
non aver la noia di salutarlo. 
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Almeno (gli avrebbe fatto tanto comodo) lo avessero invitato 
qualche volta a pranzo! Quand’era pieno di quattrini e mangiava 
bene a casa sua, tutti facevano a gara per averlo alla propria 
tavola e lo imbeccavano come un passerotto... adesso che pativa la 
fame, non c'era più un cane che lo volesse! 

E tutti, adesso, lo biasimavano severamente per l’avarizia, il 
fare bisbetico e l'alterigia di una volta... —Il figliuolo di un cuoco! — 
e si mettevano a rilere — era stato pure un gran buffone ! 

Poi tiravano in ballo l'egoismo ed i mali trattamenti verso i 
genitori, mormorando ch’era stato lui, che aveva fatto morire quei 
due poveri vecchi di stenti e di crepacuore. — Chè! chè!... Era 
un cattivo arnese quel Barbetta! Aveva avuto ragione Don Miao 
di non volerselo tra i piedi! 

Pompeo che si vedeva schivato da tutti e si sentiva ronzare 
intorno le chiacchiere, a volte schiantava dalla bile, e a volte ri: 
maneva avvilito, col cuore affranto, sotto quel cumulo d’ingiurie 
e di maldicenze. 

— Ah se un giorno, a costo di mettermi a fare qualunque 
cosa, anche il boia! potessi diventar ricco e vendicarmi di tutta 
questa canaglia ipocrita e vigliacca! 

— Non c’è proprio al mondo altro che il danaro — quello solo! 
— e da quello si giudicano le azioni... Quando avevo il gruzzolo ero 
per tutti un uomo onesto e rispettabile; adesso che non ho fatto 
nulla di male, altro che dar fondo ai quattrini miei, son diven- 
tato un mariuolo. Ah, se un giorno o l’altro potessi agguantare 
la fortuna! Non me ne starei, dovessi barattar l’anima col diavolo! 

Ma era passato il tempo di fabbricar castelli in aria; adesso 
bisognava tenersi giù, terra terra, anche coi pensieri, e trovar 
modo invece di pagar la pigione al padron di casa! 

Questo galantuomo era già salito parecchie volte al terzo 
piano, in cerca del suo pigionale; ma sempre inutilmente. Pompeo 
aveva buon naso e gli scappava di sotto. Il creditore, non tro- 
vandolo, ridiscendeva sempre le scale brontolando, ma continuava 
a pazientare. 

— Nella peggior ipotesi — pensava — potrò mettermi al si- 
curo col sequestro dei mobili ! 

Figurarsi dunque le furie del brav' uomo, quando venne a sa- 
pere che il Barbetta aveva già fatto repulisti del meglio. Oltre 
al danno s'ebbe a male d’essere canzonato per giunta. Gli fece la 
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posta senza stancarsi, e aspetta un giorno, aspettane due, tre, fi- 
nalmente lo agguantò mentre l’altro cercava di svignarsela sotto 
il volto dell’Arco Vecchio. Allora, acchiappatolo per il bavero, 
cominciò a ingiuriarlo, smaniando e gridando in modo da far cor- 
rere tutta la gente del casamento: — Se non mi paghi e subito — 
era il solito ritornello — ti manderò ad alloggiare gratis sotto 
chiave!... Furfante, fannullone! — e continuò per un pezzo quella 
scenata, finchè stanco e rauco non rallentò gli artigli e Pompeo potè 
sfuggirgli di sotto correndo via, come un cervo ferito, lontano 
lontano, dove non c’era alcuno che lo potesse conoscere. Era li- 
vido, batteva i denti come un febbricitante. 

— In prigione... in prigione... — Lo avrebbero messo in pri- 
gione come l’orefice del Gobbo d’oro /... Ma dunque... era proprio 
vero? In prigione ci andava tanto il ladro quanto il galantuomo ?! 
E in tal caso... In tal caso meglio sarebbe stato andarci per ladro!... 
Almeno si poteva prima arrischiare di far quattrini!... Già la po- 
vera gente non godeva più nessuna libertà... Era stato fermato 
per la strada... insultato... percosso... e tutti stavano a veder lo 
spettacolo ridendo !... Sarebbe stato cacciato in prigione... e tutti 
avrebbero applaudito! — Già... già... già! —e i denti gli tremavan 
tanto da scriechiolare, e andava attorno stordito come un ubbriaco: 
— Già... già... già... la miseria è la schiavitù dei bianchi! Bisogna 
affrancarsi... o curvar la schiena sotto le bastonate... Affrancarsi 
o curvar la schiena! 

E per tutto quel giorno e per molti altri ancora Pompeo Bar- 
betta durò a lamentarsi e a filosofare in quel modo: e avrebbe pur 
continuato per un pezzo anche a digiunare, se una buona figliuola, 
vedendolo sempre tristo, nell'aspetto, umile e rassegnato, e creden- 
dolo di animo gentile come con lei si mostrava a parole, non si fosse 
presa di compassione per il poveretto; poi la compassione si mutò 
in simpatia tanto che, dopo aver cominciato col soccorrerlo, finì col 
volergli bene. 

Questa caritatevole creatura era la portinaia degli Alamanni, 
gli ultimi padroni del cuoco Barbetta. 

Era nata e avea vissuto in quella casa e propriamente nelle 
due stanzucce terrene della porteria, dove anche i genitori di lei 
erano invecchiati e morti, sempre fidatissimi e sempre al servizio 

La Betta, così chiamavasi la povera ragazza, rimasta orfana, 
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aveva continuato a far da portinaia in quella casa, e vi era tenuta 
in conto, da tutti, padroni e vecchi servitori, quasi come una fi- 
gliuola. 

Ma, tolta la fortuna d'avere un discreto impieguccio e qualche 
quattrino messo in serbo da’ suoi parenti, la Betta poteva dirsi 
proprio disgraziata. 

Piccolina, magrolina, tisicuzza era, sebbene ancor giovane, 
senza bellezza e senza salute. La testa grossa, co’ capelli biondi, 
fini fini e radi, portava un po’ piegata fra le spallucce ricurve, 
come se il collo sottile fosse un picciuolo troppo debole per tenerla 
ritta. Ma pure nel sorriso e negli occhi aveva un'espressione così 
mite di soavità rassegnata e affettuosa, che la rendeva subito sim- 
patica al primo vederla; un'espressione a volte indefinibile e con 
la quale pareva, in certo modo, volesse domandar perdono della 
sua bruttezza. 

La Betta era uno di quegli esseri privilegiati e infelici che non 
sanno far altro al mondo che voler bene. Dopo la signora Lucia, 
la padrona, per la quale la Betta sentiva una vera adorazione, 
dopo gli altri della famiglia, dopo le stanzucce dov'era nata e che 
non abbandonava mai fuorchè per recarsi alla chiesa vicina, essa 
voleva bene a tutti; si dava intera a quelli che avevano bisogno 
di lei con un trasporto ch'era la sola voluttà della sua personcina 
ammalata. Le sofferenze, le beffe e la stessa ingratitudine non le 
avevano mai strappato di bocca un lamento, nè una parola cattiva. 

Quando le morì il babbo, e poi la mamma, essa si ammalò tutte 
due le volte; ma, neppure allora, non mutò natura: non s’inasprì 
la sua dolcezza, non fu smossa la sua fede, e la preghiera sua non le 
uscì meno calda e fervorosa dal cuore angosciato. 

Pure, sapendo di non esser bella, essa non si era mai inna 
morata, e perciò appunto sentiva come il bisogno di diffondere in- 
torno a sè, in una tenerezza tranquilla e perenne, l’affettuosità 
appassionata che le traboccava dall'anima. Voleva, per non poter 
dare il suo cuore a una persona sola, almeno dividerlo fra tutti co- 
loro che la circondavano. 

E lo stesso Pompeo non l'aveva vinta colle seduzioni dell'amore, 
ma soltanto colla grande pietà che, insinuandosi a poco a poco nel 
suo animo, avea saputo inspirarle. 

Quell’improvviso mutamento di fortuna, quel vederselo capitar 
dinanzi smunto e lacero, dopo averlo conosciuto lindo come un 
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damerino, e la fame che aveva scritta in viso, e la sua aria di 
rassegnazione e le sue lacrime per non aver potuto seppellir de- 
gnamente i suoi poveri morti, e la gratitudine verso gli Alamanni 
e infine l'entusiasmo con cui parlava sempre della signora padrona 
avevano acceso lo spirito di carità nella fanciulla e in pari tempo 
esaltata la sua fantasia. Essa così s’ indusse ad amare Pompeo; e 
lo amò appunto perchè lo credeva buono e infelice, lo amò come 
poteva amar lei, non per altro che per far del bene. 

Non ebbe quindi i turbamenti e i languori delle fanciulle in- 
namorate. Il suo volto pallido non arrossì mai per alcuna com- 
mozione, e i suoi occhi buoni, non mandarono guizzi di fòco, ma 
rimase inalterata la tranquilla e serena espressione del suo sorriso. 
La Betta, mentre donava tutta sè stessa ad un uomo, non pensava 
senon a restituirgli la famiglia perduta, nè si aspettava altro gaudio 
che quello di dividere la sua casa e il suo pane con uno sventu- 
rato, privo di soccorsi e troppo altero per stendere la mano. E se 
pure una simpatia più nuova per il suo cuore, e più viva, entrava 
per qualche cosa nell’impeto di carità che l'aveva spinta a quel 
passo inconsiderato, era la simpatia mesta e profonda che nasce 
dalla corrispondenza dei comuni dolori. Anche Pompeo era rimasto 
orfano come la Betta; come lei aveva perduto in poco tempo il 
babbo e la mamma, e così le loro lacrime avrebbero potuto con- 
fondersi in un solo pianto e le loro speranze e i loro affetti in una 
sola preghiera. 

Tutto ciò formava l’amore della povera giovane: troppo alto 
e puro perchè chi ne era l'oggetto potesse contraccambiarlo od 
intenderlo. 

Anche dopo il matrimonio, la portinaia degli Alamanni con- 
tinuò a rivolgere al cielo, come in cerca di pace, gli occhi dolci 
e rassegnati; ma spesso si vedevano pieni di lacrime, e s'era fatto 
più mesto il loro sorriso. Vestiva ancora, tutta linda, lo stesso 
abito di rigatino che aveva da ragazza; ma non le stava più bene; 
era diventato troppo largo per il suo corpicciuolo che dimagrava 
ogni giorno più; mentre invece il sor Barbetta si dava le arie di 
aver fatto, sposando la portinaia, un matrimonio morganatico e 
tornava a star sulle sue, ripigliando un’aria florida e prepotente. 


Vol, V, Serie Ili .—— 16 Ottobre 1886. 
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IV. 


Pompeo credeva di aver concluso un miglior affare. Egli aveva 
sperato che il gruzzolo della gobbetta fosse più grosso. 

Nei primi giorni del suo matrimonio, trovandosi con tutti i 
comodi e ben pasciuto nelle due stanzucce della porteria, tepide, 
pulite, e piene zeppe di roba, gli pareva d'essere, addirittura, in 
paradiso. Poi nella camera degli sposi, proprio di contro al letto 
ampio e alto, facea bella mostra di sè, l’altare di tutti i voti e di 
tutte le devozioni di Pompeo: il cassettone dove stava riposto lo 
scrignetto. 

Era un cassettone antico, di noce, e nella sua severità massiccia 
di un aspetto straordinariamente simpatico agli occhi e assai con- 
solante al cuore di Pompeo. 

Durante le lunghe serate in cui, nella qualità di promesso sposo, 
teneva compagnia alla Betta, per far l’ora di chiudere la porta, 
Pompeo più che colla fidanzata, faceva all'amore col cassettone. 
A volte, alla luce fioca di una candela di sego, il cui lucignolo fu- 
moso ardeva crepitando, il vecchio mobile di noce, tirato a lustro, 
avea certi chiarori, certi riflessi fantastici, e pareva ancor più 
grande per le ombre circostanti. E per tutto il tempo che rima- ; 
neva seduto in silenzio accanto alla Betta che cuciva o ricamava, 
alzando ogni tanto gli occhi dal tombolo per sorridergli, egli fa- 
ceva e rifaceva il conto di tutti gli anni ch’eran vissuti i vecchi 
della sua sposa; e di quanto avevan guadagnato e speso, e di quanto, 
a un dipresso, avrebber potuto metter da parte. 

La somma totale di questi risparmi, dal più al meno, era sem- 
pre considerevole. Però, gli occhietti di Pompeo, guardando verso 
il cassettone, si facevano luccicanti, e con quella sua testaccia così 
facile ad esaltarsi, si teneva sicuro d’aver trovato il tesoro e già ci 
faceva sopra di gran bei disegni quando, giunto l’istante di por 
la mano sul sacchetto, s'accorse d'aver sbagliato all'ingrosso. In 
un attimo il paradiso si tramutò per Pompeo in un inferno; dal 
dolore e dalla rabbia gli parve di essere stato frodato e canzo- 
nato. 

— Duemila settecento svanziche?! — mormorava fra sè, strap- 
pandosi coi denti i baffettini radi: — Duemila settecento svan- 
ziche?! Possibile che in vent'anni e più di economie quella gente 
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che viveva come le talpe abbia messo da parte così pocof... Chè! 
Chè! Non è possibile !.. Chi sa quanti ne avrà sprecati dei quattrini 
quella brutta civetta che può proprio vantarsi d’avermi chiappato 
alla pania. Costei ha proprio le mani bucate! 

Fisso in quest'idea, coll’ostinazione propria dei ragazzacci vi- 
ziati, Pompeo non dette più pace a sua moglie. Cominciò a sgri- 
darla e a maltrattarla perchè era una sciupona e perchè non 
conosceva il valore del danaro e lo buttava via senza pensare punto 
all’avvenire della famiglia. Poi regolò la casa in maniera che la 
Betta gli doveva render conto di tutto, fino all’ultimo pezzetto di 
pane. 

Pompeo teneva le chiavi e misurava la legna, l’olio per la 
lucerna, il filo per cucire. Era lui che andava a far la spesa, ed a 
riscuotere il salario dal ragioniere. I giorni delle mance non ab- 
bandonava mai la porteria, e stava addosso alla moglie, con tanto 
d'occhi, strappandole subito di mano quanto le veniva regalato; 
e la sera, quando la poveretta era in letto, frugava dappertutto; 
e le scoteva la veste, per sentire se aveva nascosto qualche quat- 
trinello; perchè « quella sorniona » diceva lui « era capacissima di 
levar di bocca il pane a suo marito, per ingrassare gli oziosi e i 
vagabondi. » Poi, a poco a poco, le rifiutò anche il danaro per le 
medicine, sostenendo che, co? suo fisico, non poteva pretendere 
di star bene. — Quando alla macchina manca una ruota, — le di- 
ceva, a mo’ di conforto, — si ha un bell’ungerla, ma non può gi- 
rare. Stare in dieta, tenersi riparata dall'aria, e accontentarsi di 
andare innanzi alla meglio, senza intrugliarsi lo stomaco: non c’era 
da far altro. E un giorno, finalmente, avendo la Betta preteso di 
fargli qualche osservazione, Pompeo esclamò alzando la voce, che, 
se avesse dato retta a’ suoi grilli, alla sua mania spendereccia, 
sarebbe andato presto in malora! 

— Duemila settecento lire! — ripeteva fra sè. — Proprio una 
miseria! Fossero state almeno tremila per far la cifra tonda! Basta; 
queste per ora le metteremo a dormire e a mano a mano che ne 
verranno altre, andranno a tener loro compagnia! — E così, ritor- 
nato al possesso di qualche soldo, Pompeo si rifece avaro. Non 
aveva più le matte illusioni di una volta, ma si godeva il piacere 
che dà il danaro per sè stesso, e la soddisfazione di vederselo cre- 
scere a poco a poco. Per altro non voleva accumulare a proprie 
spese, assoggettandosi a stenti e a privazioni, no; ma risparmiava 
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soltanto sui bisogni della Betta. Lui voleva godersi il papato: toc» 
cava a sua moglie a servirlo in ogni cosa e a stentare! 

In casa Barbetta si desinava con una scodella di minestra e 
una fettina di carne lessa; ma Pompeo era sempre il primo a ser. 
virsi e a mangiare, perchè la moglie doveva cucinare e mettere 
in tavola; e pensava a saziarsi lui, senza tanti complimenti. Già 
aveva per massima che la Betta meno mangiava, meglio stava, 
Poi, ogni tanto, egli si faceva fare, cogli avanzi della cucina dei 
padroni, qualche manicaretto che sua moglie preparava, ma che 
non doveva nemmeno assaggiare, perchè « con quel suo stoma- 
cuzzo rovinato » le avrebbe fatto male di sicuro. Vino, nemmeno 
per idea!, non se ne comprava mai! E le bottiglie, che la signora 
Lucia mandava, di tanto in tanto, a regalare alla Betta, Pompeo 
le metteva subito sotto chiave, e poi, a desinare, ne versava un 
dito alla moglie e ne beveva un buon bicchiere per sè : — A farti 
bere di più sarebbe la tua morte! 

Ma le premure di Pompeo per la salute della moglie finivano 
tutte li. Del resto, la povera donna era costretta a sfaccendare 
giorno e notte. Tutto lei doveva fare, anche la pulizia del loggiato 
e della corte. Soltanto quando passavano i padroni e il ragioniere 
di casa, Pompeo veniva fuori e strappando la granata di mano alla 
moglie, si faceva vedere pieno di zelo per il suo servizio, 

E già, in ogni incontro, egli aveva saputo fingere con loro 
un’aria così umile e da buon ragazzo, e aveva saputo arrossire 
così bene per la confusione e per il piacere, quando gli doman- 
davano notizie della salute della Betta, e s'era mostrato sempre 
così attento e sollecito nell'eseguire gli ordini ricevuti, che gli Ala- 
manni lo avevano preso a benvolere; tanto più che su questo punto 
erano stati ingannati anche dalla Betta, la quale sarebbe morta 
di fatica piuttosto che fare scomparire il su’ omo presso i padroni. 
Essi perciò lo credevano una perla, e se lo tenevano caro, affi- 
dandogli anche incombenze delicate. 

Ma nelle stanzette della porteria le cose andavano diversa- 
mente, e subito dopo le nozze il marito teneva la Betta in una 
specie di continuo sbalordimento. E lui si godeva a imporsi, a co- 
mandare; faceva ballar la sua donna sur un quattrino, e guai se 
fiatava! 

Le ordinava tutto a cenni, senza dire una parola, « come ad 
un cane ammaestrato.» Betta non doveva mai fermarsi sulla 
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porta, non doveva vedere, non doveva discorrere con nessuna 
amica. Le aveva proibito anche di andare in chiesa, perchè non 
voleva pettegolezzi e confidenze colle tonache. La mattina, d’in- 
verno, essa si levava molto prima di lui, per accendergli il fuoco 
e scaldargli l’acqua; la sera andava a letto molto più tardi, perchè 
gli doveva pulire e rassettare i panni; e prima di andarci lui Pom- 
peo se la faceva inginocchiare davanti e le metteva nelle mani, 
magre e giallognole, gli stivali pieni di mota, perchè glieli levasse; 
e a volte, quando erano umidi, le dava tali scossoni da tirarsela 
dietro. E non le risparmiava nessun servizio, per quanto umile e 
ributtante. 

Nè Pompeo aveva coscienza della sua cattiva condotta, nè di 
tutto il male che andava facendo. Anzi, gli pareva in fondo al 
cuore di aver fatta una gran buona azione sposando la gobba e 
di essere meritevole di ammirazione e di compassione insieme, e 
da ciò traeva una specie di conforto, che bastava a vincere ogni 
scrupolo, se per caso gli fosse venuto. 

Per la gobba non era stata una bella fortuna quella d’aver 
trovato un marito?... E, per. di più, un marito giovane, senza di- 
fetti, senza vizi, e dî buona famiglia? 

E così, secondo la logica di Pompeo, in casa sua tutto era ri- 
partito con giustizia. A lui toccava di vivere con quel canchero 
accanto: la Betta doveva aver cura della casa e del marito... — Ciò 
che, alla fin fine, facevano tutte le altre mogli, le quali, poi, an- 
zichè fare schifo come lei, erano belle e sane. 

Betta, a cui non venivano mai risparmiati tali confronti, chiu- 
deva tutto in core: lo serviva, l’ubbidiva tremando, impaurita e 
istupidita sotto la sferza di quel ragazzo villano, che aveva gli 
istinti del tirannello brutale. La disgraziata osava appena piangere 
la notte tardi, a letto, quando suo marito russava, e anche allora 
soffocando i singhiozzi sotto le lenzuola. 

Una volta soltanto trovò la forza di ribellarsi. Pompeo voleva, 
a ogni costo, che la moglie approfittasse per loro uso, dell’olio che 
i padroni le affidavano, e che doveva servire per i lampioni del 
loggiato e delle scale. 

— Sei pur grulla colle tue fisime! — le diceva colla solita voce 
arrogante. — Non ci sono portinai, scommetto, in tutta Milano che, 
come noi, facciano la scioccheria di comperar l'olio a once aven- 
done una damigiana intera a disposizione. ì 
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— Fo sempre tutto quello che vuoi, ma ladra... non sarò mail 

— Stupida!... Che voglio forse insegnarti a rubare io?! 

La Betta seguitò a scuotere il capo e, quasi parlando a sè 
stessa, come volesse trovare nelle proprie parole la forza di cui 
aveva bisogno, tornò a ripetere con orrore: — Ladra, mai! 

— E dagliela!... Se tu fossi una ladra, sarei io il primo a man- 
darti in galera! Quello che ti dico di fare, lo fan tutti: è passato 
in uso, e anche i padroni lo sanno e chiudono un occhio!... Già,.. 
per il bel salario che danno ai portinai! 

La Betta lo lasciava brontolare e, come al solito, stava zitta. 
Aveva disteso un panno bianco sulla tavola, dalla parte opposta a 
quella dov'era seduto Pompeo e s'era messa a stirare. Ma si ve- 
deva che quel lavoro la stancava assai e le faceva male, perchè 
sulle guance scialbe, scarne, le apparivano due macchie di un 
rosso acceso. 

Pompeo, seduto, canterellava dondolandosi sulla seggiola. Era 
irritato per l’ostinazione e peril silenzio della moglie. Egli voleva 
trovar la via di leticare per poi farle fare a modo suo, a furia di 
urlacci. 

— Andiamo, rispondi: smetti di far la muta! Per tormentarmi 
ti fai venire anche gli scrupoli dell'onestà ; e poi non badi alle spese 
di casa! 

Betta, senza aprir bocca, tirava via a stirare, tutta piegata 
colle ossa protuberanti sotto il vestito di rigatino sbiadito. Pompeo 
si fermò di botto colla seggiola, e dando un gran pugno sul tavo- 
lino: — Ohè, dico — mormorò con voce sorda, strozzata, per non 
essere udito di fuori, nel cortile — sciogli lo scilinguagnolo, hai 
capito? 0 ti do un par di ceffoni da farti gonfiare il viso. 

Betta, tutta tremante, si scostò dal tavolino alzando gli occhi 
dolcissimi, pieni di spavento in faccia al marito: non poteva par- 
lare, perchè le lacrime le facevan nodo alla gola. 

— Devi tacere sempre — continuò l’altro che s’era alzato per 
avvicinarsele: — sì, devi tacere sempre, perchè non voglio essere 
seccato dai tuoi lagni e dalle tue ciance; ma adesso, invece, ti 
ordino di parlare; te lo comando! 

La povera donna indietreggiava ancora, e tentando di trar 
fuori la voce, si stringeva la gola colla mano scarna di tisica. 

Pompeo le si strinse addosso coi pugni chiusi, cogli occhi torvi 
che l'ira rendeva anche più loschi, mentre i capelli folti, neri, 
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tagliati ritti a spazzola, gli si movevano sul capo, per una tensione 
nervosa, come il pelo dei gatti. 

— Hai capito, gobba ?! 

La Betta si sforzò, e mettendo fuori la voce con un singulto, 
balbettò daccapo le stesse parole con un’espressione piena di ter- 
rore e d’angoscia, che pareva insieme un lamento e una preghiera. 

— Tutto ciò che vuoi... morir di fame... di fatica... ma rubare... 
ladra... mai ! 

— Io sono più onesto di te, birbona! — e Pompeo, sulla cui 
faccia scura, olivastra, era corsa una wampa rossa, di bile, affer- 
rato uno zoccolo ch’era stato messo accanto al fuoco, ad asciugare, 
glielo tirò in viso, e la colpì così forte sull'occhio, che venne fuori 
il sangue. 

Betta non gridò, non proferì una parola, non fece un lamento, 
smise perfino di piangere. Cercò nelle tasche, dove aveva il faz- 
zoletto, e con quello si coprì la ferita. 

Ma Pompeo alla vista del sangue fu tutto sossopra, e le corse 
subito appresso, accarezzandola, domandandole perdono, giuran- 
dole che non aveva mirato a lei, che aveva volute soltanto farle 
paura... 

— Già egli era fatto così, che a contradirlo montava in bestia. 
E poi quel giorno non si sentiva bene, aveva il sangue caldo, non 
sapeva quel che faceva. 

— Non è nulla... non è nulla — mormorava intanto la Betta, 
ripiegando il fazzoletto che da una parte era già tutto rosso. 

Pompeo era proprio pentito d’essersi lasciato trasportare a 
quell'eccesso e poi era molto spaventato dalle conseguenze che ne 
potevano nascere... — Se arrivava agli orecchi dei padroni ch'egli 
maltrattava la moglie, e a quel modo, era bell’e fritto! 

Volle, per forza, che la Betta si bagnasse subito con acqua 
e aceto e le medicò lui stesso la ferita con ogni cura e colla mag- 
gior delicatezza. Ma dopo, quando si persuase che era una cosa da 
poco, e dopo specialmente che udì la Betta raccontare a tutti ch'era 
sdrucciolata nel sotto-scala, egli tornò daccapo, col solito umore, 
ed anzi a cena ordinò alla moglie, brontolando, che si coprisse il 
muso con una benda, perchè « con quella ammaccatura gli faceva 
anche più schifo di prima. » 

Ma l’odio più feroce di Pompeo era contro i padroni: un odio 
che gli si accumulava nell'animo giorno per giorno, sordamente, con 
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nessun altro sfogo tranne quello di dirne p/agas colla Betta, che 
non aveva coraggio di difenderli contro di lui. 

Il lusso dei padroni stizziva Pompeo; la loro felicità gli faceva 
male; l’affezione rispettosa dalla quale li vedeva circondati gli pa- 
reva « pecoraggine da plebei. » Lui doveva sudare e stentar la vita 
per mesi e mesi, prima di riuscire a mettere in serbo cento svan- 
ziche e quei « cani di signori » che stavano li tutto il giorno a non 
fare altro che guardare in aria, avevano un mucchio di fittaioli 
che venivano al palazzo a portare i marenghi a sacca! 

Era forse giustizia, codesta?! 

E ogni volta che gli Alamanni uscivano in carrozza e che 
Pompeo al fischio del cocchiere doveva correre a spalancare il 
cancello, intanto ch’egli si attaccava rasente alle pareti, inchinan- 
dosi, col berretto in mano, faceva il conto che soltanto quell’equi- 
paggio valeva dieci volte più di tutti i suoi averi; e quel confronto 
lo sgomentava diminuendo grandemente, a’ suoi occhi, il valore 
del tesoretto; sicchè sentiva sfumare, in un attimo, tutte le rosee 
speranze. 

— Giù, una ribaltatura da fiaccarvi il collo! — mormorava poi, 
ghignando, nel richiudere il cancello, mentre i cavalli, facendo la 
voltata, s'impennavano sull’acciottolato della strada. 

E non era questa la sola idea che lo tormentava; ma era tutta 
l'umile oscurità della sua vita di servo, messa a confronto col fasto 
e coi godimenti dei padroni. E Pompeo sentiva meglio di ogni 
altro la grande amarezza di così enorme disparità di fortuna, ap- 
punto perchè egli, da ragazzo, era stato ammesso a vedere, e a go- 
dere anche, in parte, le delizie dei ricchi, le quali gli avevano 
lasciato nella mente come un raggio d’oro sfolgorante, che serviva 
a inasprire le sue invidie e le sue afflizioni. 

Quante volte mettendosi solo solo a mangiar la broda che gli 
preparava la Betta sopra un angolo della tavola da stirare, egli 
pensava ai signori del primo piano, alla loro mensa su cui scin- 
tillavano i cristalli e le argenterie, e dove i camerieri e i servitori, 
seri e composti, servivano da’ piatti ricolmi i cibi succolenti e i 
pasticcini e le leccornie manipolate dal successore di suo padre!... 
E quante volte di notte, tardi, andando a dormire dopo che i pa- 
droni erano ritornati dal teatro o da una festa, trovandosi nella 
sua cameretta bassa, angusta, piena di robaccia vecchia e grosso- 
lana, in quel lettone duro, e così alto, che bisognava prender lo 
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slancio per montarvi su, egli correva coi desideri alla camera « di 
sopra » grande e chiara, tutta a stucchi, a dorature e a dipinti, 
dove il letto, coperto da un drappo, spariva con amoroso mistero 
tra le tende e le trine. E Pompeo pensava alla giovane sposa del 
suo padrone, che gli era apparsa tanto bella mentre scendeva di 
carrozza, col piedino chiuso in una scarpina da fata, coi capelli 
nerissimi, luccicanti di gemme, colle braccia e le spalle nude. La 
vedeva ancora quando saliva le scale, appoggiata con languida 
tenerezza al braccio del marito; e la voce di lei, e il riso fresco e 
squillante, e il profumo di violetta delle sue vesti, pareva diffon- 
dersi nella fredda stanzuccia del portinaio, che si sentiva prendere 
da un impeto di rabbia; e guardando la Betta addormentata gli 
veniva voglia di strozzarla per la sua bruttezza... come avrebbe 
voluto strozzare quell'altro « di sopra » per le gioie che godeva! 

— Ma dunque, il padrone doveva avere tutti i beni e le delizie 
della terra, e lui niente?... Con qual diritto?! Tutte due non 
erano uomini fatti allo stesso modo, di carne e di sangue? O perchè, 
allora, si facevano le rivoluzioni?!... E intanto bestemmiava senza 
poter pigliar sonno; si voltava e rivoltava nel letto, mormorando 


che « ci sarebbe stato bisogno d’un Robespir (lui lo chiamava così) 
anche a Milano! » 


In quel tempo, per altro, meno male!, gli rimaneva ancora 
qualche conforto. I giorni, si sa, non sono tutti compagni, ed anche 
per Pompeo ce n’era di quelli, se non affatto sereni, almeno senza 
burrasca. Aveva ore di quiete in cui il suo spirito pareva disposto 
a ricevere più miti impressioni, oppure un buon bicchier di vino 
gli faceva nuovamente frullar pel capo le rosee speranze. Ma, in 
fondo, era sempre il danaro che, come la lancia della favola, lo 
feriva, e lo risanava ad un tempo; era sempre l’idea del suo pic- 
colo capitaletto che a volte lo avviliva e lo rendeva disperato, e 
a volte invece gli procurava il balsamo d’illusioni dolcissime. Il 
suo avvenire egli lo vedeva prepararsi e distendersi a poco a poco 
in quella borsaccia di pelle, unta e bisunta, dove, insieme col cuore, 
aveva chiuso il libretto della Cassa di Risparmio. E già egli aveva 
avuta la gioia di raggiungere e poi anche di sorpassare la cifra 
rotonda delle tre mila svanziche; già gli pareva che sarebbe ar- 
rivato all’apice della felicità il giorno in cui gli fosse dato di poter 
toccare l’altra cifra, più grossa, delle cinque mila, e risparmiava 
su tutto, e faceva digiunare sua moglie, e ricominciava lui pure a 
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tenersi a stecchetto, mirando solo a quell’unico fine, quando un 
avvenimento impreveduto venne a sconvolgere i suoi bei disegni 
e a minacciare l’esistenza del tesoro. 

La Betta era incinta! 

In sulle prime, quando essa gli svelò, arrossendo e tremando 
(tremando di gioia questa volta) il suo caro segreto, Pompeo non 
lo voleva credere in nessun modo. 

— Se non ricordo il tempo che t'ho presa in isbaglio per una 
donna! — le disse dando in una delle sue sghignazzate maligne. 

Poi dichiarò che doveva essersi ingannata, e seguitò così fin- 
chè non fu scomparso ogni dubbio sullo stato della Betta. Allora 
peggio che mai: andò in furia come un matto, ingiuriandola e 
maltrattandola, quasi che ne avesse colpa lei! 

Bel gusto; mettere al mondo un mostriciattolo, un infermo 
o un rachitico, perchè già, col suo fisico, non c’era da aspettarsi 
altro! E poi dalla stizza passava a una maraviglia piena di de 
solazione: 

Chi si sarebbe mai immaginato che uno sgorbio, che avea 
più del ragno che della donna, potesse mettersi a far figliuoli! 

E perciò, appunto, si figurava che la « gobba » dovesse insu- 
perbirsi del fatto; e faceva di tutto per isvergognarla, per avvi- 
lirla, dicendole, fra le altre cose, che « avrebbe dovuto contentarsi 
del baule che portava sulle spalle. » 

Tutta quell’ira, tutta quella disperazione di Pompeo, proveni- 
vano dal suo modo di sentire la paternità. Nel figliuolo che stava 
per nascergli non scorgeva altro che una bocca di più da man 
tenere e una rovina pel suo peculio, che vedeva sfumare dietro ai 
medici, alle medicine, agli sciroppi e alle balie ; e più sarebbe cre- 
sciuto il bamboccio e più, pensava, sarebbero cresciute anche le 
spese... - 

— Addio bei disegni, addio speranze, addio sogni, addio tutto! 
Era finita! Questa volta la fortuna gli aveva proprio voltato le 
spalle! — Allora, prima che i suoi quattrini fossero mangiati « dagli 
altri » volle mettersi lui a farli girare. 

— In fine son danari di una gobba, e chi sa che non abbiano 
a farmi buon gioco! — E pensò subito al modo d’impiegarli, e quali 
speculazioni sarebbero state da tentare; e frattanto egli diventava 
sempre più cupo ed irascibile. 

Ma la Betta, adesso, si affliggeva molto meno per i maltrat- 
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tamenti del marito. Una gioia nuova e piena, le traboccava dal- 
l'anima, e non sentiva più nè le privazioni, nè le angosce. Quella 
creaturina non ancora perfetta, ma che si moveva e si agitava nel 
suo seno, era già viva, era già sua, come fosse nata, e già le pareva 
di stringersela, amorosa, fra le braccia! Un’immensa pace spirava 
da' suoi occhioni grandi, d’un grigio chiaro, celeste, così vivo alle 
volte, e scintillante per la contentezza, che non era più colore, ma 
pareva luce. Le sue preghiere erano state ascoltate; il buon Dio, 
la Santa Vergine, le avevano mandato ciò che doveva essere per 
lei amore e conforto, e di quel bambino che aspettava s’era già 
formata la sua consolazione e la sua difesa. L'uomo, che prima le 
incuteva tanta paura, adesso non lo temeva più, e le riusciva in- 
differente... No... alla sua creaturina nulla le doveva mancare e 
non le sarebbe mancato nulla. Per essa sentiva dentro di sè, nello 
spirito e nel sangue, una forza di volontà, un’energia ignota fino 
allora: era già un’altra donna con nuovi affetti, con nuovi doveri 
e con un nuovo coraggio... era la madre! 

Barbetta aveva notato subito lo strano mutamento di sua mo- 
glie. Avvertiva bene che adesso c’era qualche cosa in quell’essere 
debole e malaticcio; qualche cosa che gli sfuggiva e su cui non 
poteva dettar legge e far da padrone; ma non arrivava a capirlo 
e lo spiegava a modo suo:«Per i suoi affari egli non poteva più 
restar tanto in casa a invigilare la moglie, ed essa, cominciava già 
ad alzare la testa! » 

Pompeo aveva aperta una latteria, affidandone la direzione a 
un antico sguattero ch’era stato a servizio sotto suo padre, ma che 
non era andato molto innanzi nell'arte culinaria perchè aveva 
troppo il vizio d’ubbriacarsi. 

— Finchè beve vino, non berrà latte + pensava Barbetta 
fra sè. 

Quello sguattero smesso, gli andava a genio; lo aveva ado- 
perato in varie occorrenze anche quando era vivo e celebre suo 
padre. Uomo da fatica, forte, tarchiato, era avvezzo ad ubbidire 
senza rifiatare. Lo chiamavano Sbornia, e non se ne aveva a male. 

Del resto, Pompeo, non avea fatto lussi nelle spese d’impianto : 
aveva preso a pigione una botteguccia, in via Santa Radegonaa, 
e l'aveva fornita coi mobili della Betta. Non voleva fare il passo 
più lungo della gamba lui; non voleva aver bisogno di ricorrere 
a prestiti; non voleva finire come l’orefice del Coperto deî Figini. 
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Erano già scorsi due o tre anni da quel tempo, ma aveva 
sempre viva dinanzi agli occhi la brutta scena, e gli veniva freddo 
al solo pensarci!... 

Tuttavia quel suo stambugio con un catino giallo ricolmo di 
panna montata, dipinto sull’uscio a vetri, gli riempiva l’anima di 
soddisfazione. Era roba sua; ideata e messa su, da lui solo; e perciò 
sentiva per la botteguccia un po'di quella compiacenza amorosa 
che provava la Betta per il figliuolo che aveva da nascere. 

— Ah!— pensava fra sè, abbandonandosi all’esaltazione solita 
in chi, da giovane, si mette in una prima impresa — ah se questa ; 
volta avessi trovata davvero la via da far quattrini ! 

Diamine; era tanto facile allungar il latte coll’acqua fresca e 
montar la panna colla chiara d’ovo! 

E allora, in grazia del buon avviamento del suo commercio, 
si astenne per qualche tempo anche dal maltrattare la moglie. 

Betta, a mano a mano che s’inoltrava nella gravidanza, peg- 
giorava in modo da incutere le più serie apprensioni, e una di- 
sgrazia che fosse successa in quei primi giorni ch’era stata aperta 
la latteria avrebbe sconvolto i disegni del Barbetta. I suoi capitali, 
oramai, egli li aveva tutti impiegati, e faceva assegnamento, per 
le spese di famiglia, sulla pensioncella che gli Alamanni largivano 
alla moglie e sui regali che aspettava in occasione del parto della 
signora Lucia. 

Ma la Betta appunto per la pace lasciatale dal marito e per 
la gioia e la felicità che si sentiva in cuore, sbugiardò completa. 
mente i cattivi prognostici che si facevano sul suo conto, e non 
solo superò la crisi dando alla luce un maschiettino al quale fu 
messo nome Giulio, in onor del padrone; ma presto si rimise in 
forze stando quasi meglio di prima. 

A cose finite, Pompeo, senza punto impazzire per la gioia d’essere 
padre, intascò tutti i regali ch’erano stati fatti alla moglie; trincò 
due bottiglie di barbèra e fece bravamente la sua zuppa nelle scodelle 
di brodo sostanzioso che i padroni avevano dato ordine fossero 
inviate alla puerpera, e poi, appena questa fu in piedi, le spiattellò 
tondo tondo che, « siccome gli affari non andavano troppo bene, 
non poteva spendere nemmeno un soldo per la balia di Giulietto. 
D'altra parte era affar suo, codesto. Chi deve allattare non è 
mica il marito!... Se lei non poteva fare il proprio dovere, s'inge- 
gnasse. » E giacchè ora Pompeo vedeva di potere ricavar profitto 
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dalla salute della moglie sosteneva, al contrario di prima, che la 
Betta era di ferro, e finiva anche col persuadersene. 

— S'è visto alla prova — diceva alla moglie — che tutti i tuoi 
malucci d'una volta non erano altro che pretesti, e smorfie, da 
scansafatiche. Quando una donna mette al mondo i figliuoli come 
niente fosse, vuol dire che la macchina è in ottimo stato. Dunque 
ungi la gobba con un po’ di buona volontà di lavorare e tira via! 
Sudo anch'io, come un cane, per far buona figura e per mandare 
avanti la baracca! 

E la Betta, dopo aver servito Pompeo, fatte tutte le faccende 
di casa, spazzato le scale, l'atrio e il loggiato, doveva anche rovi- 
narsi gli occhi a cucire e ricamare di bianco la sera e buona parte 
della notte, per mantenere a balia la sua creaturina. 

Ma ora che cosa importavano a lei le fatiche e le privazioni ?.. 
Viveva tutta col pensiero in una casuccia vicino a Sesto, dov'era il 
neonato. E tutte le feste andava là a piedi, e godeva gioie che non 
aveva mai provato, nè immaginato. 

Appena arrivata prendeva subito in collo il suo bambinello e se 
lo portava via e correva a sedersi sola sola con lui, dietro la casa, 
sul margine di un vasto campo di trifoglio; contenta, giuliva, che il 
piccino non si fosse messo a piangere vedendosi levare ad un tratto 
dalle braccia della balia. Allora lo spogliava tutto e lo copriva 
tutto di baci, diventando rossa, cogli occhi luccicanti dal piacere. 
Non aveva più freno in quelle sue smanie di carezze; e baciandolo 
e stringendolo e ribaciandolo non gli sapeva dir altro che 20, mio, 
mio! ma tutto il suo cuore traboccava in quella sola parola. Il 
bimbo, co’ primi moti istintivi delle manine grassocce le stringeva e 
le graffiava le guance, il naso, le orecchie ; le strappava i capelli, e 
lei lo lasciava fare; beata che avesse dimenticata la balia, beata che 
se la godesse a star solo con lei; beata di quelle piccole strida di al- 
legrezza, colle quali il piccino, quand’ella se lo teneva in piedi sulle 
ginocchia, accompzgnava le mosse e gli sforzi che faceva colle gam- 
bucce e coi bracciri per arrivare ad afferrarle la faccia. E la Betta 
colle sue illusioni di mamma era convinta che il bambino la co- 
noscesse e che le volesse già bene; le pareva che guardasse lei 
diversamente dalla balia e, per ciò, tornava a baciarlo sulle ma- 
Nine e sui piedini con passione, con adorazione, con gratitudine 
infinita. 

Erano quelle le ore che la risanavano; che davano al suo 
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corpo debole e malato la forza di lavorare e di sfacchinare da 
mattina a sera; era una provvista di felicità per tutto il resto della 
settimana. 

Pompeo non accompagnava mai la moglie in quelle gite. — 
aveva da badare alla bottega lui; altro che andare in campagna a 
divertirsi! — E difatti, se prima aveva finto colla Betta che i suoi 
affari gli andassero poco bene, per risparmiare i quattrini del balia» 
tico, adesso la latteria si metteva maluccio, proprio per davvero, 
Egli aveva abusato un po’ troppo del latte artificiale, e gli avventori, | 
giorno per giorno, avevano finito col disgustarsi, e coll’abbande 
nare la botteguccia di Santa Radegonda. Pompeo dava colpa di 
quello sviamento allo Sbornia, che non aveva maniera colla gente, 
e che era sempre briaco fradicio. L'altro lo lasciava dire, e a volte, 
nei momenti di malumore, si buscava anche qualche pedata senza 
rispondere nè rifiatare. Sgobbava come un negro, sempre in ciè 
batte, col grembiule sudicio; col faccione dimesso ; umile e devoto 
al padrone, non per tornaconto nè per altra ragione particolare; ma 
solo per istinto, come una bestia. 

— Non c’è Cristo che tenga!... Tutto mi va alla maledetta — 
brontolava Pompeo, rodendosi le unghie fino alla carne. — E ho 
. sulle spalle anche due scimmiotti da mantenere! 

Il bambino, sopraggiunto l'inverno, era stato divezzato e 
avevano ripreso in casa. - 

Pompeo, chiusa la bottega, tornò dunque a stare giorno è 
notte ozioso e col muso lungo, sempre alle costole della moglie. È 
quando non la poteva torturare in altro modo, la metteva in croce 
per il piccolo Giulio, borbottando ch'era un bimbo rachitico, che 
non poteva campare; ostinandosi a strapparglielo dalle braccia, 
per farlo camminare prima del tempo, e poi mettendosi a gridare 
che era uno zuccone, perchè nascondeva il visino e si stringeva 
colle braccine al collo della mamma, e cominciava a strillare appena 
lui gli saccostava, senza aver ancora capito ch’egli era suo padrel 

Ah se non avesse avuto l’impiccio della famiglia! Allora &; 
o di riffe o di raffe l'avrebbe spuntata!... Sarebbe andato in Dak 
mazia, o in Ungheria, a coltivare il seme da bachi, oppure in Sa- 
degna, nelle miniere; o, meglio di tutto, in America! I quattrini 
di certo, non eran mai piovuti in tasca alla gente; bisognava me 
tersi a girare il mondo: chi viveva in un guscio di noce non pe 
teva far altro che morir d’inedia! 
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Ragionando in questo modo, senza ricordarsi punto che prima 
di sposar la Betta pativa la fame, e che da solo non era stato buono 
di guadagnarsi un soldo, gli pareva che la famiglia fosse d’inciampo 
al suo genio industriale. E nelle notti insonni (dormiva poco per- 
chè restava ozioso, in casa, tutto il giorno) smaniava e sbuffava 
rivoltandosi nel letto, e correndo dietro col cervello a speculazioni 
fantastiche. E il respiro grosso della moglie e quello più lieve del 
bimbo lo infastidivano, e se Giulio, che dormiva in una culla vicino 
al letto dei genitori, si moveva appena, Pompeo cominciava subito 
a sbuffare, brontolando che non lo lasciavano nemmeno riposare 
in pace. A] rumore, la Betta si destava di soprassalto; il piccino, 
spaventato, si metteva a strillare, e Pompeo; sempre stizzito da 
quella « maledetta sinfonia, » tirava calci come un mulo! 

La Betta, allora, aspettava che si calmassero le furie del ma- 
rito; poi scivolava giù adagio adagio dal letto, correva dal suo 
bimbo, gli ravviava le coperte nella culla, e lo riaddormentava 
premendo la faccia sul suo visino e riscaldandolo co’ suoi baci e 
col suo fiato caldo di lacrime. 

Intanto una nuova e grande sventura si preparava a questa 
poveretta: la padrona, la signora Lucia, così buona con lei, essa in 
cui aveva riposte tante speranze per l’avvenire del piccolo Giulio, 
le veniva a mancare improvvisamente. La giovane signora moriva 
presso all'apice della felicità, proprio nel punto di diventar madre. 

La Alamanni, per altro, pareva avesse preveduta la sua misera 
fine. Era stata molto malinconica e abbattuta negli ultimi mesi, e 
aveva preparato una lettera al marito in cui, colle supreme tene- 
rezze dell'amore, gli faceva palesi alcuni suoi desiderii pel caso 
che venisse a morire. Erano ricordi alle amiche, erano soccorsi, 
elemosine, opere di carità; insomma era tutto il suo cuore che vo- 
leva espandersi ancora dopo la morte, come alcuni fiori delicati 
continuano a diffondere intorno, anche inariditi, la loro soave fra- 
granza. 

La Betta pure era stata ricordata in quella lettera, e la signora 
Lucia volendo riparare in parte alle perdite sofferte dalla fami- 
gliuola colla botteguccia di Santa Radegonda, le aveva fatto un 
lascito d'un migliaio di svanziche. 

Quando la portinaia venne a sapere di questa nuova munifi- 
cenza che la concerneva, era ancora in lacrime per la padrona, nè 
quella notizia valse a consolarla, anzi l’addolorò maggiormente. 
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— Si è ricordata anche di me! Si è ricordata anche di me, ja | 
mia buona signora! — E la poverina proruppe in un altro scroscio 
di pianto. 

— Chetati, grulla! — le susurrò allora Pompeo infastidito. — Se 
tutte ci avessero a lasciar mille lire, bisognerebbe che ne crepasse 
una al giorno delle padrone! 

La Betta, dopo tante amarezze, al nuovo insulto di quel triste 
che la colpiva nel vivo de’ suoi affetti e della sua gratitudine, sj 
riscosse a un tratto, indignata; e rimangiandosi le lacrime, fattasi 
rossa, di fuoco, gli gridò contro con voce sorda, ma con impeto, 
e fissandolo bene in faccia: 

— Mostro! 

Pompeo stupì a tanta audacia, poi si avvicinò d’un passo alla 
moglie, levando la mano in atto di misurarle un ceffone: 

— Ripeti un po’, gobba, quello che hai detto?! 

La Betta afferrò Giulio, che avea lì vicino, per un braccio; 
lo nascose in un attimo, dietro di sè, per ripararlo dall’ira del 
marito, e poi con tutto un sussulto dell’esile corpicciuolo e sfi- 
dandolo cogli occhi, solitamente così dolci, ma in quel punto pieni 
di sdegno, tornò a ripetere, mezzo soffocata da un urto di tosse: 

— Mostro!... Mostro! 

Pompeo le si avvicinò ancora un altro passo; sempre con la 
mano alzata: la guardò, fece una mossa di scherno colle labbra; 
ma, sorpreso e impacciato, non osò toccarla. 

— Se la tua padrona ti voleva far del bene — soggiunse in 
fine, alzando le spalle — poteva lasciarti molto più, senza scomo- 
darsi. Già, i suoi quattrini non poteva portarseli dietro... in viaggio! 

Ciò detto, Pompeo uscì nel cortile e terminò il discorso con 
una risataccia maligna, che la povera donna senti ripercuotersi 
in faccia, come se in quel punto la colpisse lo schiaffo che l’avea 
prima minacciata. 


(Continua) . 


G. ROVETTA. 

















L'ISTRUZIONE SUPERIORE IN ITALIA 


La mancanza di un concetto direttivo nelle riforme universitarie 
dal 1859 ad oggi. 


Le Università vanno migliorando o peggiorando? Fu efficace 
l’azione del Governo e dei legislatori nel campo dell’istruzione, 
oppure il Governo e i legislatori si lasciarono trascinare lontano 
dagli ideali supremi della scienza e della coltura nazionale da consi- 
derazioni politiche? Quali sono le riforme più urgenti nell’ istru- 
zione superiore ? 

Ecco delle gravi domande, che ciascuno si è fatto: e che io 
non dovrei avere l’audacia di formulare per darvi una risposta 
perchè toccano problemi troppo complessi. Ma se ne è discusso 
tanto in Parlamento e se ne parla sempre e così spesso fra pos- 
fessori, che mi permetto di scrivere sopra questo argomento al- 
cuni saggi, mentre aspettiamo che venga in discussione il pro- 
getto di legge che il ministro Coppino presentò al Senato. 

Certo il progresso degli studi in questi ultimi venticinque 
anni non fu quale poteva sperarsi, e le Università non miglio- 
rarono quanto l’esercito, la marina ed il commercio. Non si può 
negare che l’operosità degli italiani sia cresciuta; ma ci manca 
una solida organizzazione del lavoro scientifico. Quanto si è fatto 
di buono è opera di individui isolati, che seppero eccellere per 

Vol, V, Serie Il — 16 Ottobre 1886. 45 
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merito intrinseco e che nessuna difficoltà avrebbe impediti di fare 
onore alla patria; furono atti di valore personale, non già le vit 
torie di una falange agguerrita. Ciò che manca nelle Università 
italiane è la tradizione degli studi severi, è la disciplina, è la coor- 
dinazione. E guardando con animo privo di passioni politiche le 
vicende che subì l'istruzione in questo ultimo quarto di secolo, 
vedremo che il Governo non ebbe sempre un concetto esatto della 
vita universitaria, e dei mezzi più efficaci per trarre il maggior 
profitto dalle forze intellettuali del paese. 

I ministri e i legislatori hanno cercato di fare il meglio che 
essi potevano e non vogliamo biasimare alcuno; ma se l’esperienza 
ha dimostrato che un concetto apparentemente giusto diede cattivi 
risultati, se tentando nuove strade sono cresciute le difficoltà e ci 
troviamo ora su di urta china dove ci minacciano pericoli assai 
più gravi di quelli che si volevano scansare, noi dobbiamo arre- 
starci e tornare indietro sull'antico cammino che era il migliore. 

Ma non basta affermare queste cose; bisogna dimostrarle; e 
senza entrare in troppe particolarità tecniche, farle comprendere 
a chi, pure vivendo lontano dalle Università, desidera di conoscere 
come funzionino i congegni e i poteri che fanno progredire od 
arrestano l’istruzione superiore. 

Nel 1859, dopo le battaglie vittoriose nella pianura lombarda, 
si pensò a riordinare l’ istruzione superiore. Il ministro Casati in 
un momento di pieni poteri, servendosi del progetto di legge Ci. 
brario del 1854, e dei consigli di uomini eminenti di ogni parte 
d’Italia, pubblicò una legge che certo è la migliore di quante ven- 
nero escogitate. 

Perchè il lettore conosca l’origine della legislazione attuale 
riferisco un pezzo della relazione scritta dal Casati nel 1859. 

« Tre sistemi principali si offerivano da abbracciare: — quello 
di una libertà piena ed assoluta, la quale come in Inghilterra 
esclude ogni ingerenza governativa — quello in cui, come nel 
Belgio, è concesso agli stabilimenti privati di far concorrenza cogli 
Istituti dello Stato — quello infine praticato in molti paesi della 
Germania, nel quale lo Stato provvede all'insegnamento non solo 
con Istituti suoi proprii, ma ne mantiene eziandio la direzione 
superiore, ammettendo però la concorrenza degli insegnamenti pri- 
vati con quelli ufficiali... Si abbracciò il partito più sicuro, vale a 
dire un sistema medio di libertà, sorretta da quelle cautele che 
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la contengono entro i dovuti confini, e da quelle guarentigie che 
l'assicurino e la difendano contro i nemici palesi ed occulti, i quali 
la farebbero traviare e ne guasterebbero il frutto. Dalla libertà 
dell'insegnare deriva la retribuzione dei corsi e la convenienza 
di lasciare agli studenti la facoltà di regolare i corsi dei proprii 
studi. » 

Questi sono i concetti fondamentali della legge Casati, nella 
quale si vede ricomparire l’imagine della vecchia e gloriosa Uni- 
versità italiana. Egli non copiò gli Statuti delle Università tedesche, 
ma imitandoli nella loro parte migliore seppe dare alla sua legge 
una fisionomia che corrispondesse al carattere del popolo italiano, 
e allo stato della sua coltura. Questa legge per la opposizione delle 
Università che venivano ad essere diminuite e ridotte e più che 
tutto per ragione delle tasse che si stabilivano, non potè applicarsi 
senza qualche modificazione. Un anno dopo che fu promulgata 
venne l'annessione delle provincie napoletane: e qui incominciano 
i guai maggiori per l'istruzione. — L'Università di Napoli non volle 
piegarsi alla legge Casati. — Il ministro Imbriani fece una legge 
speciale per Lei, e, nel 1862, il Matteucci era obbligato per ragioni 
politiche a permettere che nell'Università di Napoli ciascuno po- 
tesse prendere la laurea senza inscriversi ai corsi universitarii. (1) 

Il Matteucci sapeva che a questo modo l’ Università di Napoli 
diveniva un pericolo per le altre Università italiane e pochi 
mesi dopo nella relazione che precede i suoi regolamenti scri- 
veva queste parole: « Disgraziatamente la forza delle antiche con- 
suetudini è grande, e male si lotta contro il pregiudizio, allor- 
chè specialmente riveste la forma di aspirazioni alla libertà, d’in- 
venzione indigena. E ben a ragione il sottoscritto lamenta ancora 
col più vivo dolore la necessità che subiva perchè la legge intera 
non facesse naufragio di non opporsi al 5° articolo della stessa 
legge, il quale sebbene provvisorio e applicato alla sola Università 
di Napoli, è agli occhi suoi un veleno per gli studi superiori di 
quella grande porzione d’Italia. » 

Dopo il Matteucci nessun altro ministro ebbe il coraggio di 


(1) Articolo 5, legge Matteucci, luglio 1862 : « Sino a quando non sarà 
provveduto con altra legge organica, chiunque volesse nell’ Università di 
Napoli esporsi agli esami pel conseguimento dei gradi accademici senza 
essersi precedentemente iscritto ai corsi universitari, potrà esservi ammesso 
mediante il pagamento di una somma eguale alle tasse d'iscrizione. » 
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confessare con tanta franchezza di essere obbligato a sacrificare 
gli ideali della scienza alla necessità della politica. 

È difficile dare un giudizio sull’opera del Matteucci; ma è certo 
che egli recò un grave danno all'istruzione superiore, perchè cercò 
di cambiare completamente il tipo delle Università italiane. A lui, 
educato in Francia, doveva dispiacere che la legge Casati avesse 
portato in Italia lo spirito delle Università germaniche e fece trion- 
fare il tipo francese. Egli tolse agli studenti la libertà di regolare 
i corsi; abolì le retribuzioni che questi dovevano pagare ai profes 
sori e ogni altro diritto che spettasse agli insegnanti; stabili che 
il corso della Facoltà medico-chirurgica dovesse compiersi in sei 
anni; ridusse le tasse alla semplice iscrizione annuale, prendendo 
per base quelle mitissime vigenti nell’ Università di Napoli. 

Il Bonghi afferma che il Matteucci non ha inteso mai che cosa 
fosse l'insegnamento libero in Germania; e parlando della legge Ca- 
sati dice: 

« Una legge che s'era così poco in grado d’intendere, non si 
sarebbe potuta gagliardamente difendere se aggredita; e trovò un 
aggressore tanto più feroce, quanto più inconsapevole nel Mat- 
teucci: che diventato ministro la uccise a dirittura. Se in Italia ci 
fosse tempo a leggere e a scrivere della legge 1862 che è stata la 
prima bastonata da cieco data alla legge del 1859, si potrebbe fare 
una storia da smascellare dalle risa. Pensate una legge di un ar- 
ticolo, introdotta dal Mancini a benefizio della studentesca delle 
Università di Genova, di Pavia e di Torino, che strideva per il so- 
verchio peso delle tasse, diventare attraverso le diseussioni della 
Camera, una legge organica in cui si diminuisce l'ammontare delle 
tasse fuori di ogni misura per tutte le Università d’Italia, e se ne 
muta la natura e se ne agevola la frode; e in cui per giunta, sì 
peggiora la condizione dei professori in aleune Università e si mi- 
gliora quella dei professori di altre, che si dà agli studenti della 
Università di Napoli la facoltà di beffarsi, in buona pace del rego. 
lamento, ecc. ecc. Il povero ministro lo disse egli stesso, o qual: 
cuno degli amici suoi lo disse per lui. A ciascuna delle nuove 
incongruenze di quella povera legge, ora un gruppo di deputati, 
ora un altro gli dicevano: «o mangiar questa minestra, o saltar 
questa finestra; o così o nulla.» E il ministro inghiottiva. » (1) 


(1) Boncui, Sulle condizioni della pubblica istruzione in Italia, 1865, 
pag. 29, 
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Fu così cattiva la prova che fece questa pretesa libertà, che 
tredici anni più tardi il ministro Bonghi fu costretto di applicare 
alcuni articoli della legge Casati anche all’ Università di Napoli, 
obbligando gli studenti a prendere le iscrizioni. 

E questo fu bene: ma lo spirito della legge Casati il Bonghi 
lo applicò a rovescio. Mentre che il primo legislatore voleva che 
lostudente pagasse i docenti, il Bonghi fece un passo verso il so- 
cialismo ed obbligò lo Stato a pagare egli i privati docenti. 

Il professore Albini in un suo scritto pregievole sull’ istruzione 
superiore (1) disse con ragione che « il Bonghi non ebbe il coraggio 
di quella convinzione che viene dalla pratica e dall'esperienza su 
ciò che riguarda il libero insegnamento; la sua legge sotto questo 
rapporto è monca ed inconseguente. » 

Ho già scritto altra volta (2) in quale stato deplorevole è ca- 
duto l'insegnamento pareggiato nella Università di Napoli, dopo 
la legge Bonghi; e prima di me, nel 1882, con voce assai più au- 
torevole ne.aveva parlato in questa rivista il professore P. Vil 
lari. È un Argomento che ripugna toccare quando si provò già 
una volta il disgusto di parlarne; ma è garità di patria invocare 
con insistenza una legge che tuteli la dignità del libero insegna- 
mento. 

Venuto al potere il ministro Baccelli volle fare una riforma 
completa delle Università concedendo loro la triplice autonomia; 
cioè facendole libere sotto il rispetto amministrativo, disciplinare 
e didattico, rendendo illimitato il numero dei professori e lascian- 
done la scelta alle Facoltà. 

Il progetto Baccelli passò alla Camera con uno scarso nu- 
mero di voti; e il Senato non ne ammise i principii fondamentali, 
perchè parve ai più competenti che l'autonomia e la dotazione 
fissa erano una riforma la quale avrebbe cagionato inevitabilmente 
la decadenza, anzichè il progresso dei buoni studi. 

Dopo aver cercato invano per ventisette anni continui se vi 
era una strada migliore per spingere rapidamente le Università 
italiame a maggiore altezza, i legislatori fatti ora meno irrequieti 
eresi più savi dall'esperienza ritornano donde siamo partiti, quando 


(1) G. ALBINI, Sull'istruzione superiore e sull'ordinamento degli studi di 
medicina e chirurgia. Opuscoli. Napoli, 3* edizione, 1882. 

(2) A. Mosso, Le Università italiane e lo Stato, Nuova Antologia, 1° no 
vembre 1884. 
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incominciò l’unificazione della patria. E il ministro Coppino nel 
presentare il progetto, che ora sta dinnanzi al Senato, diceva con 
ragione: 

« Da parecchio tempo si rende migliore giustizia alla legge 
che va sotto il nome del Casati, nè più si tratta di metterla in 
disparte, ma ci si appaga di fecondare qualche principio in essa 
deposto, di richiamarne qualche altro che parve per i tempi es- 
sere opportuno lasciare in disparte, di correggerne altri male ri- 
spondenti alla via fatta in questi ultimi ventisette anni. » 


II. 


Il Consiglio superiore dell’ istruzione in Italia e in Francia. 
Nuovo concetto del ministro Coppino di una Facoltà italiana unica. 


Chi mette a raffronto l'ordinamento dell'istruzione superiore 
in Francia ed in Italia trova che la repubblica francese è assai 
più conservatrice di noi. Si parlò spesso della leggerezza dei no- 
stri vicini d'oltralpe, ma per ciò che riguarda l'istruzione non 
si può dire che siano volubili; anzi in Francia gli ordinamenti 
scolastici rimasero più saldi che da noi. Anche dove esistono dei 
difetti nella legge e nei regolamenti la consuetudine serve di cor- 
rettivo, perchè in Francia è maggiore il rispetto della tradizione e 
sono più forti i vincoli della disciplina che in Italia. 

Noi siamo molto più democratici della Repubblica francese nel 
campo dell'istruzione; e darò le prove che affermo il vero. 

Nello stato moderno dove il parlamentarismo invade tutti i 
poteri e li rende sempre più instabili ed incerti « era necessario 
che vi fosse accanto al ministro un consesso di uomini competenti 
sulla istruzione che potessero utilmente e autorevolmente consi- 
gliarlo, in quegli atti della sua amministrazione che richiedono 
maggiore guarentigia di maturità, di una presumibilità più manifesta 
di competenza scientifica e tecnica, di imparzialità giuridica e am- 
ministrativa. » 

In Francia il ministro dell'istruzione pubblica non è libero di 
fare e disfare tutto come da noi; ma per molte cose è vincolato 
al Consiglio superiore. 

Questa maggiore autorità del Consiglio, la quale non esiste 
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in Italia, è anche tutelata dal modo col quale si fanno le nomine 
dei suoi membri; perchè i grandi corpi scientifici come l’Istituto, 
e il Collegio di Francia, e i tre ordini dell’insegnamento pubblico 
vi mandano i loro rappresentanti. Con tale costituzione si com- 
prende che il Consiglio superiore in Francia ha la forza per poter 
funzionare occorrendo come un freno, il quale impedisce che gli 
ordinamenti scolastici vengano sconvolti dalle passioni politiche o 
dal succedersi troppo rapido dei ministri. 

E tale doveva anche essere da noi l’ufficio del Consiglio su- 
periore, perchè è detto nella legge Casati, che il Consiglio richiesto 
dal ministro doveva preparare ed esaminare le proposte di leggi 
e regolamenti relativi alla pubblica istruzione e dare il suo avviso 
sopra le materie concernenti l'insegnamento e l’amministrazione, 
valutare i titoli degli aspiranti a cattedre vacanti nelle Univer- 
sità, eche in ogni commissione dei concorsi doveva esservi al- 
meno un membro del Cons'glio superiore quale presidente, ecc. 

Fu però un grave errore della legge Casati di stabilire che tutti 
i Membri del Consiglio fossero nominati dal Re, ossia dal Ministro 
dell'istruzione, che durassero in carica per sette anni, e potessero 
venire riconfermati. Forse in un altro paese meno irrequieto e con 
dei legislatori ambiziosi di riforme, questi difetti potevano correg- 
gersi, senza che i Ministri tagliassero i nervi al Consiglio e lo ren- 
dessero paralitico. 

Il Ministro Baccelli modificò la composizione del Consiglio Su- 
periore con la legge del 1881, e lo rese per metà elettivo; ma non 
fece nulla per accrescerne il prestigio e l'autorità; che anzi dopo 
avergli trasfuso nuovo sangue, mentre si aspettava che lo chia- 
masse a nuova vita, gli diede invece alcuni colpi terribili, tanto 
che credemmo lo volesse calpestare ed uccidere. Egli preparò leggi 
eregolamenti senza richiedere nulla dal Consiglio che egli aveva 
nominato, e quando volle interpellarlo fece precisamente il rove- 
scio di quanto il Consiglio gli aveva suggerito, come successe per 
ì regolamenti dei concorsi universitarii. Questo non l'avrebbe certo 
fatto un Ministro della Repubblica francese coll’attuale Consiglio su- 
periore. 

Un'altra differenza fra la nostra organizzazione scolastica e 
la francese sta nella vigilanza che il Consiglio superiore esercita 
su tutti i rami dell’insegnamento nella Repubblica. Solo per l’ istru- 
zione superiore vi sono ora diciassette ispettori generali che fanno 
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parte del Consiglio. Da noi c’era nella jegge Casati un ispettore ge- 
nerale «degli studi superiori pareggiato \ai membri del Consiglio, ed 
anche questo fu abolito. A_me sembra che andiamo troppo oltre 
nel decentramento. Quando in uno Stato si vede che cresce oltre 
misura la forza centrifuga, bisogna provvedere a tempo ad accre. 
scere il potere centripeto, perchè non si sfasci l’organismo del- 
l'istruzione. 


Fu il ministro Coppino che introdusse nel nuovo ordinamento 
delle Università il concetto fecondo della Facoltà italiana unica. 

« Oggidiì esistono in Italia, diceva egli già fino dal 1877, (1) 
varie provincie scientitiche, ma il vero stato scientifico è tuttora 
un desiderio, e lo sarà sino a che i singoli Corpi non siensi ras- 
sodati nel loro essere e scomparsa la profonda separazione del- 
l'uno dall'altro. » 

Al disopra di ogni Facoltà, di ogni Università vediamo la 
grande Società scientifica; e vogliamo che la organizzazione ne sia 
corporativa a tutto rigore di parola; vale a dire comprenda nei 
gradi e nelle sezioni diverse tutti gli uomini che della scienza e 
dell’insegnamento fanno la principale occupazione della loro vita. 

Questo concetto trovò un'applicazione, che speriamo sarà fe- 
conda di buoni frutti, nella legge che ora sta davanti al Senato. 
Il ministro Coppino è disposto a cedere nelle mani dei professori 
tutto ciò che si riferisce all'ordinamento delle Facoltà; ma siccome 
i professori ordinari sono troppo numerosi per essere chiamati tutti 
a consiglio, la nuova legge li considera come membri di un corpo 
elettorale e venne loro concesso il diritto di proporre la Commis- 
sione che deve compilare gli statuti delle Facoltà. Questi articoli 
della nuova legge sono troppo importanti perchè io possa dispen- 
sarmi dal trascriverli. 

« Articolo 20. Uno statuto speciale per ciascuna Facoltà, obbli- 
gatorio per tutte le Università dello Stato, determinerà : a) le scienze 
che dovranno o potranno essere insegnate nelle Facoltà; ) il nu- 
mero e i titoli delle cattedre tra le quali sarà distribuito l’ inse- 
gnamento; c) le lauree speciali che, oltre alla laurea generale e 
comprensiva di tutti gli studi che si fanno nelle Facoltà, questa 


(1) Coppino, Prefazione al progetto 9 maggio 1877. 
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credesse utile di conferire; 4) la durata minima degli studi, e i 
corsi che si vorranno prescrivere o consigliare pel conseguimento 
delle lauree e degli altri gradi accademici, e la durata dei detti 
corsi; e) l'ordine degli studi che la Facoltà intende di stabilire o 
di consigliare; /) le norme per l’uso de’ laboratori ecc.; 9) le norme 
per l'istituzione dei seminari scientifici; %) l'ordinamento delle 
scuole di magistero da istituirsi in alcune Università primarie per 
la preparazione scientifica, didattica e pedagogica dell’insegna- 
mento secondario, classico e tecnico; ?) l'ordinamento delle scuole 
per le professioni minori; /).il numero e la forma degli esami du- 
rante il corso degli studi; 72) le norme per gli esami di laurea e 
altri esami finali. 

«Articolo 21. Gli statuti di cui all'articolo precedente saranno 
compilati da un’apposita Commissione, i cui componenti saranno 
designati dalle rispettive Facoltà di tutte le Università dello Stato. 

«Articolo 22. Gli statuti delle Facoltà avranno forza di legge 
quando siano approvati dal Governo, udito il Consiglio superiore 
di pubblica istruzione, e promulgati per decreto reale. 

«I detti statuti sono soggetti a revisione dopo scorsi almeno 
cinque anni, sulla proposta di una nuova Commissione, formata 
ed eletta come la prima. » 

È un passo ardito che metterà a dura prova il senno dei pro- 
fessori italiani. Sarebbe una sventura se venisse ad impegnarsi 
una lotta fra le grandi e le piccole Università per la compilazione 
degli statuti. 

Certo si può già prevedere che nasceranno delle divergenze 
sull'ordinamento delle scuole di magistero; sul numero e la forma 
degli esami di corso e di laurea; sulla durata minima degli studi; 
sul numero delle cattedre in cui sarà distribuito l’ insegnamento. 
Se per disgrazia si formerà una coalizione fra le Università che 
hanno interesse a tener basso il livello dell’insegnamento e degli 
esami, saranno i loro rappresentanti quelli che detteranno la legge 
e ne soffrirà un grave danno la coltura del paese. 

Forse per questo riguardo sarebbe prudente che la Commis- 
sione nominata dalle Facoltà per la compilazione degli statuti si 
riunisse temporariamente al Consiglio superiore per discutere sulle 
riforme da farsi nell’insegnamento e preparare gli statuti delle 
Facoltà. 
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Il ministro Coppino applicò il suo concetto della Facoltà ita- 
liana unica anche alla nomina dei professori, ed in ciò ebbe la 
piena adesione dell’ufficio centrale del Senato e del Consiglio su- 
periore di istruzione pubblica. 

« Certamente, se in ogni Università non ci fossero che pro- 
fessori esclusivamente dediti al culto della scienza, perfettamente 
al corrente dei suoi progressi e capaci di sacrificare ad essa qua- 
lunque affetto e interesse della vita, si potrebbe e dovrebbe affi- 
dare alla Facoltà in cui vaca la Cattedra la scelta della Giunta 
d’esame; anzi, diremmo a dirittura la proposta, come si pratica in 
Germania, di una terna, dalla quale il Governo potesse scegliere 
il professore da nominarsi. Ma sventuratamente le nostre condi- 
zioni non ci permettono di sperare che in seno alla Facoltà (dove 
per giunta forse mancherebbe il giudice più competente) non pre- 
valgano, qualche volta inconsciamente, le gelosie regionali, i pre- 
giudizi di confraternita, le simpatie o antipatie di scuola, o gli af- 
fetti personali sopra il sentimento largo e sereno della scienza. » (1) 

La buona scelta dei professori è una delle condizioni più es- 
senziali per far progredire la coltura del paese. Le Università fio- 
riscono soltanto quando i professori vi si mantengono attivi come 
scienziati e come maestri; quando invece non vi s’inspirano all’alito 
della scienza, quando non si eleva nessuno dentro le aule universi 
tarie e nei laboratorii a tale altezza da scoprire nuove cose, da 
allargare l’orizzonte dello scibile, le Università non servono nep- 
pure per gli scopi professionali e daranno dei cattivi medici, dei 
pessimi avvocati, e degli ingegneri incapaci. Le Università non 
hanno ragione di vita ed efficacia di azione se non si elevano conti- 
nuamente alle più grandi altezze della scienza, conservandosi adatte 
a supplire alle necessità dell'umano consorzio. 

Non voglio dire come venissero scelti in questi ultimi anni 
molti professori e la grande maggioranza dei privati docenti 
perchè sarebbe un discorso assai lungo e poco edificante. Anche 
qui mancò l'armonia degli intendimenti e l'uniformità dei giudizii; 
alcuni si mostrarono severi conservando le buone tradizioni del- 
l'insegnamento libero secondo lo spirito della legge Casati: altri 
per il concetto di una libertà sconfinata accordarono il titolo di do- 
cente a chiunque avesse una laurea, perchè secondo loro doctor 


(1) Relazione Cremona. Atti Parlamentari, Senato, pag. 49. 
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docet: altri finalmente vedendo che non era più possibile di risol- 
levare a nuova dignità il titolo di professore accordarono il diritto 
di insegnare anche a coloro che non avevano mai fatto nulla e 
non sapevano scrivere la domanda per chiedere il titolo di pro- 
fessore pareggiato universitario, senza spropositi di grammatica e 
di ortografia: Putrescat ut resurgat. 

Il ministro Coppino coll’articolo 8 della legge che sta ora din- 
nanzi al Senato (28 giugno 1886) è venuto a mettere un riparo a 
questo stato di cose, che era fatale per l'insegnamento e la dignità 
degli Atenei. 

«I professori sono nominati per concorso; il concorso è per 
titoli. Però la Commissione esaminatrice può prescrivere anche 
una prova di esame. 


x 


« La Commissione è composta di cinque membri nominati dal 
ministro su proposta della Facoltà per la quale è fatto il concorso 
e delle Facoltà omonime nelle altre Università. Ciascuna Facoltà 
propone cinque nomi, e tra i dieci che avranno ottenuto il maggior 
numero di voti il ministro sceglie i cinque commissari e, occor- 
rendo, i supplenti. 

«La maggioranza dei commissari dev’essere di professori ordi- 


nari od emeriti della scienza che è oggetto del concorso, od in- 
signi cultori della scienza stessa, sebbene estranei all’ insegna- 
mento officiale. Gli altri membri possono essere professori ordi- 
nari od emeriti o insigni cultori «di scienze affini. 

« Venendo banditi altri concorsi per la stessa cattedra, nello 
stesso anno il ministro può valersi della medesima Commissione, 
o degli altri nomi presentati, fra i dieci che ebbero più voti, e 
abbisognando altri supplenti, tra i cinque che seguono. » 

« Articolo 14. Possono dare corsi pareggiati agli insegnamenti 
officiali, o altri corsi liberi, intorno ad una data disciplina, coloro i 
quali vi siano stati abilitati in conformità degli articoli 96, 97 e 98 
della legge 13 novembre 1859. La domanda per l'abilitazione non 
può essere fatta avanti un biennio dal conseguimento della laurea 
dottorale. 

« L’attitudine scientifica e didattica del candidato è giudicata 
secondo l’articolo 98 della legge 13 novembre 1859, da una Com- 
missione composta e nominata come all'articolo 8 della legge pre- 
sente. » 
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III. 
Aumento eccessivo delle cattedre e delle Università complete. 


In due differenti maniere è divenuto eccessivo il numero delle 
cattedre in Italia: prima perchè è cresciuto continuamente il nu- 
mero delle Università complete; secondo, perchè in ogni Facoltà 
si è frazionato l'insegnamento oltre ogni misura. 

Nel 1859 il ministro Casati tolse alla Università di Genova il 
diritto di conferire i gradi superiori nella Facoltà di lettere e fi- 
losofia e non lo concesse neppure alla Università di Pavia; perchè 
egli era convinto che queste Facoltà potessero solo prosperare nei 
grandi centri di popolazione, ed aboliva una Università nella Sardegna 
perchè due Atenei, diceva egli, sono evidentemente fuori d’ogni pro- 
porzione coi bisogni dell’isola. 

Tre anni dopo il ministro Matteucci si lagnava che le Cat- 
tedre Universitarie diventavano troppo numerose e scriveva nella 
relazione che precede il suo regolamento « che l'avere in ogni 
Facoltà, dove prima erano quattro o cinque Cattedre al più, ac- 
cresciuto di un terzo e talvolta del doppio questo numero suppor- 
rebbe che fossero accresciute nella stessa proporzione le Facoltà 
intellettuali degli studenti: il che non è, e non può essere. » 

È vero che si sono allargati i confini della scienza, e assai ra- 
pidamente in questi ultimi venti anni, ma il numero dei professori 
è troppo superiore a quello dei bisogni dell’insegnamento. Dirò 
un’altra volta le ragioni di questo disaccordo, di questo aumento 
continuo delle Cattedre che crea un ingombro: intanto dimostrerò 
come malgrado le proteste del Consiglio superiore il numero dei 
professori e delle Università complete, sia cresciuto continuamente, 
fino a che ora siamo giunti ad uno stato veramente patologico. 

È universale il consenso nell’ammettere che l’Italia non ha 
mezzi intellettuali e materiali sufficienti per alimentare le sue Uni- 
versità,'ed è egualmente universale il consenso che le ragioni po- 
litiche non permettono di ridurle, perchè (come diceva il Bonghi 
nel 1872 quando si trattò in Parlamento la parificazione delle Uni- 
versità di Roma e di Padova), « perchè stride la materia viva al 
punto dove si tocca; poichè, al punto dove si tocca, le passioni, gli 
interessi si rizzano, contestano, e l’idea impallidisce. Per quanto 
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uno nel cuor suo può essere persuaso, che quel centro universi- 
tario bisognerebbe levarlo via; al momento di farlo, le opinioni si 
disperdono, i voti si sparpagliano. 

« Si vide in questa Camera, quando venne in discussione la que- 
stione dell’Università di Sassari, che la legge del 1859 soppresse. 
Malgrado me, che m’opposi, e malgrado uno assai più forte di me, 
il Sella, che parlò allora per la prima volta, fummo sonati; e la 
Camera votò che non voglio dire rivivesse, ma fosse imbalsamata 
nella condizione in cui era, e così mummificata traversasse i se- 
coli. » 

Non voglio citare l’opinione di altri; ma quella autorevolis- 
sima dell’attuale Ministro deve essere ricordata per dimostrare 
quanto la teoria sia diversa dalla pratica e come le convinzioni 
più salde cedano e si infrangano sotto il giogo della politica. 

Il ministro Coppino nella prefazione al progetto 9 maggio 
1877 scriveva: 

« Innegabile la difficoltà di provvedere convenientemente a 
tante Università, maggiori o minori, quante ne contiamo oggidi 
in Italia: il che avviene sia per le grandi distrazioni della vita 
pubblica, e il campo assai più vasto aperto all’azione e all’in- 
fiuenza degli ingegni addotrinati e gagliardi, sia perchè l’inse- 
gnamento se vince di nobiltà tanti altri esercizi della mente, 
sottosta a molti per i comodi che valga a procurare agli studiosi. 

« Anche si reca in mezzo lo scarso numero degli studiosi onde 
qualche Università 0 scuola è popolata, ragione gravissima, poichè 
fa sospettare che il frutto che si raccoglie non saldi la spesa 
della coltura. » 

Per chi vuole conoscere la sproporzione che esiste attual- 
mente fra il numero dei professori e degli studenti in alcune fa- 
coltà d’Italia, darò nel seguente prospetto la statistica del perso- 
nale insegnante e degli studenti nelle Facoltà di lettere e filosofia. 
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Quadro comparativo dei professori e studenti delle Facoltà di filosofia e lettere 
nel corrente anno 1886. 


Professori ordinari Straordinari Incaricati Studenti Uditeri 


28 


29 


Bologna. . 
Catania. . 
Genova . . 
Messina. 
Napoli . 
Padova . 
Palermo . 
Pavia. .. 
Pisa . 
Roma. . 
Torino + 
Milano . 
Firenze. 


44 
81 


__ 


637 


Fun ceca e 1 ll 


Bleconssrailarva 


106 
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Noi abbiamo dunque in Italia, fra studenti e uditori, cinque 
scolari per ogni professore: senza contare gli incaricati che sono 
sessantotto. È una sproporzione fra il numero degli insegnanti e 


quella degli scolari, la quale certo non esiste presso nessun popolo 
di Europa. 

Ma non bastava! quest'anno il Ministro aprì il Concorso per 
dieci nuove cattedre nelle Facoltà di filosofia e lettere dell’ Uni- 
versità di Genova, Catania e Messina, perchè si completarono que- 
ste tre Università. 

Riferisco il titolo delle vENTITRE cattedre che vennere insti- 
tuite quest'anno per constatare meglio un fatto che rimarrà me- 
morabile nella storia dell'istruzione. (1) 


(1) Cattedre nuove instituite nel 1886: 

Catania. — Patologia speciale e propedeutica medica — Storia com 
parata delle lingue classiche e neo-latine — Filosofia morale e pedagogia 
— Astronomia — Meccanica razionale — Fisica matematica — Letteratura 
latina — Storia antica — Geometria superiore. 

Messina. — Patologia speciale medica e clinica propedeutica — Let- 
teratura latina — Letteratura greca — Storia antica e moderna — Calcolo 
infinitesimale — Geodesia teoretica — Filosofia morale — Storia della filosofia. 

Genova. — Geodesià teoretica — Analisi superiore — Geometria supe» 
riore — Fisica matematica. 

Pisa. — Scienza dell’amministrazione — Filosofia teoretica. 
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Ma questo non gioverà alla coltura del paese, come nell’eser- 
cito non basta allargare i quadri perchè esso si faccia migliore. 
Anzi, nell'Università è peggio, perchè si creano continuamente dei 
nuovi generali, mentre i migliori sono senza soldati. 

« L'Italia si trova già nella condizione infelicissima di avere 
troppe Università, troppe Facoltà, troppe cattedre. Dal qual so- 
verchio numero è derivato questo guajo gravissimo, che le cat- 
tedre non sono e non potrebbero essere tutte coperte degnamente, 
ed abbiamo un bell’adularci, e lodarci reciprocamente, ma il fatto 
è questo pur troppo, che la produzione scientifica in Italia non è 
per nulla proporzionata al numero degli istituti superiori, nè in 
corrispondenza col numero di professori che si contano nelle nostre 
Università. » (1) 

Il numero dei concorsi è cresciuto in modo spropositato e tale 
che non lo si crederebbe, se ora in Roma non fossero convocate 
cento e otto commissioni, delle quali ven/!una solo per l'Università 
di Messina. Alcuni anni addietro si facevano ogni anno da 20 a 25 
concorsi. 

L’anno scorso furono 55, comprese le promozioni, e ci parve 
a tutti che fosse una cosa straordinaria. Quest'anno i concorsi sono 
cento e otto, dei quali solo cinque per promozioni. Saranno 
dunque più di cento professori che verranno nominati di sana 
pianta. 

E ciò succede quando noi abbiamo bisogno di gettar via la 
zavorra per sollevarci più in alto? Quando in Italia è così evi- 
dente la mancanza di scolari per alcune Facoltà, che il ministro 
Correnti voleva fissato un numero minimo di studenti rispetto al 
numero dei professori, per il mantenimento delle Facoltà? 

Invece di rinvigorire si diminuisce la potenza scientifica della 
nazione, quando si deve confidare la tutela e l'avvenire della scienza 
a persone che non possono aver dato prova sufficiente del loro 
intrinseco valore. 

È noto che in una nazione è relativamente scarso il numero 
delle persone che hanno delle attitudini speciali per coltivare la 
scienza e fare il professore. « La sovrabbondanza dei posti ha per 
conseguenza diretta che un grande numero di gente entra nella 
carriera accademica senza essere idonei alla missione, che non 


(1) Atti parlamentari. Senatore Cremona, 5 dicembre 1885, pag. 4350. 
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sono produttivi scientificamente. Se il docente vuole svolgere ef. 
ficacemente ai suoi uditori i problemi superiori della scienza, egli 
stesso deve aver contribuito a fondarla. » Queste parole ho vo 
luto citarle per rendere omaggio al professore Wiedemann del- 
l’ Università di Lipsia che venuto in Italia per studiare i nostri 
ordinamenti scolastici pubblicò in questa Rivista uno scritto 
molto interessante sull’istruzione pubblica in Italia, nel quale 
deplorava «il grave inconveniente delle Università italiane, dove 
le cattedre sono troppo numerose e scarso lo stipendio dei profes. 
sori. » (1) 

Quando nello scorso dicembre venne in Senato la discussione 
dei tre progetti di legge sulle convenzioni pel pareggiamento delle 
Università di Genova, Catania e Messina a quelle di primo ordine, fu 
detto a difesa del Ministero che non si trattava di instituire sei 
nuove Facoltà, cioè tre di lettere e filosofia, e tre di scienze ma- 
tematiche, fisiche e naturali, perchè tutte queste Sei Facoltà esiste. 
vano già per diritto a Messina e Cataria i. forza di un decreto-legge 
del prodittatore. E sia pure! « Ma una Università, come disse il se- 
natore Vitelleschi, (2) non si improvvisa con un contratto, con una 
amministrazione provinciale e con un preventivo più o meno largo 
per i professori. L'Università richiede un complesso d’uomini e di 
mezzi ed una certa atmosfera che è il risultato della sapienza sulla 
potenza economica di una nazione. Questa è la ragione perchè di 
questi grandi centri intellettuali è ristretto e proporzionato il nu- 
mero presso tutte le nazioni, che esse si governino con regime au- 
toritario o libero. » 

Sentiamo ammirazione e gratitudine per le città che con gravi 
sacrificî cercano di migliorare lo stato dei loro Atenei, ma temiamo 
che si disperdano le forze e non si raggiunga lo scopo quando si 
instituiscono nuove Facoltà, perchè in Italia ora mancano i mezzi 
intellettuali e materiali per fondare nuovi centri di vita scienti- 
fica, e più che tutto mancano i discepoli. 

Nell’Italia meridionale la distribuzione geografica delle Uni- 
versità è cattiva. Questo è vero. E meritano encomio le città di 
Messina e Catania che, vedendo nelle Calabrie una grande regione 
dove non esiste alcuna Università, pensarono di migliorare le con- 


(1) Nuova Antologia, 1° novembre 1882. 
(2) Atti Parlamentari. Senato, 7 dicembre 1885, pag. 4395. 
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dizioni dei loro Atenei per attrarre gli studenti che ora vanno a Na- 
poli Ma certo sarebbe stato più utile per la coltura nazionale, e 
per la gloria di questa parte dell’isola, se si fosse dato uno sti- 
pendio agli studenti delle provincie di Messina e di Catania per- 
chè si recassero a Firenze, od altrove, a compiere i loro studi di 
lettere e filosofia. 


Vol. V, Serie III — 16 Ottobre 1886, 











ACCANTO AL FUOCO ® 


Don Giovanni già logoro, omai vecchio 
e confitto dai reumi in Cartagèna, 
passava i giorni a tastarsi la vena 

e a guardarsi la lingua nello specchio. 


Il forte atleta delle dolci lotte 

sostentan le tisane ed il brumuro; 

la sua vecchia chitarra è appesa al muro, 
stanza di ragni, con le corde rotte. 


Per la croce di Dio se s'annoiava! 
I bei ricordi del tempo trascorso 
gl’inducevano un misto di rimorso 
e d’inane desio. L’anima, schiava 


sempre del senso, gli tormenta un tedio 
infinito, peggior d’ogni rea sorte; 

e neppure osa d’invocar la morte, 
ultimo danno ed ultimo rimedio, 


(1) Da un volume — Fantasie — che verrà presto pubblicato. 
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però che, sotto i vizi empi e lo scherno, 
salda è la Fede in lui più che granito, 

e al galante spagnuolo impaurito 
mostra Berlicche e il fuoco dell'inferno. 


Un giorno venne in testa a don Giovanni, 
per ammazzar la noia e ingannar l’ore, 

di riveder quanti pegni d'amore 

avesse accumulati ne’ lunghi anni 


del trionfante suo vagabondaggio. 
(Declinava una pallida giornata 

d'inverno: il vento sull’invetriata 

facea batter la pioggia). Un vecchio paggio 


tirò vicino a lui presso al camino 
una cassa di mogano; alla chiave 
diè il doppio giro, poi tacito e grave 
si ritirò facendogli un inchino. 


E don Giovanni con mani tremanti 
alzò il coperchio. Dall’interno sale 
un vecchio tanfo, quasi sepolcrale, 
di fior secchi, di ninnoli, di guanti, 


di treccie bionde, di castane e nere 
treccie per cui cantò più d’un poeta, 
e ritrattini e scarpine di seta, 
fazzoletti, medaglie, giarettiere... 


E che mole di lettere! Sgualcite 

la maggior parte, lacere, ammucchiate; 
poche, assai poche in ordine di date 
messe e in pallidi nastri riunite. 
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Don Giovanni quel misero tesoro 
rimescolava: più acuto salia 

il vecchio tanfo: e nella fantasia 
vedea passar volando un lungo coro 


di donne. Alcune in lagrime dirotte, 

altre ridenti, altre con fredda cera... 
Passa, senza guardar, l’aerea schiera 
e si perde nel buio della notte. 


Ma perchè don Giovanni ferma a un tratto 
le mani e guarda fiso ? Ha tra le dita 

una piccola lettera ingiallita 

dal tempo, chiusa, col sigillo intatto. 


Scrittura ignota. Simile a una rosa 
dentro il verde bocciol, che un giardiniere 
giù dagli orli di ben colmo paniere 


lasciò cader per via, quell’amorosa 


letterina, in mal punto capitata, 

prima errò per le tasche, poi nascosta 
andò nel mucchio; e indarno la risposta 
fu lungamente attesa e sospirata. 


E adesso, qual se in lei rimasta sia 

una virtù mirabile d'amore, 

da un senso ignoto don Giovanni il core 
sente scaldarsi: la malinconia 


dolce, il culto gentil della bellezza, 
l'intelletto d'amor vivo e profondo, 
com'egli, l’egoista sitibondo, 

mai non avea provato in giovinezza, 
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or, vecchio, prova. — Sì, forse costei 
(pensa commosso) a riscattar la prava 
anima mia, benigno m’inviava 
l'Angelo tutelar de’ giorni miei. 


E l’amore, l’amor, che ho invan cercato 
tra l’orgia, il sacrilegio e la follia, 

col suo puro sorriso ella m’avria 
appreso, forse... Ahi, non l’ho meritato! 


Chi sei tu? Dove sei, povera ignota, 

che il mio subisti fascino fatale? 

Sia ch’or ti chiuda l’urna sepolcrale, 

sia che presso a me viva, o che in remota 


plaga serbi di me triste pensiero, 
perdonami, o gentile! Io questo foglio 
non aprirò. T’offesi... Almeno or voglio 
rispettar della sua vita il mistero. — 


E baciata la lettera, all’ardente 
fiamma la porse. La mirò salire, 
cenere luminosa, fra le spire 

del fumo, e dileguar tacitamente... 


Don Giovanni dormì la notte intera 
come da un pezzo non gli era concesso; 
e dormendo vedea farglisi presso 

una fanciulla candida e leggera, 


che a lui volgea la faccia innamorata 

sotto il poter d’un fascino fatale, 

e susurrava, china al suo guanciale: 

— Io v’amo, don Giovanni, e vi son grata. — 


ENRICO PANZACCHI. 











VIAGGIO NEL KATITATAR E NELL'INDIA CENTRALE 


CAPITOLO OTTAVO. 


Ai templi di Girnar — Un ricevimento reale —- L'antica fortezza di Giu- 
nagar — In via per Bhaunagar — Arrivo — Prime visite — La festa 
Dîvalì — Il primo giorno dell’anno indiano — Gaurishankar e la sua 
famiglia — In giro per Bhaunagar — Una scuola vedica — Arrivo del 
conte Albiani — L'ingegnere Proctor Sims — Visita al Re di Bhaunagar 
Nel tempio di Civa. 


Il tre ed il quattro di novembre, per le cose vedute, per le 
impressioni provate, furono senza dubbio, tra i giorni più memo- 
rabili della mia vita. 

Il mattino, per tempo, partivo a cavallo dal mio bangalow 
in compagnia del secondo Rarbdarî o ministro (nobile, intelligente 
figura) e del suo segretario particolare; un soldato a cavallo ci 
precedeva ed un altro ci seguiva. Si cavalca così per una mezz'ora, 
per arrivare ai piedi della grande montagna, o, per dir meglio, 
del gruppo di montagne detto Girnar, dopo avere fatta una breve 
sosta innanzi alla famosa roccia che contiene la più importante 
fra le iscrizioni del Re Acoka, ossia il grande editto o corpus jur?s 
nel quale il re stesso Piyadasi detto Acoka, un Buddhista egli 
stesso, o per lo meno un giaina, trovasi pominato. Seguendo il 
consiglio del benemerito archeologo inglese Burgess, la pietra gra- 
nitica che trovasi proprio sulla via dei templi, da pellegrini di ogni 
specie frequentatissima, appoggiata alle prime radici del monte 
e che ha, del resto, un aspetto assai meno grandioso di quanto mì 
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fossi immaginato, per non lasciarla intieramente distruggere dalle 
intemperie, fu messa al coperto sotto una tettoia e difesa da un 
muro, nel quale, per darle un po’ di luce, si praticarono una porta 
ed una finestra. i 
L’archeologo Acyàrya Valabhagi Haridatta che in quel luogo i 
ci aspettava col giovine sotto-segretario Giarabbi Tulsi-das mi legge î 
alcune righe dell'iscrizione; in questa specie di letture, per quanto 
dura tutta la nostra gita archeologica, egli si mostra espertissimo 
e mi immagino facilmente di quale utilità abbia potuto essere il con- 
corso di un epigrafista così esercitato agli editori ed illustratori 
europei di iscrizioni indiane. All’infuori di quelle corrose che di- i 
vennero assolutamente illeggibili, il vecchio acydrya lesse sempre 
con una mirabile prontezza. di 
Per la via, ancora quasi piana, incontriamo alcuni pellegrini 1 
ed eremiti, con figure patibolari, dipinti di rosso e di giallo, 0 co- 3 
perti di cenere, più simili a bestie selvaggie che a uomini; nè mi 
meraviglio punto, nel vederli, che alcun viaggiatore abbia potuto 
scambiarli coi mostruosi cannibali aghRori. Pochi, nel passare, ci È 
salutano; i pochi che salutano ci domandano l’elemosina; se si nega, î 
ci accompagnano con una lunga maledizione. Arrivati alla salita, 
dove il sentiero diviene impraticabile ai cavalli, il Rarbari mi ; 
lascia e vengo invitato ad accomodarmi alla meglio sopra una rozza î 
sedia portatile di giunco, senza schienale, senza bracciuoli, con una i 
assicella in basso che fa da sgabellino per puntarvi i piedi; è solle- | 
vata, a mezzo di due bastoni raccomandati a funi, da quattro 4027 (1) 
o facchini corridori, de’ quali ammiro la forza e il passo rapido e 
sicuro per quelle vie scoscese; con una mano, sostengono il bastone 
della portantina, con l’altra si appoggiano ad una stampella, sul 
bidente della quale, quando sono stanchi, per prendersi un po’ di 
riposo, inforcano i due bastoni ai quali rimane sospesa la sedia di 
giunco. Tutto il paesaggio che attraverso è stupendo, per la ricca i 
esuberante vegetazione, nella quale trionfano i teak, le rampicanti 
e le mangifere, e che ci accompagna fin quasi alla vetta del monte, i 
altrimenti grandiosa, per la selva di templi che si innalza sopra 
una immensa roccia, un tempo anche fortezza, nel contorno della 
quale, a mo’ di capitelli di una gigantesca base architettonica, cen- 





(1) Dotli è il nome sanscrito del palanchino (e dell’altalena), come 
quello che s’agita, si scuote, e si dà pure ai facchini che lo portano. 


L 
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tinaia di avoltoi hanno scavato i loro nidi, che formano un fregio 
molto selvaggio a quel gran monumento della natura. Da uno dei 
merli acuminati che frastagliano la roccia, intitolato picco di Bhai- 
rava (una delle forme più terribili del Dio Civa) fino a pochi anni 
innanzi, i pellegrini più fanatici andavano a precipitarsi, credendo, 
per quella via, trovare più presto il paradiso o almeno, per un 
nuovo nascimento, una vita più vicina a perfezione e più felice. 

Il gran pellegrinaggio suol compiersi nel principio dell'ottobre; 
si contano talora i pellegrini a centinaia di migliaia, il che mi spiega 
perchè le pietre del sentiero acciottolato che mena al monte siano 
tutte così lisci e lucide, e sembrino levigate come i gradini di una 
scala. La salita è un po’ faticosa perchè lunga, ma nessun alpi- 
nista italiano la troverebbe ardua; a me, dalla vegetazione in 
fuori, ricordava spesso la strada alpestre del monte Righi e talora, 
per non uscir di casa nostra, quella dell’amenissimo Premèno, il 
dolce nido estivo ove, di sue immani e meritorie fatiche, va a rin- 
francarsi ogni anno il mio buon Rizzi. 

Lungo la via, osservo ammonticchiati, a forma di capannuc- 
cia, parecchi ciottoli. Domando che siano. Mi si risponde: Molti dei 
pellegrini che salgono al Monte Girnar, in memoria del loro pas- 
saggio in quel luogo, dispongono a quel modo de’ciottoli, come 
simbolo della casa che essi non hanno potuto ottenere in questa 
vita e sperano, per la grazia del nume placato, conseguire nella 
vita futura. Ne’varii tempietti che fiancheggiano la via de’ pelle- 
grini noto la stessa confusione del culto sivaitico e lingaitico col 
culto vishnuitico di Hanumant; molti tra gli indiani stessi non 
sembrano più distinguere bene tra loro i varii numi, e però li ado- 
rano in comune; la tolleranza che mostrarono, a questo riguardo, 
i Giaina ed i Sadhu, accettando pro bono pacis e mostrando di 
onorare i numi popolari degli Indù ortodossi, dovettero dar l’esem- 
pio a questi, per divenire meno intolleranti de’ culti di altre sètte 
bràhminiche. Sosto, con interesse, alle rovine di cinque tempietti, 
detti i Cinque PaAndavas, eretti, si dice, dai cinque eroi, dai cinque 
fratelli Panduidi, quando fuggiaschi da Hastinapura, loro residenza 
reale, ripararono nella selva di Girnar. Ho già detto che dove i 
Giaina portarono il loro culto, si trovano reminiscenze dell’antico 
culto d’Indra e della leggenda eroica de’ Panduidi che col culto 
d’Indra ha strette attinenze; e perciò dovevo, con particolare cu- 
riosità, in quella mia gita archeologica, notare tutte le memorie 
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della grande tradizione epica indiana. De’ quattro tempietti sono 
ora solamente più in piedi i pilastri; il cupolino n’è, in gran 
parte, distrutto; del quinto tempietto si vede soltanto la base; l’ar- 
chitettura n'è molto semplice e rozza, di pietra modinata e scan- 
nellata ma senza figure; tuttavia, poichè nella base di uno dei 
tempietti osservo un piccolo fregio dov'è rappresentato il fior di 
loto, quantunque sia evidente che quel frammento fu sostituito ad 
un altro più antico, rovinato, di forma più rozza, e mi sembri tolto 
dalle rovine di qualche tempio giaina, col permesso della mia scorta 
reale, lo raccomando alle spalle d'un coozie pel nostro Museo In- 
diano. Passiamo innanzi ad un arbusto spinoso che mi viene se- 
gnalato come un kRaran'd’i; l’ archeologo mi fa sapere che è il 
karan’d’i di Cravana, un giovine penitente, nipote del re Da- 
caratha, che in quel luogo, per pietà figliale, portò un giorno 
sopra le sue spalle, i suoi ciechi parenti, e fu ucciso dal Re Da- 
garatha che, per que’ luoghi, andava cacciando; un singolare mi- 
scuglio di due leggende appartenenti a due diversi cicli eroici, la 
leggenda di Bhîma, riferita nel Ma/rdbhéarata, che porta sopra le sue 
spalle erculee la madre ed i fratelli fuggiaschi per le selve, e il 
mesto episodio di Yag'n’adatta, giovine penitente, figlio di parenti 
ciechi, che il re cacciatore Dagaratha un giorno colpì con una 
saetta, scambiandolo per una bestia, come si legge nel Rdmdyana. 
Il valente epigrafista, che mi cita questa leggenda, non sembra 
avere letto, nè l’uno, nè l’altro de’ grandi poemi, e conosce sol- 
tanto le storielle popolari provenienti, per via di corruzione, e di 
aggiunte locali, da queste due grandi fonti letterarie. 

Passiamo innanzi ad un modesto romitaggio, una specie di spe- 
lonca, dalla quale si accede ad un sacro stagno molto venerato, 
ben custodito, coperto e ristorato più volte, con lavori architet- 
tonici, de’ quali una iscrizione medievale scolpita nella roccia ci 
lascia ricordo. Il guardiano dello stagno è il romito Haridas, na- 
tivo di Benares, ma che vive da ben trentacinque anni in quel ro- 
mitaggio. Egli campa di elemosine, e fa egli stesso, come può me- 
glio, gli onori dell’ospitalità, offrendo ai pellegrini, oltre l’acqua 
del fa®ka, ceci abbrustoliti e zuccherini. Io ne ho la mia parte, 
che ricambio con una rupia; ma ho il privilegio di portar via an- 
che il vasetto di ottone in cui gli zuccherini mi sono pòrti. 

Il monaco Haridas ha pure con sè chiuso in gabbia un pap» 
pagallo verde con testa bigia, molto comune nel Gugiarat, che gli 
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tien buona compagnia; e mi fa sapere che un inglese gli offerse 
già dodici rupie, ma che egli non lo volle dare. Forse egli me lo 
diceva, perchè io glie ne offrissi tredici; e la tentazione sarebbe 
stata grande; il pappagallo vivo d'un anacoreta indiano portato 
nel mio studio in Italia, chi sa quante cose sapienti mi avrebbe 
rivelato sull’India nei nostri segreti colloquii; ma io aveva innanzi 
a me una via troppo lunga e strapazzosa, perchè mi rimanesse spe- 
ranza di portarlo sano e salvo fino a Firenze; perciò, con un so- 
spiro, lo abbandonai, prendendo commiato dal buon solitario, che 
alla sua volta espresse in gugiarati il suo rincrescimento alla mia 
scorta, dicendo: « che peccato che non ci possiamo parlare; ha 
l’aria buona e ci vuol bene; perchè non rimane con noi? perchè, 
appena egli apparve, scompare? ma questa è la vita. » 

Più su mi colpisce un penitente con una faccia macerata; una 
testa enorme tutta cosparsa di farina; si direbbe che egli voglia, 
col suo pallore funereo, spaventarci, ma il suo occhio è quello di 
un ispirato; se io potessi parlare la sua lingua, mi accosterei vo- 
lentieri; non so quali parole rivolga a noi mentre che passiamo; 
forse non buone, (1) poichè il soldato che mi precede lo sgridò, di- 
cendogli qualche cosa di molto spiacevole, che lo fece salire in 
grande furore, imprecando con ingiurie e maledizioni che dove- 
vano, nella opinione del penitente, produrre un effetto terribile. 

Verso le dieci del mattino, essendo in cammino da quattro ore, 
arrivammo molto accaldati, alla regione de’ templi. Presa una sol- 
lecita refezione, mi spinsi a piedi, più in alto, alla cima sovrana del 
monte, ove sorge il più antico de'templi, non giaina però, sivaitico. 
È opinione del mio acyarya, un sivaita, che tutti i templi in 
origine fossero sivaitici, e che molti siansi consacrati al nuovo 
culto giainico, solamente verso il secolo decimosecondo. È una opi- 
nione della quale ci conviene tener conto; solamente mi sembra 
che il culto sivaitico del monie Girnar dovesse avere un carat- 
tere più conforme a quello che si nota sui monti del Nepal, non 


(1) Il maggior numero di questi penitenti del tutto ignudi, che a pena 
coprono con un breve cencio le parti genitali, gridano ad alta voce alak, 
alak, parola corrotta dal sanscrito alakshya, che vuol dire inrisibile, uno dei 
nomi dati alla divinità. Poichè tali parole sono spesso urlate in modo spa- 
ventoso, è possibile che il soldato di scorta abbia soltanto ordinato al pe- 
nitente di tacere, al mio passaggio, di che il penitente si sarebbe molto 
giustamente risentito. 
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ancora perciò corrotto e deturpato dalle più basse usanze e pra- 
tiche lingaitiche e pieno di un mistero più alto; il tridente di Civa 
prese il posto del fulmine d’Indra, venerato pure ne’ templi giai- 
nici e buddhistici. Noto pure che la forma ordinaria dell’akri 0 
punzone di ferro per gli elefanti è quella di un tridente e del ful- 
mine d’Indra, che, com’è noto, nella simbolica indiana cavalca 
l'elefante. 

Il vecchio tempio sembra in verità molto anteriore, per la sua 
costruzione, all’età dell’architettura giainica, che muove dal nono 
al decimoquinto secolo. Faccio conoscenza in esso di una nuova 
Dea, 0, per dir meglio, del nuovo nome di un’antica Dea. Girnarf 
ossia la Dea del Girnar, è la moglie del Dio Civa, che, nelle tra- 
dizioni più antiehe si rappresenta sempre in cima ad un monte. 
Parvati o montanara è il nome dato generalmente alla moglie di 
Giva, o Durgd, altro nome alpestre, che significa l’inaccessibile. 
Quando entro nel tempio, i monaci o preti del luogo, mi guardano 
con molta diffidenza, se bene io sia accompagnato da due sivaiti. 
Sono quattro o cinque; non attendevano alcuna visita, e se ne 
stavano accovacciati, come animali in una spelonca. Chè, se nelle 
pareti esterne il tempio reca alcune belle scolture in pietra, ed ha 
un aspetto architettonico di una certa eleganza, dentro appare 
come una grotta oscura. Non posso entrarvi tuttavia, se non dopo 
essermi levate le scarpe. Mi accosto quindi alla nicchia ove la Dea 
sta rinchiusa; ma più che la Dea, una statuetta nera, dagli occhi 
di cristallo, tutta rivestita, come una Madonna egiziana, mi ten- 
tano fortemente certi vecchi tridenti arrugginiti, di varie dimen- 
sioni, che devono risalire alle prime origini del tempio, ora de- 
relitti, che si addossano ad una delle pareti presso la nicchia, 
insieme con alcune antichissime statuette di Ganeca gettate là 
alla rinfusa. Quell’abbandono in cui sono tenuti tridenti e Gane- 
cini mi fa sperare che potrò forse, con l’aiuto dell’interprete si- 
vaita, ottener qualche tridente, e una statuetta, per memoria, fa- 
cendo un’elemosina al tempio; e depongo intanto subito per con- 
ciliarmi il favore de’ sacerdoti sullo scalino innanzi alla nicchia 
della Dea, una rupia per la p@gyd o sacra onoranza. Ma l'inter- 
prete non mi seconda punto. Se bene il sovrano sia maomettano, 
e siano stati impartiti alla scorta ordini di agevolarmi e secon- 
darmi in ogni mia ricerca, l'interprete che deve portar la mia 
parola è molto restio. « Nulla, egli mi dichiara, di quanto appar- 
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tiene al tempio, può essere ceduto ; se il tempo distrugge anche 
le cose sacre, fa l’ufficio suo; ma alienare non si possono; i religiosi 
non posseggono nulla; ogni cosa che si trova nel tempio è sacra, e 
nulla può uscirne. » Mi debbo rassegnare e far buon viso alla 
grazia 0 prasada, un cerchiettino di talco colorato che la Dea mi 
offre per ricordo, e che i sivaiti sogliono mettersi sul fronte, 
quando non hanno altro modo o tempo di farsi il segno o /aks- 
hana frontale; ma si suol dare tuttavia quel prasdda specialmente 
ai giovani sposi che, per augurio di nozze feconde, visitano in 
gran numero l’altarino della Dea, cui offrono mnocî di cocco, ed 
altro. ° 

Dal tempio della Dea Girnari, discendo, piegando a sinistra, 
per una regione molto silvestre, per sentieri rapidi, che serpeg- 
giano di clivo in clivo, ad un altro tempio più modesto, ove, con 
mia meraviglia intendo che abitano dei sivaiti, seguaci di Ràmà. 
nanda, il così detto guru di Kabir. Ecco dunque un’altra prova 
che Kabir era venerato dagli indù come un loro eroe sapiente; 
sulla Nerbudda avevo appreso che Kabir era Ràma ossia una per- 
sonificazione del Dio Vishnu, del quale in molti luoghi sacri del- 
l'India si mostrano le impronte del piede. Sul monte Girnar osservai 
un marmo rappresentante due piedi enormi, che si dicono i piedi 
di Ràmaànanda guru di Kabir, poichè si dice che il sant'uomo im- 
presse in quel luogo, in uno de’suoi pellegrinaggi, le sue orme. 
L'eremita del luogo, con speranza di elemosina, vorrebbe che io 
m’accostassi al santuario; ma a che fare? il luogo è aperto; tutto è 
visibile; e il flagello del sole di mezzogiorno, sopra una pietra infuo- 
cata non mi tenta a levarmi le scarpe come il luogo sacro richie- 
derebbe; ringrazio dunque e tiro di lungo per fermarmi un poco € 
dissetarmi ad un altro romitaggio, non meno curioso, per un tem- 
pietto custodito da monaci Rdmdnugia ossia seguaci di Rima, 
venuti da Madras abbastanza agiati e particolarmente protetti dal 
Nawab di Giunagar che li mantiene. Essi fanno elemosina ai poveri 
pellegrini che vengono a far le loro devozioni a quel tempio. Es- 
sendo arrivato sull’ora del mezzogiorno al romitaggio, ebbi la ven- 
tura di vedere tre pellegrini accoccolati sul piccolo sagrato di 
pietra che ricevevano il loro pasto, cioè una grossa palla di riso, 
che un grasso bràhmino Ràmanugia deponeva sopra una grossa fo- 
glia d’acvattha cui ogni pellegrino aveva distesa innanzi a sè come 
una tovaglia. Mangiavano, o per dir meglio, divoravano, in silen- 
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zio, in modo bestiale, il loro cibo, che veniva loro rinnovato quando 
la foglia rimaneva pulita. Serviti i pellegrini, il grasso bràhmino 
reca a me pure una scodella improvvisata che riempie di un’acqua 
freschissima e deliziosa; la scodella è fatta con alcune foglie di 
agvattha (ficus religiosa) intrecciate; vorrei tanto poterla conser- 
vare, ma, appena si secca, si polverizza, e al mio ritorno a Giungaar 
la mia scodella di Girnar era già ridotta in mille frantumi. Lascio 
una rupia e ne ricevo in ricambio un’altra scodeila piena di zuc- 
cherini, solito dono ospitale de’templi indiani. 

Ridiscendo finalmente alla stanza di riposo per i forestieri 
che visitano i templi giaina; la mia scorta (il mio servo era ri- 
masto in Giunagar) mi lascia solo per ritirarsi in altra casa appar- 
tata a prendere il suo cibo e riposarsi; io m’ingegno da me con 
la mia 7i/fin-box; dopo aver preso un po’ di cibo, socchiudo l’uscio, 
che non si può, pur troppo, ben chiudere, e le finestre che danno 
sopra un barbacane; il luogo parendomi una serpaia, e le faccie 
d'uomini che incontrai in quel recinto non essendomi sembrate molto 
umane, mi domando se posso gettarmi sul vicino ciarpaî o gra- 
bato, 0 se pure mi convien meglio, quantunque spossato, vegliare 
per quelle due ore; ma, dagli uomini, dissi tosto a me stesso, mi 
difende certamente il Nawab; da ogni altro pericolo mi proteggerà 
Iddio; e con tale tranquilla fiducia mi addormentai; mezz’ora dopo 
fui svegliato da un forte rumore; l’uscio era spalancato; un cane 
famelico era entrato nella stanza attratto dagli odori delle spoglie 
di un pollo arrosto, ed aveva spalancato l’uscio con grande rumore, 
che mi ridestò in soprassalto, e mi fece gridare chi è 24 2 Il cane se 
ne fuggiva con gli avanzi del pollo fra i denti e con la coda fra le 
gambe; risi, ma non fui più buono a gziaddormentarmi e aspettai 
sull'uscio che ritornasse la scorta, per accompagnarmi nella visita 
de’ templi giaina, principale scopo di quella mia gita montana. 

I numerosi templi giaina si distendono come una gran selva 
architettonica sopra l’altipiano ondulato che incorona la regione 
nord-est del monte che prende nome dalla Dea Girnarî od Ambà 
Màtà. Quantunque i giaina di quel luogo onorino specialmente il 
tirthankara o santo Neminatha che è il 22° nella serie giainica, 
esistono pure altri numerosi templi dedicati agli altri santi. Il gran 
tempio di Neminatha sorge a 2,700 piedi sopra il livello del mare, 
e seicento piedi al di sotto del tempio di Ambà Màtà. Meglio che 
un edificio solo, il tempio di Neminatha appare un gruppo di templi, 
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separati e congiunti da varii cortili, terrazzi, corridoi, e circondati 
da un muro, che sembra essere stato un giorno muro di fortezza; 
nel vero, vi è tutta l'apparenza che, prima d’essere abbandonati 
all'uso sacro come templi e monasteri, gli edificii principali di questo 
gruppo siano stati, sotto gli antichi re Cioràsamàs, una residenza 
reale. Questo non ammettono volentieri gli craraka o giaina che 
mi accompagnano, i quali, al più, concedono che la pietà di alcuni 
sovrani abbia edificato i templi; ma l’esame stesso de’ monumenti, 
e la pianta specialmente di quegli edifici non sembrano lasciare alcun 
dubbio che, nella prima loro destinazione e nel primo loro uso, 
fossero un palazzo reale. Le cupole, gli altarini, le cappelle ed altri 
segni evidenti del culto giainico sembrano essere un'aggiunta po- 
steriore e aver poco disturbato la prima euritmia dell’architettura 
profana; la stessa osservazione ebbi occasione di fare nelle rovine 
di Cittor, nel Ràg'putana, ove si confondono i frammenti di t>mpli 
giainici e brahminici con le rovine dell’antica fortezza e residenza 
reale. 

A pena mi presento alla soglia del recinto sacro, con la mia 
scorta ufficiale, il capo de’ giaina mi fa buon viso. Il Nawab, quan- 
tunque maomettano, conosce la potenza de’ giaina, e l’accarezza, 
mostrandosi loro liberalissimo e proteggendoli. Egli sa che ogni 
anno migliaia e migliaia di poveri pellegrini visitando i luoghi 
sacri del monte Girnar, ricevono nel tempio di Neminatha nutri- 
mento gratuito; questa loro pietà e tolleranza assicura ai giaina 
la benevolenza del Re, della quale sentono pure il beneficio i viag- 
giatori europei che visitano quella montagna meravigliosa e vi 
trovano simpatica accoglienza. Quando io mi presto di buon grado 
a levarmi le scarpe, per calzare un paio di stivaletti di velluto 
verde che si tengono nel convento, per ordine del Governo, per 
comodo de’ forestieri, i quali pur non volendo profanare il luogo 
sacro, non amano camminare coi piedi scalzi, il capo della comu- 
nità religiosa mi dice soddisfatto che, con quella nuova calzatura, 
io potrò visitare non solo tutti i templi, ma anche i luoghi più 
segreti de’ templi. 

L’architettura generale de’ templi è grandiosa, non solo pel loro 
effetto generale prospettico, ma ancora pel lusso di pietre scolpite 
e intagliate, pilastri frastagliati e colonne svariate che adornano 
le pareti esterne e l’interno de’ templi; anche i soffitti sono ricchi 
di decorazione architettonica. Ammiro la ricchezza degli ornamenti 
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che coprono e rivestono, quantunque perfettamente ignuda, la statua 
principale del tirthakara Nimanatha. Gli occhi grandissimi dicono 
essere veri diamanti e veri rubini; anche le mammelle sono co- 
perte di perle; le collane, i braccialetti recano tesori d’oro, di ar- 
gento, e di gemme. Gli stessi santi sono rappresentati più volte 
nello stesso tempio; evidentemente, di mano in mano, i più ricchi 
e pii visitatori ne sono venuti aggiungendo; così messi in fila, 
gli uni ritti, come il Buddha predicante, gli altri con gambe in- 
crociate come il Buddha meditante, gli uni neri, gli altri bianchi, 
coi loro occhioni di perle o di cristallo o semplicemente di vetro, 
nella mezza oscurità nella quale sono generalmente tenuti, pro- 
ducono tutti insieme un senso di religioso terrore. 

Discendo anch'io per uno scuro rapido corridoio nel quale è 
assai facile scivolare, alla stanza buia, nella quale rimane sola, nel 
suo gelido lucente marmo bianco, la statua del santo Pàrishnath 
Amritag’hara 0 rivo d’ambrosia, come quello che traspira, e però 
è creduto sudare ambrosia. La guida ha la gentilezza di avver- 
tirni che gli Europei (e il signor Macnaghten è di questo numero) 
credono che la traspirazione si vegga solo quando piove molto, e 
attribuiscono perciò quello stillicidio alla pioggia che s’infiltra fino 
a quel sotterraneo. Ma la traspirazione della statua può avere un’al- 
tra ragione fisica assai più probabile e che può fare sulla folla de- 
vota l'impressione d'un miracolo. Chi ha veduto in una sala da 
ballo molto affollata, al fine della notte, sudare le pareti, può fa- 
cilmente spiegarsi come, nel tempo del pellegrinaggio in cui i de- 
voti devono riempire tutto il giorno la cella di Pàrishnath e rimanere 
lungamente chiusi in ammirazione del santo, la statua finisca per 
sudare; che il sudore sia poi vera e propria ambrosia, è un’altra 
questione; ma il fenomeno non ha nulla di strano, quando si spieghi 
con le leggi fisiche. 

In un altro tempio, osservo due magnifici troni monumentali, 
uno dei quali con ricca ornamentazione in pietra gialla scolpita, 
rappresentante molte figure di donna. Si dicono costrutti quei due 
monumenti, come mausolei, per gran privilegio, da un ministro del 
re innamorato, in onore delle sue due mogli. Il maggior numero 
di quelle figure, nella parte inferiore, forse oscena, furono muti- 
lati nel tempo dell'invasione musulmana, quando il feroce Alauddin 
faceva la guerra non pure agli uomini, ma agli Dei dell’ India. È strano 
incontrare ne’ templi giaina così frequente la rappresentazione 
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del Dio Krishna in amore con le sue gopî o pastorelle; io non sa 
prei spiegarmi tuttavia altrimenti questo fatto se non per la popola- 
rità di questo culto, che i giaina trovando fortemente stabilito nella 
tradizione popolare, per politica, mantennero, desiderando attirare 
alla loro religione il maggior numero di fedeli. Avendo pertanto i primi 
dominatori e costruttori de’ più antichi templi Giaina o rinnovatori 
e riconsacratori d’antichi templi indù al rito giainico, creduto pru- 
dente mantenere il culto di Krishna nella parte ornamentale de’ loro 
templi, dando però sui loro altari unico posto ai tîrthankari, anche 
ne’ moderni templi de’ giaina, per tradizione, si mantiene questa 
pratica. Ma è necessario distinguer bene in ogni tempio giaina il 
vero e proprio santuario dall’intiero edifizio, che ne’ suoi orna- 
menti, tollera rappresentazioni estranee al culto giainico ; come poi 
troviamo ricordi del culto d’Indra e degli eroi Pàndavas ne’ tem- 
pli giainici, per la stretta relazione in cui presso il Mahabhàrata 
il Dio Krishna e l'eroe Argiuna, si può forse avere se non il prin- 
cipale, almeno uno dei motivi per i quali il Dio Krishna viene a 
decorare il culto giainico; le gopî di Krishna hanno sostituito le 
apsare d’ Indra. 

Il capo de’ giaina, osservando con quale minuzioso interesse 
ricerco ogni memoria, ogni forma del culto, è vinto da simpatia, 
e, per questa simpatia, consente che io porti via una pigna di pietra, 
finalino di una delle cupole del gran tempio di Nimanatha, mirabile 
specialmente per la varietà ed eleganza delle trine in pietra che 
adornano le mensole, i capitelli ed i soffitti, opera probabile del se- 
colo decimoterzo, quando la potenza de’ giaina pareva giunta al suo 
colmo. Compro, per memoria, gli stivaletti di velluto, ne’ quali feci 
la mia visita ai templi; ma, al mio ritorno in Giunagar, per or- 
dine del ministro, mi viene restituito il danaro, non avendo il 
guardiano diritto di vendere cosa non sua, che appartiene allo 
Stato; vuole tuttavia il ministro che io serbi gli stivaletti, poichè 
ne ho mostrato desiderio. 

Nel ridiscendere in fretta sulla mia se//a portata dai quattro ro- 
busti do/?, noto tre o quattro pietre rosse, tinte di sind@ra o minio, 
come la pietra funeraria da me trovata sulla via di Rag'kot. Queste 
pietre sono disposte in forma di piccolo focolare od altarino, e giac- 
ciono accanto ad esse noci di cocco. Domando alla mia scorta che 
cosa siano. Mi si risponde che è una forma popolare del culto al Dio 
Satya-kéika protettore della foresta; e la parola satya-Béka mi 
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si traduce duon 270, se bene i dizionarii non ci diano questo si- 
gnificato della voce kéka. Poichè tuttavia trovasi nella mitologia 
indiana una satyakdki buona cornacchia come figlia del santo pro- 
genitore Kacyapa e come madre delle cornacchie, è possibile che in 
salyahdàka si vegga solamente un fauno suo marito, protettore 
delle foreste, che conviene tenersi amico. 

Più giù m’incontro in una cappelletta consacrata alla Devi, 
ove i pellegrini malati hanno deposto numerosi ex-voto, in ispecie 
mani, piedi e gambe di legno dipinte di rosso, per guarire dalle 
loro malattie alle mani, ai piedi, alle gambe. Domando alla mia 
compagnia se io ne possa prendere uno per ricordo; me ne por- 
tano essi stessi due; con questi piccoli trofei, arrivo ai piedi del 
monte, ove m’aspetta un bellissimo cavallo bianco, macchiato di 
nocciola, il cavallo stesso del secondo ministro, sul quale faccio una 
bellissima trottata fino alla città, onde la vettura del kardari mi ri- 
conduce pienamente sodisfatto della mia giornata fino al mio re- 
moto bengalow. 

Il terzo giorno della mia dimora in Giunagar non doveva essere 
meno animato. 

ll 4 novembre era il primo giorno della festa Dipdl? o Divdli, 
festa della luce, festa de’lumi, festa delle lampade colla quale in- 
comincia il nuovo anno agricolo e commerciale indiano. Nel fatto, 
col decimo giorno del mese di ottobre, col Dussara o Dacara (da- 
gamî o decimo in sanscrito è pure il decimo giorno della quindi- 
cina lunare) cessando le pioggie tropicali, si ricomincia l’anno. 
Ma, nominalmente, e per rito, il vero capo d’anno indiano è il 6 di 
novembre. Il 4 novembre, primo giorno delle feste, si benedicono 
le monete; cosa vile per sè, la moneta per essere spesa conve- 
nientemente, ha uopo di essere prima benedetta; si portano dun- 
que le monete, tinte di rosso, a benedire come augurio di legittima 
ricchezza per l’anno nuovo. Nel secondo giorno, si recitano i mantri 
0 formule sacre di scongiuro, perchè la Dea Kalî sia propizia. e 
non faccia alcun male a’ suoi devoti. Nel terzo giorno finalmente, 
si benedicono i nuovi libri di conto, si fanno i saldi, si chiudono 
i conti vecchi e si aprono i nuovi, sfrenando i sensi alla maggior 
baldoria. Domando se vi sia pure nella Dîvàlî una processione di 
lampadi, mi si risponde che una volta gli adulti recavano un ba- 
stoncello in giro, confittovi sopra un lumicino; ora una tal pro- 
cessione è fatta solamente più dai fanciulli, precisamente come 
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nella festa delle campagne toscane, detta la Rificolona, che si cele 
bra il giorno otto settembre, per la natività della Vergine. 

Alle sette del mattino, venne a prendermi in vettura l’ottimo 
ministro Haridas, per farmi visitare le cose più notevoli della città 
di Giunagar, ed anzi tutto l'antico Uparkot 0, come dice la parola, 
fortezza superiore, ora una vasta rovina. Secondo la tradizione, la 
prima costruzione del forte risalirebbe ai tempi mitici, poichè si 
vuole che ne sia stato autore niente meno che il re Yadu, con- 
temporaneo di Krishna e di Ugrasena re di Mathurà. Ma, se di 
questo re mitico non può esser tenuto conto nella nostra crono» 
logia, pare almeno che un principe Yaduide abbia, prima dell'èra 
volgare, occupato quel luogo per fortificarvisi. Il muro di circon 
vallazione che cinge l’altipiano dell’Uparkot alle radici de'’monti 
Girnar è tuttora in piedi e d’apparenza molto pittoresca. Presso le 
soglie della porta d’ingresso, osservo larghe chiazze di sangue e il 
diwan mi fa sapere che è uso antico di fare ogni anno il sacri- 
ficio d’un bufalo, e di tingere le porte con quel sangue, per buon 
augurio. Dai primi edificii congiunti con la porta d’ingresso della 
fortezza, appare evidente che quella doveva essere in origine un’an- 
tica città reale, assai grandiosa e potente. Quando si passa la porta, 
si entra sotto un grande arco di pietra lavorata con molto buon 
gusto, al quale s’addossavano parecchie case fortificate, che dove- 
vano difendere l'ingresso del palazzo. Sì attraversa quindi un vasto 
giardino negletto, sotto il quale mi pare assai probabile che deb- 
bano celarsì importanti rovine di palazzi e di templi; e alla som- 
mità di quel giardino ascendente trovansi scoperte le rovine di una 
moschea, di cui sussistono solamente più le mura esterne, ma per 
attestare la finezza e l'eleganza del lavoro. 

Accanto ad esso, osservo un tempietto indiano rovinato intorno 
al quale giacciono abbandonati parecchi bei frammenti architetto 
nici, due de’ quali la cortesia del Diwan mi permette di portar via 
pel mio Museo Indiano. A sinistra della moschea, a cento metri forse 
di distanza discendiamo in un sotterraneo che fu scoperto, venti 
due anni innanzi, dal diligente Bhagvanlal Indragi, ove doveva cele- 
brarsi il culto sivaitico, con tutti i misteri fallici. Non so se i Musul- 
mani invasori del Kathiavar siano mai penetrati in quel sotterraneo 
ed abbiano quindi distrutte o deturpate le figure che ornano i pila- 
stri della grotta; ma parmi assai più probabile che la terra, l’umido, 
l'abbandono ne abbiano corrosi gli stucchi; sopra uno de' pilastri 
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distinguo ancora gruppi osceni di dei e di dee, in atteggiamenti so- 
domitici, sufficienti ad attestare che, in età remota, dovea celebrarsi 
in que sotterranei una specie di saturnale sivaitico, se pure quelle fi- 
gure non si riferiscono al ciclo erotico di Krishna. Dopo il sotterra- 
neo, visito un vero pozzo delle fate, quale si può trovar descritto sol- 
tanto nelle novelline popolari indiane. Il pozzo è vastissimo, di una 
larghissima bocca circolare e assai profondo; ma è evidente che nes- 
suno dalla bocca potrebbe calarvi dentro; per una fantastica aper- 
tura in uno de’ suoi fianchi, una specie di scala misteriosa, a un solo 
piano inclinato, scavata entro una grotta di orrido aspetto, si di- 
scende fin presso l’acqua. Il Diwan sosta sul limitare superiore della 
scala; egli spera forse che io faccia altrettanto; ma quando s’accorge 
che la curiosità mi spinge al fondo del luogo misterioso, ordina al 
soldato di seguirmi. Si va giù e giù, enon mi par mai possibile di ar- 
rivare; l’acqua, come a Tantalo, quanto più si discende, sembra di- 
scostarsi; per via, noto i soliti mucchietti di pietre, che figurano ca- 
sette, deposte da pellegrini per augurio di una dimora tranquilla 
nell'altra vita. Alfine si giunge presso l’acqua del pozzo, stagnante 
etranquilla, che riceve la luce dall’alto; qualche ranocchio, forse 
qualche gnomo trasformato in ranocchio, sente rumore e dalla riva 
balza nell'acqua; alcune colombe hanno composto il loro fresco nido 
nelle pareti di quella dimora di fate; le une tubano tranquille, le altre 
battono l’ali, per cercare più in alto la luce. Il mistero del luogo mi- 
penetra la mente di arcana poesia; e se il Diwan non fosse ad 
aspettarmi, vorrei domandare agli abitatori di quel mondo sotter- 
taneo molte novelle di un mondo passato, al quale mi sento mi- 
steriosamente sospinto come ad una patria ideale scomparsa nella 
*quale ho vissuto ed in cui, in alcune ore di solitudine profonda, vor- 
Pei ancora rivivere. 

Dall’ Uparkot passo col Diwan a visitare da prima le stalle 
reali, quindi le stalle degli elefanti. Mi viene specialmente presen- 
tato, per la sua maestà, un elefante colossale, venuto da Seilan, 
che il Nawab pagò circa venti mila rupie. Esso ha tutto il fronte 
dipinto, cioè un circolo nel mezzo con un punto, e la proboscide 
effigiata e colorata ; le due enormi difese dell'elefante recano grossi 
anelli, non ricordo più se d’argento o di bronzo. II Nawab se ne 
serve solo tre o quattro volte all'anno. . 

Il Diwan mi mostra quindi l’area, nella quale si fanno combatti- 
menti d’elefanti; quando poi giunge la stagione degli amori, e gli 
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elefanti sono in furore, si fanno correre dietro giovani corridori, 
Un tal giuoco, dice pietosamente il ministro, è qualche volta perico- 
loso; ma, ad impedire ogni disgrazia, quando l’elefante è vicino ad 
arrivar l’uomo, s'è provveduto a fargli correr dietro un altr’uomo 
con una specie di strumento di tortura il quale applicato ad una delle 
gambe posteriori dell’elefante, gli cagiona un dolore così intenso, 
che esso si ferma come per incanto; il Diwan mi fa anzi portare 
questa specie di tanaglie con chiodi concentrici, affinchè io lo esa» 
mini meglio. Lo strumento ferma tutta la mia attenzione, e domando 
al Diwan se nel bazar posso acquistarne uno; mi risponde che 
esistono e si conoscono soltanto quelli del re, e che, se voglio gra- 
dirne uno, me lo farà trovare in giornata al mio bangalow. Come 
si può facilmente indovinare, ho molto gradito. 

Dopo le stalle, visito il bangalow dello zio del re, residenza 
sontuosa; ma l’arredo ne appar meschino; 0, per lo meno, presso 
alcune cose notevoli e di buon gusto indiane, trovo gingilli fan- 
ciulleschi europei ed indiani, che nessuno s’ immaginerebbe mai 
d’incontrare in simili dimore, come giuocattoli di legno rappre 
sentanti animali diversi, frutta in legno dipinto, male imitate, ido- 
letti di vilissimo prezzo, canapè europei con la stoffa lacera che 
qualsiasi nostra modesta padrona di casa non tollererebbe nelle sue 
case d’affitto, oggetti di chincaglieria, rifiuto de’ nostri Lazar ove 
si vende a prezzo fisso; presso tutto questo miserume, ammiro 
un magnifico letto in argento lavorato, una stupenda specchiera, 
con una cornice in alabastro, nella quale furono mirabilmente imi- 
tate due viti d'uva nera e d’uva bianca che s'intrecciano. De- 
ploro la sorte riserbata ad una giraffa imbalsamata, che si lascia 
stare all’aria aperta; osservo al Diwan che fra due o tre anni non, 
ne rimarrà forse più traccia: colpito dall’osservazione, il Diwan 
promette di riparare. Visitiamo quindi il vasto giardino, passando 
per un recinto ove sono nutriti due kanguru, e per uno stagno, in 
cui vivono beati sette od otto magnifici coccodrilli. Ma, più dei 
coccodrilli ammirando io le potenti mangifere del giardino, il Diwan 
mi conduce presso una mangifera veramente colossale, che conta 
parecchie centinaia di anni e che gira quattro metri di circon 
ferenza. Or fa un anno e mezzo, mi disse il ministro, il principe 
zio diede una bella festa in onore del Nawab signore, suo nipote 
facendo preparare, ornare, decorare, dipingere un apposito impal- 
cato per la rappresentazione, all'ombra della mangifera, tutta illu- 
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minata con lampade, spettacolo fantastico, mi disse il Nawab, per 
noi stessi indiani. 

In onore del morto Nawab Saheb, il nuovo Nawab Saheb inalza Le 
ora, secondo la consuetudine antica musulmana, un bel mausoleo, Ù 
una grandiosa moschea, ma, oltre a questo, con pensiero civile 
moderno, un gran collegio musulmano; così si onorano principe- 
scamente i morti degni d'onore, s’incoraggia l’arte, si dà lavoro ai 
poveri, si promuovono gli studî, si sostiene la dignità del principato. 

Avendomi il ministro Haridas Varidas gentilmente accompa- 
gnato fino al bangalow, io lo prego di sostare un istante, e vado 
a cercargli una scatola di mosaico fiorentino, che lo prego di gra- 
dire. Intanto che io cerco, egli mi trascrive e traduce, con molta 
sodisfazione, alcuni versetti religiosissimi di un celebre antico poeta sa 
veiantino di Giunagar, Narasinha Mehta, che scrisse in dialetto 
gugiarati, e che perciò rimane pochissimo conosciuto fuori del Gu- 
giarat. I versetti tradotti suonano così: «Poichè il mondo è nella 
signoria di Dio, a che pro addolorarsi? — Poichè nulla di quanto È; 
noi soli pensiamo può arrivare al suo compimento, a che pro tor- Ki 
mentarci? — Chi dice: io fo, io fo, è un ignorante; egli è simile al È 
cane che, quando vede il carro tirato da bovi, va innanzi e crede 
che il carro è tirato da lui.» (1) Qui il cane ha dunque una parte con- 
simile a quella che si attribuisce nella favola esopiana alla mosca. 
Il diwan prende congedo da me e, appena giunto a casa, m’invia 
il suo ritratto, accompagnato da lettera gentilissima. Ricevo quindi 
la visita dell’intelligente segretario e del primo ministro, e mi oftre 
pel museo una moneta rara d’argento, che porta inscritto il nome 
di Rudradamanaputra (il figlio di RudraJamana era Sinhagi, il 
quale regnò in Ugiain ). Nel tempo stesso egli m’avverte che io mi 
metta in parata poichè verso le cinque una vettura di corte verrà 
a cercarmi, per portarmi a palazzo, dove il re mi riceverà in so- 
lenne durbar. 

Avevo prima domandato se potrei fare omaggio a Sua Altezza 
di un ricordo di Firenze e di un mio piccolo libro; avutone l’as- 
senso, presi con me il volumetto de’ Drammi indiani ed una 
scatola a mosaico per gioielli; all'ora fissata m’avviai, e, con mia 





(1) Per chi desideri di conoscere il testo gugiarati lo trascrivo: « Je 
game jagt guru deva — Jagd ish-ne te tano khar — Kharo ok karavo? 
= Apano C’hitavo artha — Ka'i nava sare ugare — Ek udvega dhararo — 
Hù karu, Hù karu eja — Agna’nta’ shakat no bha'r — Jem sva’n ta/ne. » 
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meraviglia, giunto alla piazza del palazzo reale, la trovai affollata; 
la cavalleria in gran tenuta mi presentò le armi, ed una banda 
militare, quando scesi di carrozza e salii per la gradinata esterna 
del palazzo, intonò una marcia. Io ne era tutto sbalordito e con- 
fuso; ma il soggiorno di tre giorni in Giunagar mi aveva ormai 
persuaso che mi trovavo in mezzo ad amici, e perciò mi rassicurai 
un poco; sentivo bene che in me si voleva onorare la gloriosa pa- 
tria da cui mi ero mosso, ed i nobili studii che coltivo, ma, in pari 
tempo mi rincresceva di non essere io stesso alquanto più grande 
per meritare meglio quello splendido saluto di principe e di popolo, 

Sulla soglia della sala di ricevimento i grandi del regno eli 
parenti del re stavano ad aspettarmi e mi accompagnarono ceri 
moniosamente, ma, con volti pieni di benevolenza, al seggiolone 
che mi si era preparato accanto al seggiolone reale, Nel mezzo 
del vasto e ricco salone, quattro eleganti bajadere ed alcuni mu- 
sici mi fecero un profondo e grazioso inchino. Arrivato al mio 
seggiolone, tutti i grandi presero il loro posto e mi si annunciò 
che Sua Altezza stava per arrivare. Quando fu a mezzo del salone, 
gli mossi incontro, ed incominciammo a scambiarci un inchino ed 
una stretta di mano in silenzio. Quando il Re ebbe preso posto, 
ringraziai per l’ospitale accoglienza che avevo trovato in Giuna- 
gar, per la generosità del Nawab, e per la bontà de’ suoi mi- 
nistri. Un interprete tradusse le mie parole, alle quali il Re ri 
spose gentilmente ch’egli era molto lieto di vedermi nella sua 
città, dove ero molto desiderato, Domandai il permesso di fargli 
omaggio de’ miei poveri doni, e spiegai: il mosaico fiorentino è 
fatto con pietre dure, che vengono dall’India; riconducendosi lavo- 
rate artisticamente dall'Italia nell'India, tornano con l'impronta 
dell’arte italiana che, ne’ tempi passati fiorì pure nell’India e po- 
trebbe ancora rifiorire nell’avvenire. Tra i drammi indiani che 
ho composti e che ho l’onore di offrire a Vostra Altezza ve n'è uno 
che fu tradotto nel gugiarati, nella lingua del Kathiavar; non 
mi parve dunque sconveniente che il primo libro italiano tradotto 
in gugiarati venisse nelle mani di un potente principe del Kathiavar, 
Il Nawab mostrò di gradire il dono ed il complimento ed ordinò 
alla sua volta che mi venissero portati i regali che egli mi aveva 
destinato, cioè il libro del Watson su Giunagar elegantemente ri- 
legato con tagli d'oro, il ritratto di S. A. incorniciato in velluto 
celeste, un ricco chiavistello d’argento con segreto, compagno 4 
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quello che si mandò alla mostra coloniale di Londra, ed un’ampia 
stoffa di seta ricamata in oro, prodotto dell’ industria locale. Mostrai 
tutta la mia confusione per la ricchezza de’ doni, e fui invitato a 
sedermi accanto a Sua Altezza, che mi domandò anzi tutto come io 
fossi rimasto contento della mia gita a Girnar, e che impressione 
mi avrebbe lasciata il Kathiavar: « Grande, risposi: se tutti gli stati 
si muovono e prosperano come quelli da me finqui veduti, il piccolo 
ma bene ordinato di Gondal, e il potente di Giunagar; ma gli Stati 
specialmente che hanno un posto sul mare, come Giunagar e Bhau- 
nagar, mi sembrano destinati a singolare prosperità quando le navi 
europee e le italiane in ispecie approderanno direttamente a questi 
porti. » Qui il diwan si fece a ripetere al Nawab quello che io gli 
avevo già detto sul porto di Vîraval, e vidi a quelle parole la fi- 
gura del Re illuminarsi tutta di una gioia sfolgorante. Mentre che 
mi parla ed ascolta, il Re osserva con molta curiosità le mie de- 
corazioni, e vuole che io glie le descriva. Lo appago, e si dà cenno 
perchè incomincino il canto e la danza delle bajadere, querulo e 
monotono il primo, fredda, lenta e molto misurata la seconda, pure a 
bene osservarla, piena di graziose movenze. Intanto che le bajadere 
cantano o danzano, io, alla mia volta, osservo meglio Sua Altezza. 

Il principe Bahadur Khangi Nawab Saheb di Giunagar salì sul 
trono soltanto il 29 settembre 1882, per la morte di suo padre il 
Nawab Saheb Mahabat Khangi; ma egli aveva da parecchi anni 
una singolar pratica d’affari. Dopo di avere studiato per due anni 
nel collegio dei principi di Rag'kot, viaggiò negli anni 1873 e 1874 
per molte parti dell'India, accompagnato dal colonnello Lester; 
negli anni 1876 e 1877, intanto che suo padre trovavasi in visita 
a Dehli, egli resse con prudenza e lode Io Stato. Egli ha ora l’a- 
spetto d'uomo trentenne; ha capelli inanellati, occhi neri e vivi, 
di una espressione molto soave che contrasta singolarmente con 
un certo aspetto feroce di tiranno da scena che gli dà non tanto 
la barba folta e nerissima, quanto due mustacchi di cui le due 
punte s’arricciano all'insù in modo alquanto minaccioso; ma il 
suo conversare è poi mite ed umano, e il tratto assai gentile. 
Avendo, a un dato momento, uopo di soffiarsi il naso, osservo 
G6ome un fante nascosto e accoccolato dietro la sedia del re, ad un 
cenno del sovrano, gli porge fra i braccioli delle nostre due sedie, 
una enorme pezzuola di seta rossa, per riprenderla tosto, appena 
Îl Nawab se n'è servito, 
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Ritorno a guardar le baiadere, e ad ammirarne le ricche ve 
sti e la pompa dei gioielli; quando hanno finito, s'inchinano con 
grazia e sorridono in modo delizioso, sì che di tutta la loro danza 
misurata, il gesto e il saluto finale mi apparvero la parte più at- 
traente. Il re si leva; si portano due corone l’una di fiori, l’altra 
di nastro d’oro ricamato, che Sua Altezza mi cinge al collo; versa 
essenza di rose sul mio fazzoletto e mi porge la foglia di betel col 
pan suppari; ringrazio il sovrano, dicendogli che di Giunagar e 
della sua corte io posso ripetere quello che disse il Macnaghten 
del monte Girnar: « out of sight is not out of mind. » (1) Il compli. 
mento affettuoso sembra gradito non pure dal re, ma dallo zio e 
dal fratello (bel giovine simpatico ed intelligente), cui vengo pre 
sentato, prima che lasci il palazzo. M'inchino nuovamente e mi 
ritiro accompagnato dai dignitarii fino alla soglia, ripassando in- 
nanzi alle baiadere che tornano ad inchinarsi, saettandomi tutto 
il fulgore dei loro sguardi, tutta la grazia dei loro sorrisi; ed io 
li raccolgo per la mia via, come altrettanti raggi della luce buona 
e infinita, con la quale Dio pietoso avviva al pellegrino il mirabile 
e vario spettacolo della natura indiana. 

Alcuni de’ dignitarii mi accompagnano e mi esprimono un vivo 
rincrescimento perchè io lasci così presto Giunagar; della mia visita 
si dice, con troppa bontà, che si serberà nel Kathiavar lungo ri- 
cordo; si spera che me ne ricorderò anch'io e che vi farò ritorno. 
Intanto, per l’ora della mia partenza, si ordinò un sighram desti- 
nato al mio servo e al mio bagaglio, in Giunagar cresciuto di peso 
e di volume, e una elegante Victoria reale che mi condurrà fino alla 
stazione di Getpor; un sovar sale a cassetta col cocchiere e un al- 
tro sovar mi segue a cavallo; al confine dello Stato di Giunagar 
con quello di Getpor cambiano cavalli e sovar; verso la mezza 
notte arrivo a Getpor. È buio fitto; il cocchiere musulmano, che 
mi parve un po’ brigante, invece di accompagnarmi alla stazione, 
crede far bene, poichè mancano ancora quattro ore alla partenza, 
lasciandomi, più presto, a un così detto bangalow che dista forse 
un chilometro dalla stazione. 

Mi pare che egli abbia molta fretta di andarsene; sul confine 
egli mi aveva già fatto dare due rupie di mancia ai sovar di Giu 
nagar che se ne erano andati; altre due rupie dovetti dare ai s0- 


(1) Lontan dagli occhi non vuol dire lontan dal cuore. 
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var di Getpor; due rupie il cocchiere volle e pretese per sè; un’al- 
tra rupia aggiunsi al cocchiere del sî9%ram che portava la roba; 
in tal modo partirono, in un breve tragitto, sette rupie di mancia; 
questi abusi contro gli ospiti sono certamente ignorati dalle corti 
indiane, come ho potuto accorgermene; ma, per impedirli, non sa- 
rebbe forse inutile che l'ospite straniero non fosse lasciato nella 
piena balia di servi dai quali si può male difendere; un inglese che 
sta nell'India può, alcuna volta, invece di pagar mancie indebite 
a chi le richiede imperiosamente, mostrare il suo revolver; ma 
un forestiero non inglese non si può permettere il lusso di tali 
confidenze. Lontano da Giunagar io mi sentiva assolutamente in- 
difeso. Si picchiò al bangalow; due uomini vi dormivano; si alza- 
rono assonnati, accesero un lumicino che si spegneva, e per quello 
scarso barlume che rompeva la.-tenebra potei soltanto accorgermi 
che il luogo era squallido e deserto, la stanza priva d’acqua, con 
un solo ciarpaî sconquassato. Chiesi altro lume, e un po’ d’acqua, 
ma nessuno mi diede retta; intanto il cocchiere con la carrozza 
di Giunagar era scomparso; i due uomini disturbati dal sonno si 
erano ritirati brontolando; il lume si spense del tutto, ed io ne 
attesi invano un altro. Tenton tentoni ricercai lo zoppo grabato 
sul quale avevo già deposto il mio revolver e la mia tîn-b02, e, 
assetato, col revolver in mano, stetti più d’un’ora, aspettando e 
temendo insieme, nella più profonda oscurità, che alcuno arrivasse. 
Avevo sonno, e pure tenevo a forza gli occhi sbarrati, per non 
correre il rischio d'addormentarmi in luogo così buio e deserto, 
ove alcuna belva, insidiosi serpenti ed avidi malandrini potevano 
ugualmente accostarsi. 

Ho passate poche ore nella mia vita così spiacevoli; io, che mi 
spavento raramente di ciò che vedo, provo uno sgomento invinci- 
bile dell’ignoto, dell’occulto, dell’incerto che mi minaccia; e in 
quella scellerata stanzaccia di Getpor, mi sentii addirittura rizzare 
i capelli e sudar freddo. Alfine, essendomisi già segnata dal coc- 
chiere, quando arrivai, la direzione in cui trovavasi la stazione, 
quantunque la notte fosse molto tenebrosa, ed io mi trovassi in 
tieramente solo, affidato alla Divina Provvidenza ed alla sua buona 
stella che mi luce dentro, risolvetti di partirmene con la mia tin- 
box dal tristo luogo. Il primo passo non fu molto felice; poichè 
scambiai nell’ombra un muricciolo alto un metro per uno scalino 
e invece di scendere, precipitai; ma, essendo caduto per buona 
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sorte, in piedi seguitai con maggior cautela la via, e, dopo un quarto 
d’ora di cammino, ebbi la consolazione di scernere i lumi della sta» 
zione. Affrettai allora con maggior sicurezza il passo, ed arrivato, 
trovai il mio buon Naràyana che se la dormiva tranquillamente 
nel suo sighram. Gli invidiai quel po’ di sonno beato e lo svegliai 
per farmi cedere un po’ di posto, in attesa dell'ora della partenza; 
ero ancora in paese straniero; molta povera gente giaceva sdraiata 
confusamente al suolo intorno al sîiglRram; e pure dormii sapo» 
ritamente e senza sospetto quelle due ore sopra le assicelle del 
carro, come se fossi corieato nel mio proprio letto. Come avevo 
preso filosoficamente gli onori d’un letto reale, con la stessa filosofia 
mi accomodai a quel lettuccio da Kirghiso, trovando che per un 
pellegrino gli agi e i disagi di questa vita non meritano davvero 
nè un desiderio, nè un gemito. 

Giungo di buon mattino a Bhaunagar; il primo ministro, 
Vithaldas Shamaldas, bell’uomo, di nobilissimo contegno, di figura 
aperta, intelligente e geniale, e pieno di decoro, avvertito del 
mio arrivo, viene ad incontrarmi alla stazione insieme col capo 
della dogana, Lakshmicankara, uomo di non comune coltura, 
che m’accompagnò quindi in parecchie delle mie escursioni per 
la città. Questi due gentiluomini mi conducono in vettura di 
corte al bangalow reale, ove tutto è preparato per ricevereci 
molto convenientemente. Il primo ministro mi domanda nuove del 
mio amico che dovea, come gli fu scritto, viaggiare con me; gli 
dico che il conte Albiani giungerebbe soltanto il 6 di novembre; 
rimettiamo dunque, in attesa del suo arrivo, pel giorno seguente la 
visita a Sua Altezza, ed intanto torno a gustare, dopo alcuni giorni 
di privazione, un po’ di cucina civile, o vogliamo dire cristiana; 
nel vero, per un pensiero ospitale, i due servi del bangalow, padre 
e figlio, sono servi cristiani di Sholapur, che hanno servito europei 
e ne secondano i gusti; essi mi danno dunque l’ultima delle illusioni 
della patria alla quale io tengo, l'illusione gastronomica; ma, in 
difetto di meglio, nelle ore d’ozio, anche di questa che avrei meno 
cercata, mi contento. 

Ricevo la visita del secondo ministro Vagiacafikara Gauri- 
gafikara, uomo sulla cinquantina, buono e dotto, venerato, non solo 
per le sue qualità personali, ma ancora perchè figlio del ricco e 
potente Gaurigcafikara che fu già primo ministro, uomo benefico, 
di gran cuore e di gran mente, forse il più illustre e più grande 
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fra gli uomini contemporanei del Kathiavar, degno emulo dei Salar 
Jung e dei Madhava Rao, ora ritirato, in onoranda ed onorata 
vecchiaia, dagli affari. Vagiacafikara ha poi egli stesso un figlio 
giudice in tribunale, bel giovane, assai colto ed amabile, che cono- 
sce e parla assai bene il sanscrito, e sente la vera nobiltà; son 
tutti bràhmini nàgàra del Gugiarat, uomini di governo, e godono 
di un grande credito in tutto il regno di Bhaunagar; è agevole 
accorgersi dal modo con cui sono salutati e con cui salutano, che 
essi nen sono grandi soltanto, ma popolari. 

Nella sua visita, il secondo ministro è accompagnato dal suo 
cugino Lakshmiîcafikara che ho già ricordato. Tutta la famiglia è 
givaitica, e segue, in particolar modo, le tradizioni religiose ed i 
riti dell’Afharvaveda. Intendo, con molta curiosità, che il vecchio 
Gauricaîikara ha fondato in Bhaunagar una scuola speciale vedica, 
la sola che, a mia notizia, esista nell'India nella quale sia inse- 
gnato oralmente, per via di recitazione quasi cantata da quattro 
maestri o recitatori diversi, l’intiero testo dei quattro Vedi. Mi si 
promette di farmi assistere ad un’ accademia vedica, e, possibil. 
mente, a qualche rito atharvavedico. 

Incomincio nella buona compagnia di Vagiacaîkara e di Lash- 


micaîikara le mie visite per la città, naturalmente sempre animata, 
perchè luogo di molto commercio, ma che, quando arrivai, era in 
singolar movimento per le feste della Divalî. L'ultima statistica del 
colonnello Watson (1) ci dà per Bhaunagar una popolazione che 
si calcola da venti a cinquanta mila abitanti, un computo assai 


(1) Fu pubblicata nel 1884, ma si fonda ancora sul censimento molto 
capriccioso del 1872: « The census returns of 1872 » vi è detto: « show in 
that year in all the state 125,005 houses, or, on an average, 45 to the square 
mile. Of these, 7,905 were built of stone, brick and mortar; the rest had 
ther walls of stones, plastered, with roofs of thatch or tiles. Dwellings of 
either better sort lodged 27,668 persons, or 6.46 per cent. of the entire popu- 
lation, at the rate of between three and four souls to each haouse. In the 
117,100 houses of the inferior sort 400,832 persons, or 93.54 per cent. of 
the entire populations were accomodated, at the rate of four souls per house. 
Of late years, especially in the capital and chief towns, a very improvod class 
of residence has been introduced. The State consists of 659 villages; of 
these, 155 have a population of less than 200 inhabitants; 257 have from 
200 to 500; 167 from 500 to 1000; 66 from 1,000 to 2,000; 4 from 2,000 to 
3,000; 4 from 3,000 to 5,000; 3 from 5,000 to 1,0000; and 2 from 10,000 to 
15,000; and but one, the capital, from20,000 to 50,000, » 
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vago, che deve far sorridere il nostro Bodio, il quale diede ai nostri 
studii statistici un indirizzo così sapiente che può parere ideale, 
ed, in ogni modo, è già divenuto esemplare. 

Ammiro anzi tutto un amenissimo laghetto, detto Gaîigà Gialià 
Talào, in mezzo al quale, in onore d’una regina, fu costrutto un gra 
zioso padiglioncino o ch’attra di marmo, nel quale fu adoperato marmo 
italiano, di scarto, purtroppo, e però non tutto della maggior bian- 
chezza e della migliore qualità. Ma la mia attenzione si fermò spe- 
cialmente ai lavori del porto, che d’anno in anno si allarga, si assi- 
cura e si rende più comodo. Per questo porto e per la via ferrata 
la città e lo stato di Bhaunagar accrescono d'anno in anno il loro 
commercio già notevolissimo. Bhaunagar importa specialmente 
grano, metalli, seme di sesamo, seme di khoràsani per farne un 
olio, stoffe, legno da costruzione, ed esporta cotone, stoffe, datteri, 
burro. Nel porto di Bhaunagar nell'anno 1881-82 entrarono 6,227 
navi e ne uscirono 6,233; queste cifre attestano l’importanza com- 
merciale di questa regione del Kathiavar e come sarebbe utile che 
l’Italia navigatrice ne tenesse qualche conto. 

Ma il tempo c’incalza: proseguiamo le nostre gite frettolose 
per la città, ornata di parecchi eleganti edifizii, alcuni de’ quali co- 
strutti in buono stile architettonico, per lo più indo-saracenico. 
Quando si passa innanzi al palazzo reale, troviamo innanzi alla 
porta la cavalleria schierata; il principe sta per uscire; sulle fine- 
stre «del palazzo si veggono disposti molti lumi, per la gran lumi- 
naria, che deve rompere la tenebra nella seconda notte della Divali. 
Il secondo giorno, come dissi, è sacro ai mantra, ossia alle pre- 
ghiere di scongiuro, perchè la Dea Kàli tenga lontani i suoi male- 
ficii. Siamo nella quindicina nera della luna; l'inverno s’avvicina: 
conviene, con la preghiera, distruggere ogni stregoneria de’ demonii 
tenebrosi ; i campanelli de’ templi si battono a martello, si battono 
i tamburi, si sparano mortaletti, si lanciano razzi; il rumore e la 
luce devono sgomentare il demonio e farlo imbelle. 

Visito il nuovo vasto tempio a Civa, inalzato or sono venti 
anni dal principe defunto. Il tempio principale sorge nel mezzo di 
un gran cortile lastricato, con un tempietto vicino consacrato 
anch’esso al Dio Civa; di fronte sono due cappellette, l'una con- 
sacrata alla Dea Parvati, l’altra per tolleranza de’ Givaiti al vish- 
nuitico silvestre Hanumant. Nel tempio principale osservo due tori 
in marmo, l’uno grande, l’altro piccolo. Alcuni devoti picchiano 
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intorno al toro più cospicuo i loro piattini d’ottone, invocando il 
nume, figurato nel fondo del santuario, col solito suo aspetto umano; 
innanzi al Dio si leva il solito Z##9a dipinto di rosso e cosparso 
di fiori. Una donna entra nel tempio, passa accanto ai due tori e 
li tocca entrambi; tocca pure con le mani la soglia del santuario, 
ma non osa penetrarvi; il Dio stesso non può esser toccato da una 
donna, che si crede impura. Questi Sivaiti sembrano molto osser- 
vanti, e Lakshmicafikara mi assicura che nessuno de’ bràhmini 
del Gugiarat oserebbe mangiar carne, bever liquori, nè cibarsi di 
vivande cotte più che due volte al giorno, alle undici del mattino 
ed alle otto di sera; frutta si possono mangiare, fuor che ne’ di- 
giuni di rigorosa penitenza, a qualunque ora; le uova, come cibo 
animale, non si possono mangiare in alcun tempo. Intorno al cor- 
tile del tempio di Civa si veggono le piccole ed umili celle dei 
preti o monaci Sivaiti; un tempio speciale vien consacrato al Dio 
Krishna; altre capannuccie sono occupate dalle sacre immagini di 
Ràma, di Sîtà, di Lakshmana, di Hanumant, di Civa e di Parvatî. 

La notte il gran fracasso che si fece per la città, a motivo 
dello sparo continuo di mortaletti e dello strepito vario de’fuochi 
d’artifizio mi tenne un po’ di tempo desto. Tutto il popolo si era 
versato nelle strade; quelli che rimasero nelle case cenano e fanno 
baldoria. 

La curiosità mia e la tentazione d’uscirmene a zonzo per la 
città sarebbero state grandi; ma, dopo la notte infame di Getpor, 
la stanchezza ed il sonno mi prostrarono. Quando mi svegliai era 
il primo gierno del nuovo anno indiano, il giorno in cui tutti i 
fedeli indù aprono e fanno benedire dal Dio Ganeca il nuovo libro 
de’ conti. Certo nell’età vedica non vi. era nè un libro de’ conti, nè 
un signore celeste de’ numeri, quando questo signore non fosse il 
Dio Indra stesso, il Dio dell'Elefante, come Ganeca è il Dio dalla 
testa d’elefante. Ma quando, negli inni vedici, si pregavano Indra, 
l'Aurora, gli Agvini, Agni il sole datori di ricchezza, perchè faces- 
sero ricchi i loro invocatori, si anticipava il costume de’ moderni 
Indù, che dal primo giorno del nuovo anno vogliono augurarsi e 
sperano assicurarsi la prosperità di un anno intiero. 

La prima visita che io ricevetti il 6 novembre pel capo d'anno 
indiano, fu quella dell'ottimo secondo ministro Vagiagafikara Gauri- 
gaîkara e del suo simpatico figlio Gauricankara. Hanno vettura 
propria; un servo porta l’ombrello al ministro; talora è il proprio 
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figlio che gli sostiene l’ombrello; egli stesso, quantunque non sia 
punto orgoglioso, da sè medesimo, per decoro, non potrebbe por- 
tarlo; per via tutti lo salutano con molto ossequio; ed egli rende, 
il saluto, accostando con un tremito la punta delle dita al fronte 
una o più volte, secondo l’importanza del salutatore. Vagiacaîikara 
mi porta tosto ad ammirare il lago che reca il nome di suo padre 
Gauricafikara, essendo il quale primo ministro, l’opera benefica e in- 
dustriosa si compì, per suo disegno e volere e, per la massima 
parte, con la sua pecunia, come attesta una iscrizione onorifica la 
quale si legge sotto un ritratto del sapiente benefattore, ad uno 
de’ ripari in pietra di quel gran serbatoio d’acqua piovana, che 
reca ora il refrigerio di un’acqua salutare a tutta la città. Quello 
stesso serbatoio, ove nessuno può tuffarsi, alimenta poi uno stagno 
pittoresco, ove il popolo suole bagnarsi, ed una cascata d’acqua 
di cui l'industria locale ha incominciato a trar profitto. Non di- 
scosto dal lago è un vecchio tempietto sivaitico che ora si ripara, 
rinnovandosi tutto. Osservo un vecchio e grosso /i#ìg9a corroso, già 
buttato da parte, per far posto ad un /i%iga novello; quel vecchio 
litiga muove le mie viscere archeologiche, e domando pietà per 
esso, osservando, che vi è modo ancora di farlo rivivere, ricon- 
sacrandolo in un tempio della scienza, nel Museo Indiano di Firenze; 
padre e figlio si guardano, mi sorridono, mostrano di assentire, 0 
almeno non vogliono contradirmi: ma, intanto, il 2##îiga se ne ri 
mase mortificato nel suo abbandono, ed ora è assai probabile che, 
per evitare ogni profana cupidigia, esso sia stato intieramente di- 
strutto. 

Si procede alla visita delle prigioni assai vaste e bene ordi- 
nate a gallerie e corsìe concentriche; esse sono piene di prigionieri, 
per la massima parte omicidi, e però condannati, in gran numero, 
a vita. Osservo la bellezza de’ tipi; appaiono gente fiera e intelli- 
gente, e mi dispongono a viva simpatia; se parecchi di que’ mal- 
fattori si mettessero, rivestiti d’abiti regali sopra un trono indiano, 
si crederebbero nati sul trono, tanta è la loro apparente nobiltà, 
tanto il loro decoro. I prigionieri, secondo il grado di pena, hanno 
diverso trattamento. Se condannati a breve tempo per colpe leg- 
giere, possono vivere in comune, e in una sala assai vasta libe- 
ramente camminare e discorrere fra loro. Tutti i prigioneri lavo- 
rano; ammiro specialmente i loro eleganti lavori in giunco, e com- 
pro pel Museo una graziosa paniera. 
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Nelle stalle del re, che visito dopo le prigioni, ammiro un ma- 
gnifico stallone del Kathiavar, dalla criniera d’argento e dalla 
groppa meravigliosa, elegante esemplare di una razza di cavalli, 
in generale, più forte che bella. Osservo pure con molta curiosità 
un bellissimo asino selvaggio, che offre qualche somiglianza col 
cervo, e m’induce facilmente a credere che fossero di questa razza 
selvaggia gli asini meravigliosi, coi quali i due fratelli Acvini vin- 
sero la corsa nell’Olimpo vedico. 

Noto, per via, la decenza e pulizia delle donne indiane. Essendo 
nelle prigioni, avevo già notato come il guardiano, quando ci av- 
vicinavamo allo scompartimento delle donne, picchiasse forte le 
mani, per avvertir le prigioniere di mettere in ordine le loro vesti, 
se alquanto scomposte, perchè non avessimo a sorprenderle in al- 
cuna postura men conveniente. Presso una fonte, un bambinello ha 
scaricato il ventre; la giovine madre che lo accompagna, quan- 
tinque abbia i suoi abiti di festa, sì ferma, scopre il bambino, lo 
fa chinare, e, senza toccarlo, versa più volte dal vasetto d’ottone 
che riempe d’acqua, a più riprese, dall'alto una doccia fr'edda, fin che 
sipersuada che la sua creatura è di nuovo perfettamente monda; la 
cerimonia dura assai; la scena era degna di un pittore fiammingo; 
ilbambino è paziente, la madre scrupolosa; nulla d’impuro, nulla 
d'immondo deve essere toccato; e mi risovvenne allora del re Nala, 
che, per avere inavvertentemente messo i piedi su immondizie, 
cadde in disgrazia de’ numi, in balia del demonio del giuoco e per- 
dette il regno. 

Viene a trovarmi l’ingegnere Proctor Sims, per cui avevo una 
lettera di raccomandazione; è un inglese molto industrioso, ope- 
fosissimo, alla mano, col quale entro subito liberamente in di- 
scorso. Egli ha molte intraprese in Bhaunagar, ove dirige tutti i 
lavori pubblici, la costruzione dì ogni sorta d’edificii dello Stato, 
le officine del regno; cura egli stesso, per proprio conto, l’alle- 
Yamento dei cavalli ; ha l'occhio e la mente a tutto, si arricchi- 
sce di giorno in giorno, ed intanto esplora, per conto del governo 
inglese, quanto succede nella costa dì Bhaunagar, una delle più for- 
midabili del Kathiavar. Mi parve grande amico degli indiani, ne 
conosce i bisogni, î gusti, e ne promuove le industrie. Vorrebbe 
Fiuscire a creare, per mezzo dell’ industria, nello stesso Kathiavar, 
ogni sorta di materiali per le costruzioni; di ognì nuova industria 
egli sa certamente trarre il suo profitto; ma se il paese che lo 





740 VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL’INDIA CENTRALE 


ospita deve pure sentirne il beneficio, non vi è ragione per pi- 
gliarne sospetto. Gli parlo lungamente del conte Albiani, e dello © 
scopo speciale del suo viaggio, e lo invoglio a trattare diretta 
mente con lui per i marmi d’Italia, che possono ancora occorrergli 
abbondanti a compire il disegno del ch’attra sul lago, ma più 
specialmente nell’impiantito del grandioso ospedale in stile indo- 
saracenico, che sarà entro due anni compiuto. L'ingegnere Proctor 
Sims conviene che i marmi italiani sono preferibili a tutti gli ak 
tri, pur che si possano ottenere a prezzi più convenienti di quelli 
che corrono per essi nell'India. Gli prometto di ritornare il giorno 
seguente da lui con l’Albiani che deve arrivar nella sera, e che 
potrà dargli un ragguaglio minuto e preciso intorno a questo ele 
gante prodotto del suolo italiano. 

Torna a prendermi in vettura il giovine Gaurigaîikara. Faccio 
da prima con lui la mia visita di complimento al primo ministro 
Vithaldas Samaldas; trovo le scale, le anticamere, la sala stessa ove 
il ministro riceve, ingombre di gente, uomini d’affari, petenti, clienti, 
scrivani, contabili d'ogni maniera; il primo ministro mi muove in 
contro sorridendo; mi domanda che cosa ho veduto, come mi trovo 
contento del mio soggiorno in Bhaunagar, come mi piace il Ka- 
thiavar, e quando arriva il conte Albiani. Scambiati alcuni com- 
plimenti, mi ritiro, e passo alla casa del secondo ministro Vagya 
caDikara, il quale m'introduce, da prima, nel suo piccolo museo, 
ov’è una bella raccolta di antiche e rare monete indiane, fossili in- 
diani ed antichità scoperte nell’isola di Perim, nel mar Rosso, già 
isola indiana, antiche iscrizioui in rame, manoscritti, libri. Quindi 
si raccolgono intorno a me in accademia tutti i principali panditi 
e specialmente i vedisti. Parecchi di essi mi rivolgono la parola 
in sanscrito; l’uno discorre lungamente del valore della filosofia 
vedantina, un altro, con discorso più largo, richiama la religione 
alla scienza, identificando la Sarasvatî con la Vidyà. Rispondo ak 
l'uno e all’altro con poche parole sanscrite convenienti all’occa» 
sione ed al soggetto, e, a proposito della Sarasvatî, ora Dea del- 
l'eloquenza, domando se ricordino ancora, che nella più remota età 
vedica si chiamò Ilà e fu Dea della preghiera e della benedizione, 
e se l’antica Dea, sotto il nome d’Ilà, abbia ancora culto nell'India. 
Il pandita risponde che rammenta egli pure Sarasvati essersi un 
giorno chiamata Ilà, ma non constargli che in alcun luogo sia più, 
sotto quel nome, venerata: « peccato, soggiunsi, perchè con quel 
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nome essa era la vera sposa celeste del più spirituale de’ vostri 
numi; brahma è la preghiera, come Ilà è la preghiera. Brahman 
ed Ilà hanno insieme creato il mondo. » Sono alfine invitati quattro 
maestri recitatori di Vedi a recitare ciascuno un brano del suo 
Veda particolare. 

Primo il recitatore del Rigveda si rifiuta; egli ha tutta l’aria 
d'uno stupido; non capisce il testo che sa a memoria e può ripe- 
tere dal principio al fine; ma lo ritiene tanto sacro, e pieno di 
così profondo mistero, che non è lecito ad alcun orecchio pro- 
fano di raccoglierne il suono divino; il Rigveda non può essere 
rivelato, egli grida, e mi guarda con aria spaurita; e vorrebbe al- 
zarsi, e fuggire, meravigliato, stordito, confuso, per l’enormità della 
domanda che si osò di fargli nella presenza di un impuro; Vagia- 
gaîikara ha un bel dirgli che il Rigveda non ha più bisogno di 
esser rivelato, che io lo conosco, che in Europa esiste stampato, 
tradotto, commentato; il caparbio bràhmino scuote la testa e non 
vuole arrendersi; allora Vagiacafikara, nella sua qualità di figlio 
a colui che fondò e mantiene la scuola vedica, fa atto d’autorità 
e comanda al renitente pandita di non curarsi più di me e di re- 
citar forte a lui solo uno degli inni filosofici del Rigveda Il bràh- 
mino dice allora di filo, con voce mezzo velata dalle lacrime, 
mezzo alterata dallo sdegno, tutto l’inno, rotto da una recitazione 
molto cadenzata. Quando ha finito, io lo ringrazio, ma egli mi 
volta le spalle per farmi intendere che egli non ha recitato per 
me; scena molto curiosa. Gli altri tre recitatori di Veda, e, di 
buona voglia, sorridenti, mi fecero sentire il loro inno. L’inno 
dell'Atharvaveda si adagia in una cantilena alquanto più prolun- 
gata di quella con cui si dice il Rigveda; m'accorgo che il reci- 
tatore, di tratto in tratto, s'arresta o si sbaglia, e che Vagiacal- 
kara gli suggerisce il verso o lo corregge. Il recitatore del Ya- 
giurveda pronuncia in modo molto spiccato e chiaro il suo ya- 
giush; egli comprende evidentemente la sua formola sacra e la 
fa comprendere. L'inno del Samaveda è una vera salmodia, che 
ricorda perfettamente il nostro canto fermo. Ringrazio i quattro 
Vedisti e tutti i panditi che si riunirono in quell’accademia, e passo, 
invitato, in una sala vicina ove m'’aspetta coi notabili il vene- 
rando illustre già primo ministro, Gauricalkara. Egli sembra un 
uomo ottantenne; ha il fare e il dire grave e contegnoso, ma dal 
suo volto spira una grande bontà. S'informa de’ miei viaggi e de- 

Vol. V, Serie Ill — 16 Ottobre 1836. 48 
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gti studìi indiani in Italia. Si mostra molto contento nell’udire che 
in Italia si prende tanto interesse per l'India, e si rallegra che 
un italiano abbia voluto visitare anche il suo. Kathiavar. Ed egli, 
meglio d'ogni altro, lo può davvero dir suo, poichè egli ha con- 
tribuito mirabilmente col cuore e con l'ingegno operosi del pari 
alla sua progrediente prosperità. 

Terminati i convenevoti, sono invitato a sedermi accanto a} 
grand’uomo, e un giovine poeta gugiarati, Bhavanigafikara Vid 
yaman Narottama (ossia figlio dî Vidyaman Narottama), dyriveda 
ossia seguace di due Vedi, si siede al suolo innanzi a me con le 
gambe incrociate al modo orientale e mi canta in dialetto gugiarati 
la seguente strofa in metro crasantatitakà, seguita da un’altra strofa 
in metro éndravag'ra; le due strofe, tradotte letteralmente in ita- 
liano suonano così: 


In Europa bellissima è l’Italia; 
Nel mezzo di essa abita in Firenze un uomo molto sapiente. 
La gioia per l’arrivo dell'ottimo uomo 
È gioia uguale a quella della Dîvalî, è una nuova Dîvalî. 
Dell’ illustre conte De Gubernatis, (1) 
Che fra tutti gli splendori ama lo splendor della scienza, 
Dell’ottimo uomo ogni uomo di euore vuole essere amico 
E della sua gran visita nessuno potrà dimenticarsi. 


Ringrazio commosso e ricevo, in congedo, i soliti doni ospi- 
tali, la corona di fiori, il pan suppari, l'essenza di rose, più alcuni 
libri, ed il ritratto del vecchio Gaurigafikara, dal quale vengo, 
innanzi di partire, invitato ad inscrivere il mio nome in un libro. 
Scrivo dunque in italiano, quindi leggo ad alta voce in italiano ciò 
che ho scritto, perchè sentano quanto la nostra lingua è melodiosa; 
nel vero, ogni parola che proferisco sembra rapire l'orecchio e 
l'animo degli astanti. Traduco quindi in inglese, e il mio complie 
mento fu questo : mi rallegrai dunque della festosa accoglienza tro- 
vata in quella casa, ove tutto il fiore dell’intelligenza del più florido 
stato del Kathiavar si trova riunito intorno ad un uomo vene- 
rando cui non bastando la gloria della propria nobiltà, Dio con- 
cesse di vedere come la stessa sua nobiltà si trasmetta purissima 
e piena di speranze per tre successive generazioni. 


(1) Trascritto in gugiarati, il mio nome suonava però: Kaunta Di Ghiw- 
baranotis. 
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Nel giorno stesso visito ancora fuori della città tre vecchi 
templi sivaitici. Alla porta di uno di essi sta un penitente che tiene 
in fila sopra un banco un centinaio forse di piccoli /##ga in creta 
molle, ch'egli vende forse ai devoti; ne vorrei bene uno anch'io; 
ma non oso più domandare alcun oggetto sacro, per timore del con- 
sueto rifiuto; butto dunque una monetina di quattro annas e passo 
oltre. In uno de’ tre tempietti osservo un /i#ga circondato da un 
serpente cobra in bronzo, simbolo del Dio Civa. In un altro tem- 
pietto, noto che un /i#9a in bassorilievo riproduce perfettamente 
gli organi genitali dell'uomo. 

Il giovine Gauricankara mi mostra colà presso un luogo, ove 
un anno innanzi a pena compievasi una specie di giudizio di Dio. 
I rei non convinti si facevano passare fra due pietre, una delle 
quali mobile; se il reo passava incolume, la sua innocenza rima- 
neva dimostrata; altrimenti la pietra stessa, convertita in ghigliot= 
tina, diveniva suprema giustiziera. Un anno fa, un malfattore es- 
sendo rimasto vittima di quella pietra infame, per ordine del Re 
e desuoi liberali ministri, quella specie di supplizio divino fa ri 
mossa, per sempre, dal luogo. Termino le mie piacevoli escursioni 
della giornata assistendo, in una sezione del palazzo reale, alla ce- 
rimonia della benedizione de’ libri; quantunque nell’ India presente, 
per libri, s'intendano quelli de’ conti, il Dio Ganega, il signore dei 
conti che s'invoca essendo pure nume degli oratori, de’ poetì, dei 
letterati in genere, e prendo io pure un interesse personale a que- 
sta festa. Seduti in crocchio sul pavimento per tutta la sala stanno 
centinaia di mercanti, tenendo innanzi a sè una lmeernina accesa 
a più becchi, e un muovo libro. Mi riesce difficile il farmi strada, 
per arrivare fin presso il capo della cerimonia, che si alza, mi 
muove incontro, quindi mi fa posto accanto a sè. Egli è assistito 
da due o tre attendenti. Si aspettava it mio arrivo per incomin- 
ciare il rito. Da prima s' invoca con una preghiera speciale il none 
di Ganeca, e tutti gli astantì scrivono il nome det Dio sulta prima 
pagina gel libro; quindi si benedicono particolarmente l'inchiostro, 
il calamaio, il libro, la penna ed una rupia; la lampada si muove; 
st buttano fiori sulla rupia. Finalmente si distribuiscono zucche- 
rini per l'occasione, che tutti ricevono con un profondo inchino. 
Osservo che a ricevere quella benedizione in forma di zuccherini 
non aceorrono soltanto gli Indù, ma anche i mercanti Musulmani. 
Se Ganeca deve proteggere tutti gli womini d'affari, questi, di qual-e 
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siasi culto siano seguaci, vogliono riconoscerlo, ed avere alcuna 
parte nelle sue benedizioni. 

Il conte Albiani, che era aspettato a un'ora pomeridiana, arriva 
soltanto alle sette; gli vado incontro, e sono felice di fargli in 
Bhaunagar i primi onori di casa. Il mattino del sette novembre 
visitiamo insieme l'ingegnere Proctor Sims, nel suo bel bangalow, 
dono reale, che fu già dimora di una ràni o regina, e che egli ha 
già allargato, arredato, abbellito, ornato, con molto buon gusto. Sua 
moglie si trovava allora in Irlanda; ciò non tolse che al pranzo a 
cui ci volle invitati ogni cosa fosse in ordine; il pranzo aveva l’an- 
tipasto all'italiana, minestra al pomodoro e frutta, cioè uva e mele 
d’Italia, gentile pensiero dell'ospite. Si discorre tosto e molto dei 
marmi d’Italia; pare piacevolmente sorpreso nell’udire dal conte 
Albiani che i prezzi d’Italia sono molto inferiori ai prezzi di Bom- 
bay; promette occuparsene ed ha speranza di fare un largo e fre- 
quente uso dei marmi italiani in Bhaunagar; tale promessa e tale 
speranza, per amore del nostro paese, ci confortano e ci rallegrano. 
Ascolta pure con interesse quanto gli dico sopra il Museo Indiano, 
di cui sto raccogliendo i primi materiali; promette assistermi nelle 
mie ricerche, e vuole il mio indirizzo in Firenze, per mandarmi pa- 
recchio ggetti dell'industria locale; io ne prendo qui nota, sperando 
che leggendo questa pagina egli vorrà un giorno ricordarsi e far 
ricco il Museo fiorentino di qualche buon ricordo del Kathiavar. 
L’ingegnere Proctor Sims ci ha mostrato le sue laboriose officine, 
i buoni cavalli ch'egli alleva, le galline ed i fagiani che ingrassa, 
i lavori dell’industria locale ch’ egli ha già pronti per l'industria 
coloniale di Londra, e specialmente un magnifico antico palanchino 
reale ricco di dorature e di campanelli che si manderà pure a Londra 
tirato da due torelli del Kathiavar, belle scolture in legno, in pietra, 
in marmo. L'ingegnere Proctor Sims, nella sua qualità d’intra- 
prenditore generale dei lavori del regno, non vorrebbe che alcuna 
materia greggia fosse lavorata fuori del Kathiavar; egli paga i 
suoi migliori artisti nove annas al giorno; un tale salario, che nel- 
l’India appare elevatissimo, non accetterebbe alcun artista europeo ; 
quindi la convenienza di promuovere nel Kathiavar tutte le indu- 
strie artistiche, contentandosi di far venire dall'Europa o da altre 
parti dell'India la sola materia greggia. 

Nel pomeriggio, visitiamo il re di Bhaunagar nella sua resi- 
denza. Il Màhàràgia Rawal Sri Takhtsinggi Thakor Saheb appare 
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un uomo di circa trent'anni; egli fu tra i migliori alunni del Col- 
Jegio de’ Principi in Rag'kot e regna dall'anno 1878. Egli è rico- 
nosciuto come il più potente monarca del Kathiavar. È grande e 
grosso, e, a mal grado della fierezza del volto, ha modi assai fami- 
gliari. Appare uomo assai colto, e di fine intelligenza, osservatore 
penetrante e buon politico. Ha un primo ministro degno di lui, che 
gli somiglia, e lo seconda. Ricevette dagli Inglesi la sua educazione 
e ne sa fare il suo pro; gli Inglesi non mancarono di ricordargli 
in occasioni solenni e di ripetergli che lo Stato di Bhaunagar deriva 
la sua presente grandezza dal Governo inglese; e il Re ed i suoi 
ministri mi parvero assai disposti a riconoscere l’importanza dei 
benefici resi dall'Inghilterra al Kathiavar, ma non persuasi poi 
che nell'ora presente, essi abbiano ancora bisogno di una speciale 
tutela; se gli Inglesi richieggono segni d'ossequio, e anche lar- 
ghezza di tributi, i signori di Bhaunagar non si ricusano; ma, 
bene addestrati ed avviati come sono, sentono di poter comminar 
bene da sè e non hanno torto; fedeli all’ Inghilterra vogliono rima- 
nere, ma, perchè tali, meritano che si lasci loro una piena libertà 
di movimenti, e che il Kathiavar rimanga degli Indiani, Il nostro 
ricevimento è privato: tuttavia un drappello di cavalleria ci pre- 
senta le armi. Sua Altezza, circondato da’ suoi ministri ci attende 
nella veranda. Dico in inglese che siamo lieti d’arrivare in tempo 
per annunciare a Sua Altezza un nuovo anno felice. Ringrazia e 
mi domanda che cosa mi sembri del Kathiavar. 

Dico che ho assistito alle corse di Rag'kot e che in esse, più 
che una gara tra cavalli, mi parve ravvisare una gara de’ varii 
principi de’ varii Stati del Kathiavar per la civiltà. Gli ricordai pure 
la mia visita al Ragiacumara College, ove Sua Altezza fu educata 
e lasciò di sè i migliori ricordi; questo accenno animò d’un bel 
sorriso il volto del giovine sovrano. Lo ringraziai dell’ospitalità 
ricevuta, e gli rammentai che le prime accoglienze di Bhaunagar 
le avevo ricevute in Rag'kot, ove la vettura dell'agente di Bhau- 
nagar fu messa due volte gentilmente a mia disposizione. Il Re si 
scusò che le occupazioni delle feste e de’ ricevimenti del primo 
d'anno non gli permettessero di ritornarci la visita; gli rispondo 
che spero vorrà farci un giorno l'onore di rendercela in Firenze; 
sorride, ma crede la cosa impossibile; gli affari di Stato non gli 
concedono di viaggiare. Mi fa noto aver già mandato a Firenze 
la sua adesione per esser compreso nel novero de’ patroni del Museo 
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Indiano; quindi si leva, c’inghirlanda di fiori, ci dà il pan suppari, 
una boccettina d’'essenza di rose, e il suo ritratto, domandandoci, 
con un sorriso, se qualche uso simile esista pure in Italia; ci dà 
la mano con molta affabilità e ci accompagna con la sua corte, 
simpatica, fino alla veranda, augurandoci un viaggio felice. L’Al- 
biani osserva giustamente che il Re più potente del Kathiavar si 
potrebbe facilmente pigliare, per l’aria, per le mosse, per qualche 
nostro primo tenore. 

Torniamo al nostro bangalow, per deporre l’abito di gala, e 
ei rechiamo a visitare col giovine Gaurigankara la bella cascata 
d’acqua proveniente dal lago. Intanto che ammiriamo, una pat 
tuglia passa gridando aad al popolo, perchè faccia largo; è il re 
che arriva; il popolo s’ inchina con molto rispetto, e pone le 
mani in argia!i, sul petto, come innanzi ad un santo. Il Re scende 
di vettura e si avvicina a noi. Mi domanda che cosa ci sia pia 
ciuto di più in Bhaunagar; rispondo che il lago col suo /a#ka mi 
paiono cosa mirabile. Ci domanda se abbiamo veduto il tempio di 
Civa, e se vogliamo seguirlo; è l'ora de’sacri riti. L'invito è tene 
tante e lo accettiamo di buon grado; ci leviamo noi pure le scarpe 
per seguire i! Re ne’'templi; l'interno d'ogni santuario è bene illu- 
minato, gii idoli sono in tutto il loro splendore; il Re, con le proprie 
mani s accosta al /#ga principale e lo cosparge di fiori, mentre 
che i sacerdoti pregano ad alta voce presso l'idolo, Uscendo dal 
tempio, 11 Re mi domanda sorridendo: « non è vero, son cerimonie 
intieramente nuove per voi? che cosa ve ne pare? » Mi pare, ri- 
spondo, che l'indiano sia un popolo molto devoto e che principe e 
popolo s'accordino in un medesimo sentimento. Il Re mi guarda 
negli occhi, con un sorriso mezzo interrogativo come se dicesse: 
«tu mi vuoi canzonare, » Io sorrisi alla mia volta, e mi congedai 
definitivamente con l’Albiani, dal gentile sovrano, e dalla sua ospi» 
tale città. 


(Continua). 


A. DE GUBERNATIS. 
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La questione d'Oriente — Voci di nuove alleanze — La politica della 
Francia — Ill Ministero spagnuolo e le riforme liberali — La ripresa 
dei lavori parlamentari in Italia — La legge sui Ministeri — Il Senato 


e la riforma giudiziaria. 


La vertenza bulgara ha continuato a mantenere vive le preoceupa- 
zioni nei circoli politici anche nella scorsa quindicina, e quasi tutte 
le altre questioni cedono il passo a quella d'Oriente. La gravità delle 
presenti complicazioni non si può mettere in dubbio, ma bisogna pur 
guardarsi dalle esagerazioni e dal timor panico. A noi non pare che le 
condizioni generali sien tali da far prevedere una guerra imminente, e 
difatti da due giorni anche l'opinione pubblica incomincia a rassicurarsi; 
nella peggiore ipotesi la questione d'Oriente, prima che gli Stati inte- 
ressati ricorrano alle armi, dovrà passare ancora per un periodo di trat- 
tative diplomatiche. La Russia stessa ha interesse a non adoperare la 
forza fino a che non le sia chiusa la via de’ negoziati. N° è una prova 
l’ultima sua Nota alle potenze, con la quale dichiara di non poter ri- 
conoscere la validità delle elezioni testè compiute nella Balgaria e nella 
Rumelia orientale. Il gabinetto di Pietroburgo pone la questione sopra 
un terreno sul quale ammettiamo che si discuta, quantunque ici sen- 
tiamo poco disposti a dargli ragione. La Rumelia orientale e la Bul- 
garia, dice la Nota russa, non si trovano in condizioni identiche, giacchè 
l'unione di quelle due regioni non è stata consacrata in modo defini- 
tivo e il Principe della Bulgaria non ha nella Rumelia orientale che 
l'ufficio di governatore temporaneo. Come può adunque, domanda la 
Russia, concedersi alla Rumelia orientale il diritto di nominare una as- 
temblea per l'elezione del Principe? 
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Questo modo di argomentare non è privo di valore; però è lecito 
mettere in dubbio che la Russia, così ragionando, giovi al proprio in- 
teresse e all'ambito prestigio nei Balcani. Tutto ciò che tende a spezzare 
i vincoli fra la Bulgaria e la Rumelia, danneggia necessariamente l'in. 
fluenza russa presso quelle popolazioni. Comunque sia, ripetiamo, la 
questione posta nei termini testè riferiti può essere discussa, perchè in 
tal guisa la situazione si fa meno minacciosa, non essendo presumibile 
che il governo russo abbia comunicato quella sua opinione alle altre 
potenze e voglia procedere oltre senza averne aspettato almeno la ri- 
sposta. Corre voce che si voglia riunire un congresso e non abbiano 
d’uopo d’aggiungere che la notizia è per lo meno prematura. Ad ogni 
modo va notato che la diplomazia ha ripreso il sopravvento, il che è 
un fatto confortante. Diminuita, come fu detto, la probabilità di una 
guerra imminente, restano pur sempre quelle di una guerra più o meno 
lontana. Nulla prova che l'intervento della diplomazia sia per riuscire 
efficace, e invece non inasprisca la controversia; tuttavia se si pervenisse 
a riunire un congresso, forse si eviterebbe una conflagrazione e si stabi» 
lirebbero le basi di un futuro assetto dell'Oriente. In ogni caso, si potrebbe 
acquistare un concetto esatto delle disposizioni da cui son mosse le 
diverse potenze e che, per ora, son circondate da fitte tenebre. Nessuno 
sa dire, nè tampoco immaginare, in quanti gruppi si dividerebbero le 
potenze stesse se la guerra scoppiasse immediatamente, Difficilissimo, 
come abbiamo sempre affermato, sarebbe il determinare la condotta della 
Germania qualora fosse costretta a scegliere fra l'amicizia della Russia 


e quella dell'Austria. È naturale pertanto, che il principe di Bismarck si 


affatichi a prevenire un conflitto tra queste due potenze, A questi sforzi 
alludono i giornali devoti al Gran Cancelliere germanico quando affer- 
mano che l’alleanza dei tre Imperatori dipende dalla volonta dei sovrani 
e non già da quella dei parlamenti, o peggio ancora, della stampa. Il che 
equivale a dire che tra i sovrani possono essere state stipulate combi- 
nazioni finora ignote ai parlamenti e forse non ben note neppure a qual- 
cuno dei loro ministri. 

Esiste davvero un progetto per dividere le spoglie della Turchia 
tra l’Austria-Ungheria e la Russia? Chi si volesse aggirare nel regno fan- 
tastico delle nuvole, troverebbe facilmente una combinazione per effettuare 
questo smembramento dei dominii europei della Turchia a profitto in 
gran parte della Russia e dell’Austria- Ungheria, fra le quali si ristabili= 
rebbe il giusto equilibrio in Oriente. Alla Francia si lascierebbero le 
mani libere in Africa con facoltà di contrastare nuovamente all’ Inghil- 
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terra il possesso dell’ Egitto; la Germania cercherebbe i compensi per 
sè nell'annessione di qualche provincia nel cuore dell’ Europa. La Tur- 
chia, gli Stati minori, e l'Inghilterra pagherebbero le spese, e ne pa- 
gherebbe una parte anche l’Italia se non sapesse premunirsi in tempo. 
Ma questo disegno che pure ha fitto capolino in qualche giornale, ci 
pare troppo vasto, troppo radicale per poter essere effettuato pacifica- 
mente. Non crediamo che il principe di Bismark, uomo pratico, si venga 


pascendo di siffatte illusioni. 
Queste dicerie (che altrimenti non possiamo chiamarle) hanno avuto 
orgine anche in parte dall’invio del signor Herbette a Berlino. Il si- 


gnor di Freycinet ha voluto avere presso il principe di Bismark un 
nomo di fiducia, il che fa supporre un tentativo di riavvicinamento, 
tra la Francia e la Germania. Certo è che le relazioni fra i gabinetti di 
Parigi e di Berlino in questi ultimi tempi si son fatte migliori. Di qui 
l'opinione che il Governo francese non sia sfavorevole ad un accordo 
con la Germania riguardo alle cose d'Oriente, e che se si trovasse una via 
di conciliazione 0, meglio ancora, di transazione tra la Russia e l’Austria, 
il signor di Freycinet aiuterebbe di buon grado il principe di Bismarck 
a conseguire lo scopo a condizione che alla Francia fosse lasciata e, oc- 
correndo, guarentita una maggior libertà d’azione nel Mediterraneo. Qui, 
come notammo, sta un grave pericolo per l’Italia. Soggiungiamo però, che 
un accordo tra la Germania, la Russia, l’ Austria- Ungheria e la Francia, 
se non è tra le cose assolutamente impossibili, non è neppure tra le 
più probabili. Quanto a noi, non dobbiamo dimenticare che gli ostacoli 
maggiori ad una simile combinazione non verrebbero forse dal governo 
francese. In Francia, da qualche tempo, l'odio contro la Germania è 
stato posto in seconda linea; è invece più vivo, più ardente che mai 
l'odio contro l’ Inghilterra, non solamente per l'occupazione dell'Egitto, 
ma perchè la si accusa di aver suscitato difficoltà alle imprese fran- 
cesì nel Madagascar e nel Tonkino, Al signor di Freycinet non dispia- 
cerebbe di aver l'appoggio del Gran Cancelliere germanico nelle sue ri- 
vendicazioni contro la perfida Albione. Questa, se dobbiamo giudicare 
dalle apparenze che spesso ingannano, si troverebbe nel presente mo- 
mento quasi isolata, e anch'essa tanterebbe di scongiurare una coali- 
zione a'suoi danni. È opinione generale che non solo sia fallita la mis- 
sione del duca di Edimburgo a Costantinopoli, ma che non sia stata 
guari più fortunata quella di Lord Churchill a Vienna e a Berlino. In 
Francia si ritiene il momento propizio per risollevare la questione egi- 
ziana. A tale proposito, dobbiamo pur ammettere che l’ Inghilterra nulla 
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ha voluto o saputo fare per dare a quella questione un definitivo assetto, 
Altra volta ne abbiamo trattato a lungo ed ora ci parrebbe ozioso il ritor 
nare sopra un argomento già svolto sotto tutti gli aspetti. Sempre più ei 
confermiamo nell’opinione che un grave errore fu quello degl’ inglesi di 
non assumere in modo permanente il dominio dell’ Egitto quando ne erano 
in tempo e nessuno si sarebbe sentito in grado di contrastare ad essi 
la loro conquista. Non ricercheremo se la colpa sia stata più dei libe 
rali che dei conservatori, quantunque ci sarebbe facile il dimostrare che 
le incertezze e, in più occasioni, il così detto sentimentalismo del signor 
Gladstone danneggiarono grandemente l’ Inghilterra nelle questioni inter- 
nazionali. Ora ne consegue che la questione dell’ Egitto è sempre aperta 
e può quandochessia diventare anch'essa un pericolo per la pace en- 
ropea. La stampa francese fa giustamente osservare che nè la Russia, 
nè la Germania, nè l'Austria-Ungheria si opporrebbero ad un'azione 
energica della Francia negli affari egiziani, anzi avrebbero interesse ad 
appoggiare in tale vertenza il governo francese. Ognun vede, pertanto, 
ch'esiste presentemente una stretta connessione tra la questione egiziana 
e quella della Bulgaria. In altre parole, è la questione d'Oriente che 
mostra tutti i suoi lati, per modo ch’essa non si potrebbe più scindere 
e qualora scoppiasse un conflitto, questo, per la forza delle cose, sarebbe 
generale. 

Vi è un grande Stato in Europa che si mantiene estraneo a sif- 
fatte discussioni, Ed esso, come i lettori avranno indovinato, è la Spa 
gna, nobilissimo paese, il quale ci porge la prova solenne dei tristi ef 
fetti che le discordie civili producono nella politica estera. La Spagna 
non esercita più alcuna azione nelie questioni europee e si direbbe quasi 
che i suoi interessi stanno rinchiusi entro i confini della Penisola, Nes- 
suna potenza la consulta, nessuna si preoccupa di lei; essa dal canto suo 
nulla chiede, di nulla si ingerisce e pare consapevole della propria im 
potenza nelle controversie internazionali. A questo l'hanno ridotta le ri- 
voluzioni, i pronunciamenti, l'instabilità del governo e delle istituzioni 
politiche. L'ultimo tentativo di ribellione ha servito almeno a dimostrare 


che il popolo spagnuolo è stanco di queste agitazioni infeconde. E la 


Reggente, tenendo conto delle condizioni dell'opinione pubblica, ba po- 
tuto conceder la vita al generale Villacampa e a’ suoi complici. Questo 
atto di sovrana clemenza è stato diversamente giudicato. I conserva» 
tori temono ch’esso non valga a rafforzare la disciplina dell’esercita, 
D'altro canto, è anche vero che in favore della grazia si erano mani- 
festati i sentimenti dell'intero paese. Gli ultimi avvenimenti e la rise 
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luzione della Reggente hanno avuto per effetto una modificazione ministe- 
riale, rimanendo però a capo del Gabinetto il signor Sagasta. Ma per- 
severerà il Ministero spagnuolo ne’suoi disegni liberali ? Vorrà il signor 
Sagasta alle altre cause di inquietudini aggiungere anche quelle che ine 
vitabilmente deriverebbero da un allargamento del suffragio? E la ne- 
cessità in cui si trova il Governo di far assegnamento sulla benevolenza 
o, quanto meno, sulla neutralità dei conservatori nonchè sull'appoggio 
del clero, non persuaderà il Ministero a ritardare la presentazione del 
disegno di legge sul matrimonio civile? Non va dimenticato che il Santo 
Padre è intervenuto e interviene tuttora in favore della Reggente per 
tenere a freno i carlisti, ma a questi suoi buoni uffici pone un prezzo: 
vale a dire che nulla si faccia o si tenti contro le prerogative della Chiesa 
da lui giudicate intangibili. Il signor Sagasta è uomo prudente e i li- 
berali spagnuoli non somigliano guari a quelli degli altri paesi. Non par- 
rebbe dunque strano che il Ministero spagnuolo, pur dicendosi liberale 
assumesse un carattere più conservatore di quello che ha avuto fin qui. 

Nulla di preciso sappiamo riguardo alla ripresa dei lavori parla- 
mentari in Italia. Pare abbandonato il pensiero di anticipare quest'anno 
la convocazione delle Camere. Si riuniranno pertanto cume al solito 
nella seconda metà di novembre, e sarà gran mercè se prima delle va- 
canze del Natale avranno votato i bilanci. Il credere che in quel breve 
periodo di tempo possano discutere altri disegni di legge, ci pare una 
illusione. Si dice che l'onorevole Depretis insisterà per la pronta discus- 
sione della legge sui ministeri. Crediamo anche noi probabile ch’egli 
feccia qualche premura in questo senso. L'onorevole Depretis è d'avviso 
che non si debba modificare il gabinetto, come è richiesto da una parte 
della maggioranza, se non quando quella legge sarà stata votata. Egli dice 
perciò alla maggioranza: se volete un ministero che meglio e più com- 
piutamente rappresenti le vostre idee, affrettatevi a discutere il progetto 
di legge da me sottoposto al vostro esame. Non neghiamo che con un 
po di buona volontà il desiderio del Presidente del Consiglio potrebbe 
essere soddisfatto. È vero che la legge sui ministeri deve ancora, a 
termini del regolamento, passare per la trafila degli uffici, ma dobbiamo 
pur ricordare il lavoro che intorno ad essa venne compiuto nell’ ultima 
legislatura. La discussione negli uffici potrebbe ora ridursi ad una sem- 
plice formalità. Tuttavia, non abbiamo alcuna fiducia che la Camera dei 
deputati segua la via da noi indicata. A proposito dei bilanci si vor- 
Panno trattare le più disparate questioni, ed inoltre bisognerà pure dare 
sfogo ad una serie di interpellanze e di interrogazioni. Per condurre 
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in porto prima della fine di dicembre anche la legge sui ministeri sa- 
rebbe necessario un prodigio. 


È da augurare che il Senato inizii i proprii lavori con la discus 


sione della riforma giudiziaria. Ormai una soluzione delle questioni re- 
lative alla Magistratura e all'’amministrazione della giustizia si è fatta 
urgente e il rinvio di essa alle calende greche produrrebbe una pe» 
sima impressione. Non prestiamo alcuna fede alla voce che l'ufficio 
centrale del Senato, per mezzo dell'onorevole Costa relatore, intenda do- 
mandare che il disegno di legge dell'onorevole Taiani venga puramente 
e semplicemente respinto. Ci parrebbe questo un errore imperdonabile, 
Riteniamo anche noi che non tutte le proposte dell'onorevole Guar 
dasigilli sieno accettabili tali e quali, e che nel progetto ministeriale 
molto ci sia da correggere. Ma nulla vieta al Senato di recarvi gli 
emendamenti che stimerà opportuni. E noi intenderemmo pure che 
l'onorevole senatore Costa e i suoi colleghi proponessero un contropro 
getto, come è stato fatto in altre occasioni e a proposito di altre ri. 
forme. Noi consiglieremmo, in tal caso, l'onorevole Taiani a mostrarsi 
arrendevole, poichè non crediamo che il dissidio sia tale da non po- 
tersi assolutamente comporre. Ma il domandare che il disegno di legge 
sia respinto senz'altro significherebbe negare all'opinione pubblica una 
legittima soddisfazione e il Senato assumerebbe una responsabilità troppo 
grave. Gl’inconvenienti che avvengono nell’amministrazione della giu- 
stizia, non si possono negare senza chiudere gli occhi alla luce dell’evi- 
denza. Le circolari dell'onorevole Taiani per cercare rimedio a qual 
cuno di essi, parranno forse troppo aspre, ma certamente contengono 
alcune verità che sono nell’animo di tutti. Se il Guardasigilli fosse co 
stretto a ritirarsi a cagione della riforma giudiziaria, la sua caduta sa- 
rebbe certamente onorevole per lui assai più che per i suoi avversari. 
Queste cose diciamo nell'interesse della cosa pubblica e non già per- 
chè sentiamo una grande tenerezza pel Ministro di grazia e giustizia, 
il quale ha commesso anch'egli degl’errori in gran numero. Ma questa 
volta è nel vero e nel giusto, ed ha avuto l’abilità di prendere una 
posizione nella quale, qualunque cosa accada, sarà sempre in facoltà 
sua di salvare, come abbiamo detto, l'onore delle armi. 


Roma, 15 ottobre 1886. 
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La questione della nuova legislazione bancaria e la stampa — Mercato mo- 
netario — La Società di Credito meridionale e la Società dello Stabili- 
mento siderurgico di Terni — Rassegna delle Borse — Situazione dele 
principali Bauche (Appendice). 


Il Sole, la Nazione e l’Economista, noverandoli cronologicamente, 
hanno preso a parlare della nuova legislazione bancaria da darsi al paese 
nella contingenza della cessazione delle concessioni in corso; l’ultimo in 
particolar modo, che pare addentro nelle segrete cose, ha creduto di 
poter far conoscere a’ suoi lettori le proposte governative, che dice ormai 
concluse, riassumendole nei punti seguenti : 

«1. Mantenimento dei sei attuali istituti di credito facoltizzati alla 
emissione, collo stesso attuale capitale. » 

«2. Nulla verrebbe detto sulla possibile fusione di alcuno di essi. » 

«3. Abolizione del corso legale, ma obbligatorietà di ricevere i bi- 
glietti fatta alle Tesorerie e forse alle altre Casse dello Stato. » 

«4. Prestito fatto dalle Banche di 340 milioni allo Stato per il 
ritiro dei biglietti di Stato. » 

«5. Limite minimo dei biglietti delle Banche a lire 50, con auto- 
rizzazione temporanea di emettere tagli da lire 25 e forse da lire 10.» 

« 6. Facoltà al ministro di stabilire la parte di portafoglio estero 
che ciascuna Banca dovrebbe tenere in dati casi. » 

Per quanto disposti a tener conto delle informazioni dell’ Economista, 
pure non possiamo nascondere la nostra ripugnanza a discutere, in cosa 
di tanto grande entità, sopra dei semplici sottovoce; perciò, accolta la 
parte sua ad memoriam, stimiamo cosa utile di fermarci di preferenza 
al Sole e alla Nazione, i quali si sono proposti alcune determinate 
questioni e le sono venute esaminando con cura e speciale competenza. 

Lo stesso scrittore degli articoli del .Sole, che sono quattro, ba 
compendiato il suo discorso nella conclusione che segue: 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


« Noi crediamo — egli ha detto — che, per un non lungo pe- 
riodo di tempo, sia mestieri di conservare agli attuali Istituti Ja fa- 
coltà di emissione che rispettivamente posseggono. Reputiamo altresì 
che — al fine di dare più saldo ordinamento alla circolazione, di rista- 
bilire l'equilibrio tra la somma de’biglietti e la massa della moneta 
sonante, di avere in giro una quantità sufficiente di metallo, di stornare 
dalla Tesoreria lo sforzo del cambio, di far posto agli scudi d’argento 
che presto o tardi debbono riedere al paese d'origine — convenga di 
provvedere al ritiro dei biglietti di Stato e di alzare a 50 lire il taglio 
minimo della carta bancaria. Infine esortiamo le Banche a sostituire un 
ragguardevole portafoglio estero, che deve essere come un antemurale 
nelle crisi monetarie. » : 

La conservazione della facoltà di emissione agli attuali Istituti per 
un non troppo lungo periodo di tempo, dovrebbe risolversi, secondo lo 
scrittore, in una nuova concessione di dieci 0, al più, quindici anni, 
affinchè non sieno impedite, a tempo opportuno, riforme più sostan- 
ziali. Dovrebbe poi andare accompagnata dalla cessazione del corso le- 
gale, col temperamento dell’accettazione dei biglietti delle Banche nelle 
Tesorerie. In riguardo ai biglietti di Stato, l’autore crede che 1l ritiro 
di essi debba farsi senza soverchio indugio, e che le Banche di emis- 
sione debbano cooperarvi contribuendo alla spesa che sarà necessaria, 

La Nazione non ha dissimulato che le sue predilezioni, per ragioni 
di opportunità, sarebbero ancora per la Banca unica; ma, prendendo le 
cose come sono, consente che la legge provveda per la rinnovazione del 
privilegio per un periodo di tempo da determinarsi da essa, e che le 
banche rimangano quante sono o presso a poco. Questo concetto impli- 
cherebbe la conferma delle proposte formulate dal Governo nel primo 
progetto o poco meno. Ma, dall’altra parte, esprime il voto che si faccia 
alle banche una situazione agevole, affinchè ciascuna possa svolgere la 
sua attività senza essere costretta a stare continuamente in guardia per 
la propria difesa; e su ciò, venendo alla idea nuova del reparto dei tagli 
dei biglietti fra gli istituti, si accosta alla proposta di dare alle banche 
maggiori, di preferenza, i tagli maggiori e alle banche minori, quelli mi- 
nori, ovvero di assegnare a dirittura per legge alle prime i più grossi 
e alle seconde i più piccoli, col temperamento della riscontrata libera 
salvo preavviso. 

Non è nostra intenzione di entrare sin da ora nelle varie que- 
stioni che abbiamo ricordate, Non che un articolo, ma basterebbe a ciò 
appena un libro. Oggi vogliamo toccare soltanto quelle di carattere ge- 
nerale, come il mantenimento dello stato attuate, la durata delle nuove 
concessioni, il corso legale e la partecipazione degli istituti nella spesa 
pel ritiro dei biglietti di Stato. 

Intorno al primo punto, che raccoglie il consenso di molti, deploriamo 
francamente la propensione ad abbandonare il concetto delle proposte 
di ordinamento già presentate dal Governo alla Camera. Questo concetto, 
com’ è noto, si esprimeva nell'aumento di un tanto di circolazione, che 
per la Banca Nazionale sarebbe salito a 150 milioni, oltre la facoltà 
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attuale dei 450, contro il versamento da parte degli azionisti del eapi- 
tale restante di 50 milioni. A noi pareva che le condizioni non liete 
della nostra circolazione monetaria, quelle della nostra situazione finan- 
giaria ed economica rimpetto all’estero, e la posizione che la Banca mag- 
giore sì è acquistata nel regno, avessero dovuto indurre il Governo e 
tutti quelli che si occupano degli interessi bancarì senza partito preso, 
a favorire un disegno, il quale, aggiungendo nuova forza al principale 
Istituto, lo avrebbe messo nella felice condizione di giovare sempre più 
allo svolgimento economico del paese, e di mostrarsi tetragono anche alle 
vicissitudini della fortuna più avversa. 

È fuor di dubbio che l’Italia ha nella Banca Nazionale un Istituto 
poderoso, e che questo ha mostrato in contingenze difficili quale e quanta 
sia la potenza de’ suoi mezzi e quella del suo eredito. Ma dacchè è ces- 
sato il eorso forzoso, l’Italia non ha avuto da soffrire nessuna di quelle 
crisi che mettono a cimento le forze più vigorose. Ciò è stata una gran 
ventura per essa; ma nulla assicura che la buona fortuna possa assi- 
sterei in perpetuo. È vero che la nostra situazione economica è miglio- 
rata, ma nci siamo aneora ben lontano dall'avere una sufficiente scorta 
metallica, e la scorta nostra tien dietro con gran distanza a quella di 
tutti i paesi d’ Europa; di più abbiamo fuori una grande quantità di 
titoli pubblici e privati che alcuni fanno ascendere — crediamo senza 
esagerazione — all’ingente importo di tre miliardi. I progressi econo- 
mici ci daranno certamente il modo di riscattare una parte del nostro 
debito all’estero e di aumentare e rinvigorire le nostre riserve metal- 
liche; ma questa è opera che vuole il concorso del tempo, anzi di lungo 
tempo. 

Se intanto la tempesta scoppiasse, se il rinnovarsi di una erisi 
come quella dell’aprile 1885 non potesse avere dietro a sè la fortuna 
di una corta durata, ma si distinguesse per pertinacia ed estensione 
tanto da involgerci in una crisi generale, come potremmo noi, esposti 
più di qualunque altro paese a sentirne l’urto, opporvi efficace riparo? 
I nostri Istituti di emissione, presi come sono, avranno la forza e il 
modo di farvi argine? Speriamolo. Ma non vediamo aleuna ragione la 
quale distolga dal rendere sempre più forte l' Istituto massimo, anzi ne 
troviamo moltissime in appoggio. Non facciamo questione di una o più 
Banche; secondiamo gli sforzi di coloro che intendono a limitarne il 
numero a quelle esistenti, o anche al disotto, e diciamo per giunta che 
non considereremmo come una grave disgrazia se dietro alle sei ne ve- 
nisse su qualche altra. Ma per contro vorremmo non si dimenticasse che 
la situazione politica può mutare e aggravarsi; che il rendere ancora 
più robusta la Banca Nazionale, rimpetto alle condizioni e contingenze 
accennate, sarebbe un pubblico vantaggio e una difesa inestimabile, e 
che il far ciò in tempo ci metterebbe nella via di provvedere effica- 
cemente per qualunque caso. Insomma non sappiamo perchè l’Italia, sia 
qualunque il sistema prevalente in riguardo alle Banche, non possa avere, 
in un forte e grosso Istituto, quello stesso presidio che l’ Inghilterra, la 
Francia e la Germania hanno trovato e trovano nella loro Banca. 
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Nei rispetti interni, non dubitiamo di aggiungere che senza che per 
noi si vogliano obliate nè pregiate meno le benemerenze degli altri Isti. 
tuti, il solo fatto della Banca Nazionale, estesa da oltre un ventennio 
a tutto il Regno, e i molteplici e grandi interessi che questo fatto ha 
creati, sono in sè tali da imporsi alla mente e considerazione di chiunque, 
per indurne che è ormai cosa impossibile il distruggerli e che il solo 
tentarlo sarebbe cosa dissennata e perniciosa. Può il Banco di Napoli, 
sentendo degnamente di sè e sotto il lodevole impulso della concorrenza 
nel bene, estendersi ad altre provincie oltre a quelle che gli sono pro- 
prie, per affermarsi anco in esse e spandervi i benefici del credito; può 
la Nazionale toscana, guidata da una Direzione sagace, che ha saputo 
rimarginare quasi tutte le sue piaghe, imitarlo con prudente ardimento 
e crescere con ciò di credito e d’influenza: ma l’uno e l’altro per quanto 
facciano, sono e resteranno soprattutto Istituti regionali. Non c'è forza 
di legge, non c'è acume d'uomo che valga: la natura delle cose s' im- 
pone ad entrambi. E non è un danno, poichè questi particolari istituti, 
creati specialmente per alcuni paesi e per alcuni determinati bisogni, che 
rimangono, debbono rispettare le consuetudini nelle quali sono vissuti 
e curare principalmente gl’interessi pei quali sono sorti, e non possono 
in aleun modo assumere l’ufficio che è proprio delle grandi banche iden- 
tificate con l'interesse generale. Ma passiamo oltre. 

Quale sarà la durata delle nuove concessioni? Qui dissentiamo in- 
teramente dall’egregio articolista del Sole, il quale, come abbiamo ve- 
duto, inclinerebbe alla rinnovazione del privilegio per dieci anni o quin- 
dici al più. Uno spediente di questa natura, se ammesso, potrebbe soltanto 
andare ai versi di quelli che propugnano la libertà delle Banche, come 
mezzo ad ottenere più tardi quello che le condizioni del tempo non con- 
sentono al presente; ma siamo persuasi che essi stessi se ne sentirebbero 
appagati mediocremente. Del resto qui ha luogo soprattutto l’ interesse 
pubblico. È facile intuire che un rinnovamento di concessione limitato 
a dieci o a quindici anni paralizzerebbe qualunque utile azione delle 
Banche, e che ciò riuscirebbe a danno non di esse soltanto, ma eziandio 
dell’universale. L'incertezza non è la molla che può portare allo svi- 
luppo e perfezionamento del credito, e dall'altra parte questo sviluppo 
e perfezionamento non possono giungere improvvisi, ma vogliono spe 
ciali cure, meditazione e tempo. Nessuno degli ordinamenti esistenti può 
attagliarsi ormai alle condizioni mutate; occorre un ordinamento nuovo, 
che sia ben preparato e studiato, e dietro ad esso stanno i perfeziona 
menti che saranno via via chiesti dalla esperienza e dai nuovi bisogni, 
perchè è cosa fuor di questione oggi che le menti e gli animi sono agi- 
tati senza tregua dal desiderio del meglio e che i problemi a questo in- 
tento si accumulano. Ora un rinnovamento a breve durata sarebbe im- 
provvido, non riscontrerebbe in alcuno dei provvedimenti analoghi di 
altri paesi e dimostrerebbe dalla parte nostra una assai scarsa attitudine 
a intendere e risolvere le questioni che si attengono al credito. Noi spe- 
riamo che la rinnovazione sarà fatta per 30 anni. 

In riguardo al corso legale, siamo invece in pieno accordo col Sole 
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Noi pure crediamo che sia giunta l’ora di farlo cessare, e lo crediamo 
appunto per le stesse ragioni addotte dall'altro diario, che sono il bisogno 
di non scemare la responsabilità degli istituti di emissione, quello di 
abituarli a contare sulle proprie forze e quello di mantenere la circola- 
gione in giusti confini, ossia di lasciarla alla libera azione della offerta e 
della domanda. E ciò nei rapporti con i privati; chè in quanto a quelli 
con lo Stato, anche abrogato il corso legale, i biglietti delle Banche po- 
tranno essere accettati, come lo sono ora, nelle sue casse, donde si avrà 
remosso qualunque pericolo di turbamento. 

Resta la questione del ritiro dei biglietti di Stato chiamando le 
Banche a partecipare nella spesa. È una questione molto complessa che 
non può essere esaminata ora in tutta la sua ampiezza, anco perchè ce 
lo vieta il freno dello spazio. Perciò lasciamo da parte, pel momento, 
di esaminare se convenga di accelerarne il ritiro, o se non giovi piut- 
tosto d'indugiarlo, e ci passiamo eziandio del modo di farlo. Osserviamo 
solamente che quello di addossare alle Banche una parte della spesa, 
non sarebbe un espediente da raccomandarsi in una legge che deve 
avere in mira soprattutto l'ordinamento bancario. 

Lo scrittore degli articoli del Sole dice che « nessuno può illudersi 
sull'opinione generale che le Banche debbano ammettere l’erario ad una 
più larga partecipazione dei benefizi loro arrecati dal privilegio della 
emissione; » e in appoggio di questa opinione cita quello che fanno la 
Germania, il Belgio e l'Inghilterra. Noi sosteniamo, all'opposto, che la 
ragion fiscale non deve prevalere sulla ragione economica, la quale deve 
esser tutto in un ordinamento bancario ben inteso; e in quanto alle 
nostre Banche di emissione rimpetto all’erario, pensiamo che esse danno 
già troppo, e che danno certamente più di quello che è contribuito da 


altre Banche ad altri Stati. 


Ma su ciò, come su altre questioni ora non toccate, ci riserviamo 
di tornare altra volta. 





La situazione in America continua a presentarsi sotto i migliori 
auspici; tutte le industrie in genere accennano ad un marcato risveglio. 

I bisogni cagionati dalla ripresa degli affari hanno ridotto vie più 
le disponibilità sui principali mercati, tanto che nell’ intervallo il saggio 
del denaro per i prestiti brevi è salito in qualche caso fino al 15 per 
cento. In media i saggi sono rimasti intorno al 6 per cento, sia per i 
prestiti brevi, sia per la buona carta a tre mesi. 

Il Chronicle ed altri giornali americani prevedono nuovi aumenti nel 
prezzo del denaro stante la continua domanda del commercio e l’esiguità 
della riserva delle Banche associate, Per altro può darsi che queste pre- 
Visioni non si avverino, perchè nel frattempo i cambi hanno fatto un 
movimento in senso favorevole all’ America dando nuovo impulso alle espor- 
tazioni d’oro dall’ Europa. Infatti il cambio della sterlina che abbiamo 
lasciato a 4.81 3/, dopo avere toccato il corso di 4.83, è sceso a 4.80; 
quello su Parigi è aumentato da 524%, a 525°. In questo statd di 
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cose il mercato libero di Londra ha ripreso a dare oro all'America e la 
Banca di Francia ha ceduto per la stessa destinazione 4 milioni di franchi 
d'oro in verghe, facendosi pagare un premio del 4 per mille. Per al 
tro l’ultimo listino ci porta un mutamento, poichè esso segna il cambio 
su Londra a 4,81, e quello su Parigi a 5,25. 

A prova del miglioramento della situazione in America riferiamoi 
dati seguenti relativi al suo movimento economico. Le importazioni ame- 
ricane, non compresi i metalli preziosi, adeguarono, nei primi 8 mesi 
dell’anno in corso, la somma di dollari 442,999,200; le esportazioni, 
sempre senza i metalli preziosi, rappresentarono l'importo di dollari 
431,572,000, riuscendo le prime maggiori, in confronto dell’anno ante 
cedente, di dollari 62,117,200, e le seconde di dollari 5,190,000. Dal gen- 
naic all'agosto 1886 le importazioni d’oro ammontarono a dollari 9,994,000 
e le esportazioni a dollari 40,050,000 con una differenza in più, rim- 
petto all'anno antecedente, di dollari 1,335,000 per le prime, e di dok 
lari 31,152,000 per le seconde. 

Dall'ottobre 1885 al 27 agosto 1886 sono state fondate 153 nuove 
banche e ne furono liquidate 18; perciò il numero delle banche nazio- 
nali ascendeva alla stessa data a 2849 con un capitale complessivo di dol. 
lari 545,522,598. 

Nel mese di settembre il debito dello Stato è diminuito di 11 mi- 
lioni; gli introiti del Tesoro hanno avuto l’aumento di 14 milioni. 

Le situazioni delle Banche associate di New-York dal 25 settembre 


al 19 ottobre offrono l'aumento di 31.5 milioni di lire nostre nel por- 
tafoglio e di 14 milioni nei depositi, e la diminuzione di 4.5 milioni nel 
fondo metallico. L’eccedenza della riserva è diminuita di 20.02 milioni; 
al presente agguaglia appena la somma di 25.1 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico è minore di 164 milioni; l’ecce- 
denza della riserva presenta la diminuzione di 175.7 milioni. 


Come abbiamo accennato l’ultima volta, i bisogni creati nella Borsa 
dal regolamento di fine settembre mutarono assai sensibilmente le con- 
dizioni del mercato di Londra, nel senso di una insolita risèrettezza di 
danaro, per modo che la Banca d’ Inghilterra, alla quale ordinariamente 
la speculazione di Borsa non suole ricorrere perchè essa non presta ad 
una scadenza minore di 10 giorni, fece operazioni su valori per oltre 
a 3 milioni di sterline. Ma passata la liquidazione, fino a che rimasero 
sul mercato i capitali provenienti dai prestiti fatti dalla Banca, cioè sino 
al giorno 9, si ebbe una sufficiente abbondanza di danaro tanto che i 
saggi per i prestiti brevi piegarono da 2 #/, e 3 per cento a 1°/, e l 
per cento, e da 2 !/, e 25, a 2%/,, per gli sconti a 3 mesi. Per altro, 
sparita la causa stessa che portò questa maggior larghezza, si produsse 
di poi un movimento opposto. Ritornati alla Banca i capitali che ne 
erano usciti pei bisogni della liquidazione, e sopravvenuto il nuovo re 
golamento di quindicina, che cadde il giorno 11, il prezzo del danaro 
ebbe a subire un nuovo aumento che lo portò a 2 per cento per i pre- 
stiti della prima specie, a 27/, e 2'/, per quelli della seconda. Il Consi 
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glio dell'India ha modificato alquanto questo andamento offrendo forti 
somme a 2 */, fino alla metà di novembre; ma l’abbondanza della carta 
derivante da una maggiore attività delle industrie ne diminuisce l’ef- 
fetto. 

Ora il far previsioni sull’avvenire del mercato riesce cosa assai dif- 
ficile, Vi è chi pensa che la condizione delle cose non possa peggiorare 
di più; ma dall'altra parte la ripresa manifestatasi nei centri industriali, 
la maggior espansione della circolazione che sarà resa necessaria dalle 
grandi fiere in Irlanda e le imminenti domande delle Banche scozzesi, 
non possono essere considerate come cose atte ad un ribasso dei saggi. 

L'esame delle situazioni della Banca parrebbe avvalorare le previ- 
sioni della seconda specie, poichè esse, in sostanza, dimostrano che la 
riserva, la quale al 23 settembre stava nell’importo di 12,7 milioni di 
sterline, al 30 dello stesso mese era caduta a 11.8 milioni, e al 7 ot- 
tobre era discesa ancor più giù, fino a 10.7 milioni. In pari tempo il 
fondo metallico è venuto scemando da 21.4 milioni a 21.2 e dipoi a 20.6 
milioni di sterline, 

Ma il tutto, o il più, dipende in grandissima parte dal movimento 
del cambio americano e dagli effetti di esso sulla scorta metallica del 
paese. Si crede che il rialzo del cambio in Francia possa far cessare gli 
acquisti d’oro nel mercato di Londra per conto degli Stati Uniti; ma se 
questa previsione non si avverasse, se il cambio su New-Yorck, ora fra 
4801, e 4.81, si avvicinasse di più al punto d’oro per la esportazione 
da Londra, la Banca, molto probabilmente, si troverebbe costretta ad 
elevare il saggio al 4 e anche al 5 per cento. 

Gli altri cambi hanno avuto poco o nessun movimento, eccetto 
quello su Parigi che è venuto oscillando fra 25.30 e 25.34, ed ha chiuso 
a 25.32, ossia in un senso più favorevole alla piazza di Londra. Lo cheque 
su Berlino è rimasto fra 20.39 e 20.39 14; quello su Amsterdam fra 
12.09 * e 12.085; quello su Pietroburgo, fra 23%, e 23. 

Nel mercato dell’argento è continuata la buona tendenza ed il prezzo 
se ne è venuto avvantaggiando in modo notevole, poichè è salito da 445, 
a 45 !4. Particolari informazioni avute da Londra ci apprendono che 
dappoi della venuta al potere di Lord Churchill è rinata la fiducia in 
riguardo alle sorti del metallo bianco, tanto che da alcuni si spera di 
vederlo salire al prezzo di 60 d. per oncia in poco tempo. Il rialzo che 
si è manifestato nel prezzo delle mercanzie, come quello di circa il 20 
per cento nel prezzo della lana, sarebbero i segni precursori di questo 
risveglio. Intanto le provviste del mercato sono estremamente ridotte. 

Le situazioni della Banca d’Inghilterra tra il 23 settembre ed il 7 
ottobre, presentano una diminuzione di 21.3 milioni nel fondo metallico 
ed un aumento su tutti gli altri capitoli. Quello che cade sul portafoglio 
adegua l'importo di 181.7 milioni, quello della circolazione ascende a 
29,3 milioni, quello relativo ai depositi ammonta a 146.9 milioni. La liqui- 
dazione di fine settembre e del trimestre entra per buona parte in questo 
risultamento. 

Da anno ad anno appariscono le diminuzioni di 22,7 milioni nel fondo 
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metallico e di 81.4 milioni nei depositi, e l'aumento di 95.8 milioni nel 
portafoglio. 
La proporzione tra riserva e depositi, è scesa da 48.48 a 33.47 °, (1) 


Terminata la liquidazione di settembre e svaniti i timori di forti 
consegne che essa aveva destato, il danaro sul mercato di Parigi è ri- 
divenuto facile e piuttosto abbondante. I saggi praticati nella prima 
decade del mese riuscirono in media a 1 */, per la carta di prim'ordine 
e a 1 7/, per cento per quella di second’ordine. Gli ultimi segnati da 
noi la volta antecedente erano stati quelli di 2 e 2 !/,. Per altro nei 
giorni successivi, in coincidenza col nuovo restringimento avvertito nel 
mercato di Londra, il danaro è tornato più riguardoso, nonostante l’ap- 
parenza persistente nel senso opposto. Così i saggi hanno avuto un au- 
mento che ha raggiunto fino il 2 !4 per cento per la carta dell’alta 
banca e il 2 */, per cento per quella dell’alto commercio. 

Le cause di questo nuovo restringimento si trovano forse nel bi- 
sogno di danaro sentito sia per liberare anticipatamente il nuovo 3 per 
cento, sia per operare il terzo versamento su di esso; la diminuzione 
di oltre a 40 milioni nei depositi presso la banca di Francia, che ap- 
parisce dalle due ultime situazioni, ne sarebbe la riprova. Ma certo è 
ancora che parte principalissima deve avervi avuto la ricerca dell'oro 
a scopo di esportazione, che negli scorsi giorni è stata attivissima a causa 
dell’inasprimento supravvenuto nel cambio americano e in quello su 
Londra. Infatti il primo è aumentato da 524 */, a 526 */,; il secondo è 
riuscito all'ultima data a 25,32, come alla fine di settembre, ma nell’in- 
tervallo ha toccato anche il corso di 25.34 '/, in conseguenza degli 
arbitraggi che hanno tolto una grande quantità di titoli dallo Stock- 
Exchange per sottrarli alla gravezza dei riporti nella liquidazione di 
metà mese che avvenne colà in questi giorni. Il corso del cambio ame- 
ricano, che in qualche momento e in qualche luogo è salito ancora più 
alto, ha occasionato varie domande d’oro alla Banca di Francia. Nel solo 
giorno 12 essa è stata costretta a cederne 4 milioni in verghe, ma ne 
ha voluto il premio del 4 per mille e non ne ha dato più di 1,200,000 
franchi al massimo per casa. Le domande, per altro, si erano elevate ad 
un importo ben maggiore. Quali possano essere le cause dello sbalzo 
fatto dal cambio americano, al punto in cui scriviamo non è noto ancora. 

Gli altri cambi hanno avuto poco o nessun movimento. Il chéque 
su Berlino è rimasto tra 122'5/, e 122 */,; la lira italiana breve tra 14 
e °/,g di premio, e quella lunga da */ di perdita alla pari. I rubli fu- 
rono offerti a 241; il Madrid, sempre domandato a 494. 

L'argento fine, in simpatia col mercato di Londra, ha conservato 
sempre la buona tendenza ed è venuto aumentando da 255 a 242 per 
mille di perdita. I dollari messicani sono stati domandati a 4.05, special- 
mente da parte del Governo francese, che ne ha comprato qualche partita 
a questo prezzo. 


(1) Nella situazione al 14, la proporzione è salita di nuovo a 37.48. 
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Le situazioni della Banca di Francia, fra il 22 settembre e il 7 otto- 
bre, fanno vedere la diminuzione di quasi 8 milioni nel fondo metallico, la 
quale cade quasi per intero su quello in oro, e di 22.7 milioni nei depositi. 
Gli altri capitoli hanno avuto aumento. Il portafoglio è maggiore di 40,8 
milioni; le anticipazioni sono aumentate di 3.6 milioni; la circolazione è 
cresciuta di 49.1 milioni. 

Il confronto annuale dimostra l’aumento di 211. 3 milioni nel fondo 
in oro, che ammonta a 1363. 7 milioni; quello di 36.3 milioni nello stock 
d'argento, che sta nell’ importo di 1136. 5 milioni, e quello di 150.6 mi- 
lioni nei depositi. Il portafoglio, per contro, apparisce diminuito di 165,2 
milioni. 

La situazione del mercato di Bruxelles, che da lungo tempo rima- 
neva invariata, ha avuto di questi giorni un qualche mutamento nel 
senso di un restringimento di danaro. Il fenomeno non ha nulla di strano, 
perchè si ripete costantemente ogni anno in questo tempo. 

Lo sconto privato sta ora intorno a 2'/, per cento, cioè a solo ?/, 
di distanza da quello ufficiale, che è del 2 '/,; considerati i bisogni di 
danaro che si risentono, non è improbabile che esso subisca ancora 
qualche maggiore aumento. Ciò occasionerebbe senza dubbio un rialzo 
anche nello sconto ufficiale della Banca. 

I cambi dall'ultima volta che ne demmo notizia hanno avuto un 
po'di tensione, che gli ha fatti divenire meno favorevoli alla piazza di 
Bruxelles. Il cheque su Londra è ora a 25.35!/,; quello su Parigi a 
100.12 14. 

Le situazioni della Banca Nazionale dal 23 settembre al 7 ottobre 
fanno vedere il fondo metallico quasi invariato nell'importo di 100.3 
milioni, e il portafoglio e la circolazione cresciuti rispettivamente di 2.5 
e di 8.5 milioni. 

Da anno ad anno apparisce l'aumento di 7.6 milioni nel fondo me- 
tallico, quello di 4.6 milioni nella circolazione; e si ha, per contro, la 
diminuzione di 11.2 milioni nelle anticipazioni, e il piccoJo aumento di 
1 milione avvenuto nel portafoglio. 


Le condizioni del mercato monetario di Berlino, che lasciammo 
l'ultima volta molto ristrette e sotto la pressione di una liquidazione 
laboriosissima e dei bisogni incipienti della stagione di autunno, si sono 
venute riprendendo in questi quindici giorni dopo che i bisogni più 
urgenti furono soddisfatti. E che questi si fossero presentati allora più 
numerosi e persistenti del solito, lo ha dimostrato chiaramente la situa- 
zione di fin di mese della Banca dello Impero, la quale ha avuto negli 
sconti e nelle anticipazioni l'aumento di 135 milioni di marchi e una 
diminuzione negli introiti di m. 34,670,000. Ma, come abbiamo detto 
dianzi, appena passato quel momento critico, la situazione del mercato 
monetario ha mutato aspetto ed è tornata quella di prima. Se ne ha 
la prova patente nelle nuove emissioni che si preparano. L'una riguarda 
al prestito della provincia di Buenos-Ayres, sotto gli auspicii della 
Deutsche Bank a Berlino e Francoforte, della casa Bethmann e della 
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Deutsche Vereinsbank a Francoforte e della casa Mendelssohn a Berlino 
e Amburgo. Essendo i titoli destinati unicamente alla circolazione ger. 
manica, sono emessi in marchi. Il prestito sarà di 50 milioni di marchi 
al 5 per cento, rimborsabile alla pari in un tempo di 37 anni; esso è 
garantito dal reddito netto della Banca provinciale in Buenos Ayres, e 
sarà volto al consolidamento di tutte le emissioni in carta. Il corso di 
emissione è fissato a 80 ‘/. 

L’altra si attiene alla seconda metà del prestito 3 per cento della 
Staatsbahn da parte del gruppo Rothschild, che adeguerebbe l'importo 
di 47 milioni di franchi. 

Intanto anche il mercato dello sconto è divenuto più largo. Infatti 
il saggio libero, che era salito fino a 27/y per cento è ridisceso grada- 
tamente al 2, ossia presso a poco al prezzo antico. Ma i grossi rimbursi 
alla Banca e altre cause, delle quali aleune riguardano anche alle condi- 
zioni politiche del momento, lo hanno riportato dapprima e 2?/, per cento 
e poi a 2'/,, che è anche il corso di chiusura. Il danaro giorno per giorno 
è stato pagato 2 '/, per cento. 

I cambi hanno avuto nell’intervallo un movimento attivissimo e sono 
riusciti assai fermi. La Londra, breve e lunga, è quella che ha avuto 
maggiore domanda. Per altro, avvicinandosi la metà del mese, sono riu- 
sciti più deboli. La Londra a vista fa 20.415; quella a tre mesi, 20.27; 
lo chéque su Parigi 80.60; 1’ Italia a dieci giorni, 80.20, Il prezzo dei rubli 
nel mercato del contante è di 192.65. 

Venendo alla situazione della Banca Imperiale, osserviamo che il 
ritorno dei capitali all'Istituto nella prima settimana di ottobre non è di 
molto ragguardevole. Ma questa volta è riuscito minore dell'ordinario. È 
invece avvenuto l’opposto per la diminuzione del fondo metallico, che si 
verifica solitamente in questo tempo dell’anno, Così essa è stata questa 
volta di m. 11.74 milioni, circa il doppio di quella accaduta nella stessa set- 
timana dell’anno 1885: e, per contro, il portafoglio si è alleggerito soltanto 
di 5.57 milioni, e le anticipazioni sono diminuite di 5.21 milioni; il che 
dà in complesso 10.78 milioni, contro 19.53 nell'anno scorso. I depositi 
hanno avuto l'aumento di 5.88 milioni; la circolazione dei biglietti è 
scemata di 26.06 milioni, 


Il mercato monetario viennese non dà segno di miglioramento. Il 
danaro è rimasto ristretto ed i saggi dello sconto non hanno guari va 
riato. La prima carta è stata negoziata a 3!54,, la carta di Banca, a 
4; e la carta commerciale, tra 4 e 43 per cento. 

Le divise riescono ancora più deboli dell’ultima volta. Il pezzo di 
20 franchi haj:ceduto da 9.94 a 9.91; il marco imperiale, da 61.40 a 
61.25; lo cheqge su Londra, da 125.40 a 125,30. 

Il bilancio, sulla situazione del debito fluttuante dello Stato fa vedere per 
il mese di settembre una diminuzione di 9.38 milioni di fiorini nella circola» 
zione dei boni delle saline. Nei due ultimi mesi questa circolazione è dimi- 
nuita per più di 27 milioni. È da molto tempo che non si vedeva più 
un movimento simile, perchè l’ultima volta che si verificò una situazione 
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analoga fu nel dicembre 1884. Il fatto deriva principalmente dalle dif- 
ficili condizioni del mercato monetario, perchè ormai l’investimento dei 
capitali in boni ipotecari, fruttanti il 3 per cento, non sembra più un 
impiego rimunerativo. 

La situazione della Banca Austro-Ungarica al 7 ottobre, è rimasta 
quasi stazionaria. I movimenti di maggior conto sono l’aumento di 1.7 
milioni di fiorini nel portafoglio e quello di 2.037 milioni nella circola- 
zione. Gli altri capitoli non offrono particolarità degne di nota. 


Da Amsterdam si ha che anche in quel mercato monetario si è 
prodotto un po'di rincaro nel prezzo del danaro. Il saggio per i pre- 
stiti è aumentato da 2 !/, a 3 per cento, ma a questo prezzo i capitali 
si mostravano abbondanti. 

Nel mercato dei cambi non vi sono stati movimenti di molta en- 
tità; per altro la tendenza è in favore della piazza olandese. Lo chéque 
su Londra è rimasto fra 12.10 e 12.8 1/,; quello su Parigi è disceso 
da 47.85 a 47.75. 

L'esame delle situazioni della Banca Neerlandese dimostra la di- 
minuzione di 19 milioni nel fondo in argento e quella di 10.8 milioni 
nei depositi, e per contro dà gli aumenti di 8.4 e di 18.6 milioni, ri- 
spettivamente, nel portafoglio e nella circolazione. 

Dal confronto annuale apparisce che il fondo in oro, il quale ascende 
a 165.6 milioni, ha avuto l’aumento di 67.5 milioni, e che quello in 
argento, nell'importo di 202.8 milioni, è maggiore di 4.9 milioni. Il por- 


tafoglio e le anticipazioni hanno subìto la diminuzione, l’uno, di 18.5 mi- 
lioni, le altre di 17.6 milioni. 


Sul mercato di Pietroburgo è continuato il restringimento al quale 
abbiamo accennato la volta scorsa, e lo sconto si è mantenuto fra 414 
e 54 per cento. 

Il movimento di importazione e di esportazione dal 1° gennaio al 
1° agosto ultimo ha dato i risultati seguenti: le importazioni sono ascese 
a rubli 218.8, rimpetto a rubli 216.8 nello stesso tempo dell’anno scorso; 
le esportazioni hanno toccato l'importo di rubli 207,9, contro 281.3 
nel 1885. Così il movimento complessivo è riuscito a rubli 426.7 nel- 
l'anno corrente e a rubli 498.1 nel 1885. Dalle particolarità di questi 
dati si vede che le esportazioni cadono specialmente nelle derrate di 
alimentazione, e le importazioni sui prodotti naturali e sulle materie 
necessarie alle industrie. 

Per questo rispetto, i dati accennati dimostrano una condizione di 
cose abbastanza soddisfacente, ma la rilevante diminuzione subita dalle 
esportazioni fa vedere come l’anno corrente non sia il più propizio al- 
l'andamento economico della Russia. 

I cambi hanno sortito un ulteriore ribasso. Quello su Londra da 
23 5/28 225/,; quello su Parigi da 243 ‘4 a 240; i marchi da 195,10 
a 193, cioè ad un prezzo che non era stato veduto più da poi della guerra 
del 1878, Ma nella seconda settimana hanno avuto una leggera ripresa. 
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Nulla di notevole nelle situazioni della Banca di Stato. L’oro ri- 
mame nell'importo di 681.3 milioni; l'argento ammonta a 4.5 milioni, 


Le cose dette da noi la volta scorsa in riguardo al buon andamento 
delle finanze spagnole hanno avuto nuova conferma dai dati che dimo. 
straro le entrate del Tesoro nel mese di settembre. Infatti esse presen- 
tano l'aumento di 5 milioni di pesetas in confronto a quelle dello stesso 
mose dell’anno scorso; ciò dà pel primo trimestre dell’anno finanziario 
una maggiore entrata di 26 milioni. È da augurare che queste eccedenze, 
aumentando, riescano ad equilibrare il bilancio e a diminuire il debito 
galleggiante, il quale al 30 settembre ammontava a 100,933,000 di pe- 
setas. Intanto il ministro delle finanze studia. il modo di aumentare la 
rendita data dai tabacchi. 

Il cambio su Parigi è a 494'/,, non ostante le forti importazioni di 
piastre spagnole dall’Egitto, che devono necessariamente aver determinato 
rilevanti rimesse all’estero. Le importazioni si fanno salire a circa 8 mi- 
lioni di franchi, È per altro da avvertire e anche da lodare che la Spagna 
ha comprato recentemente a Londra delle verghe d’oro per coniare dei 
pezzi da 25 pesetas. 

Sappiamo che, in relazione alla cote officiale dei fondi spagnoli a 
Berlino, il comitato della Borsa di quella città ha deliberato di segnare 
officialmente il corso del cambio su Madrid e su altre piazze spagnole. 

Nel mercato monetario la situazione è rimasta invariata. 

I bilanci della Banca di Spagna, che vanno dal 25 settembre al 
9 ottobre, fanno vedere la diminuzione di 7.5 milioni nel fondo me- 
tallieo e gli aumenti di 19,2 milioni nel portafoglio e di 18.6 milioni nella 
circolazione. 

Da anno ad anno risulta un aumento su tutti i capitoli; il quale 
riesce a 46.1 milioni nel fondo metallico, a 49.2 milioni nel porta- 
foglio, a 74.8 milioni nelle anticipazioni e a 40.9 milioni nella circo- 
lazione. 


La condizione dei mercati nostri si mantiene discreta. I saggi di 
sconto nel mercato libero restano quelli che indicammo l’altra volta, cioè 
fra il 4 e il 41 per cento, secondo le piazze. Il favore del capitale 
estero per la carta lunga sull’Italia continua. 

I cambi hanno avuto nell'intervallo movimenti diversi, ai quali 
hanno contribuito in parte alcune operazioni di riporto su valori nostri, 
fatte da stabilimenti stranieri; ma nell'insieme li ritroviamo presso a poco 
ai prezzi dell'altra volta, eccettuatone il cambio su Berlino, in riguardo 
al quale il corso è disceso da 123.65 a 123.42. Nella piazza di Torino, 
all'opposto, i prezzi del Francia e del Londra sono riusciti alquanto più 
sostenuti. 

Il mercato serico si è distinto per un repentino e marcato risveglio, 
che data dal 30 settembre ultimo. Le transazioni sono state numerose 
e vivaci in tutti gli articoli durante varii giorni, e i prezzi hanno avuto 
un disereto aumento, che è variato da lire 2 a lire 3 per chilogrammo 
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tanto sulle sete greggie quanto su quelle lavorate, ed è riuscito in pro- 
rzione sui bozzoli secchi. 

Ma all’attività insolita sono succeduti, com’era naturale, giorni di 
calma, promossi sia dalle molte transazioni concluse, che decisero i ven- 
ditori a mettere fuori di vendita le loro rimanenze, almeno in buona 
parte, sia dalle pretensioni sollevate oltre il rialzo effettivo ottenuto. Con 
tutto ciò i prezzi sono rimasti fermi e l'opinione generale è buonissima, 

La situazione della Banca Nazionale al 30 settembre, paragonata 
con quella al 20, presenta la diminuzione di 1.2 milioni nel fondo in 
argento, la quale è compensata da un aumento di pari somma avvenuto 
nel fondo in oro, e quella di 1.7 milioni nei biglietti di Stato. Per contro 
il portafoglio e la circolazione offrono un aumento, che per l’uno è di 
33.7 milioni e per l’altra è di 35.7 milioni. 

Da anno ad anno il fondo in oro apparisce quasi invariato ; quello 
in argento è maggiore di 8.5 milioni ; i biglietti di Stato sono cresciuti 
di 20 milioni. Il portafoglio e la circolazione riescono ad un importo 
sensibilmente più elevato. Pel primo l'aumento è di 64.6 milioni; per 
la seconda è di 49,5 milioni. 

Relativamente agli altri Istituti abbiamo le situazioni fino al 20 set- 
tembre. I movimenti di maggior conto che esse fanno vedere, sono l’au- 
mento di 9.1 milioni nei biglietti di Stato, la diminuzione di 2.4 milioni 
nel portafoglio e quella di 5.9 milioni nella circolazione. 

Il confronto annuale dimostra che il fondo metallico è cresciuto di 
73 milioni, dei quali solo 1.3 milioni cadono sullo stock aureo, e che 


i biglietti dello Stato hanno subìto la riduzione di 10.1 milioni. Per gli 
altri capitoli, avvertiamo l'aumento di 24.1 milioni nel portafoglio e 
quello di 28.1 milioni nella circolazione. 





Già nel bollettino del 1° aprile ultimo, nel dare una notizia som- 
maria sulla gestione della Società di Credito meridionale nello scorso 
anno, dietro alla relazione che ne fu fatta dal Consiglio d'Amministra- 
zione, accennavamo alla formazione di una Società in nome collettivo, 
nella quale entrava anche il Credito meridionaie, diretta ad ottenere dal 
Municipio napoletano la concessione per la costruzione di un grande 
quartiere, che avrebbe preso il nome di quartiere orientale. Riferite le 
parole stesse della relazione, noi esprimemmo il voto che fossero rotti 
gli indugi e che non fosse più posto alcun altro ostacolo all'attuazione 
del provvido disegno, 

Ragioni di varia natura, che è inutile ricordare, impedirono che 
quel voto restasse esaudito ; ma finalmente i richiami della opinione pub- 
blica, insofferente di ulteriori dilazioni e tergiversazioni, hanno vinto. 

È ormai noto che tra il Municipio di Napoli ed il cav. Latmiral, 
quale rappresentante della suddetta Società, è stato stipulato nel giorno 4 
il contratto di concessione del suddetto quartiere, e, che già è stato 
posto mano ai lavori di fondazione, donde usciranno fra pochi mesi i 
primi edifici, 
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Il nuovo quartiere, del quale la iniziativa privata sta per dotare la 
capitale partenopea, sarà uno dei più belli e grandiosi, poichè l'area che 
gli è destinata misura ben 700 mila metri quadrati, ed è capace per 
circa 40 mila persone. Si può anche dire che sarà indubbiamente il più 
pratico, più proficuo e più prontamente redditizio. 

Le espropriazioni saranno fatte in base alle disposizioni della legge 
per Napoli e dovranno essere compite dentro otto anni dalla data dd 
contratto definitivo. Il nuovo quartiere è destinato a dare case per ci. 
vili abitazioni e case di tipo economico. Per agevolare lo sviluppo delle 
edificazioni e dar campo al pubblico di concorrervi, la Società per co- 
struzioni, dentro un anno, dalla data suddetta, metterà in vendita una 
parte dei suoli edificativi fino a concorrenza di un terzo della intera 
superficie, in base al prezzo di lire 25 al metro quadrato. La Società ce 
derà al Municipio 2000 metri quadrati di terreno nel punto da scegliersi 
d'accordo, affinchè servano alla costruzione di una Chiesa e di una scuola 
popolare con asili infantili, da eseguirsi dentro il termine di 5 anni dalla 
stipulazione del contratto definitivo. 

Tutto questo e altro che dobbiamo pretermettere per ragion di spazio, 
confermano il giudizio che abbiamo espresso. 

Ma quello che fa risaltare ancor meglio la utilità e opportunità della 
impresa è il vedere che la concessione della quale ci occupiamo segna ad 
un tempo il principio della grandiosa opera di bonificamento, 0, più pre- 
cisamente, che essa la rende eseguibile in un avvenire non lontano. 

Infatti, non ostante che da molti, e forse non del tutto a torto, si la- 
menti la lentezza con la quale procedono le cose di Napoli, chi conosce 
bene le condizioni della città intende come sia impossibile di venire al fa- 
moso sventramento prima che non sieno stati costruiti altri quartieri per 
accogliere le numerose famiglie che debbono sloggiare da quelli desti- 
nati a scomparire. 

Salutiamo dunque con piacere le stipulazioni accennate e non ab- 
biamo dubbio che il Consiglio comunale e il Governo vi daranno la loro 
sanzione a termine di legge e le renderanno operative ed efficaci. 

In quanto all’esito, la esperienza provata del cav. Latmiral, la energia 
propria della Casa Geisser, che fa parte della Società, l'impegno che vi 
metterà il Credito meridionale, che ha ormai aperto un largo campo di 
azione, nel quale saprà farsi valere e potrà di nuovo affermarsi, ci danno 
ampia fidanza che corrisponderà in tutto alle speranze. 





I nostri lettori, per le notizie che ne abbiamo dato loro varie volte, 
sanno oramai che cosa sia il grandioso stabilimento siderurgico di T'erni 
e quali sieno le speranze dell'avvenire per esso e per la Nazione. 

Crediamo per conseguenza di far loro cosa gratissima annunziando che 
già è stata fusa con esito felicissimo la prima piccola corazza per la marina 
italiana e che martedì prossimo si porrà mano alla fusione di un lingotto 
di 45 tonnellate. Ecco adunque assicurata, dopo quella delle rotaie di 








alla 
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acciaio che procede egregiamente, un’altra non piccola parte della gigan- 
tesea opera. La Società che vi si è accinta con molto animo e l’Italia 
che assiste a’ suoi atti, possono andarne onestamente altere e salutare 
ton plauso un nuovo e non piccolo passo fatto nella via difficile ma glo- 
riosa del rinnovamento economico del paese. 

Se non che a tanta mole di lavoro, quanta ne può dare fin da ora 
lo stabilimento di Terni, occorrono mezzi adeguati. E noi siamo lieti di 
poter aggiungere che a ciò sta provvedendo la Società mentre scri- 
viamo. 

È risaputo che il capitale odierno di essa ammonta a 12 milioni, 
interamonte versati, e che lo stabilimento rappresenta un valore di più 
di 30 milioni. Si è quindi studiato il modo di ottenere la libera dispo- 
nibilità di nuovi fondi per volgerli a nuove imprese ritenute neces- 
sarie, e si è riusciti alla conclusione di chiedere agli azionisti altri 4 mi- 
lioni e di procacciarne alla Società altri 16 mediante la emissione di 
obbligazioni per un importo corrispondente. 

Queste proposte verranno presentate domani stesso all’adunanza ge- 
nerale degli azionisti, già convocata pel 17 in Terni. 

Fra le varie ragioni che hanno condotto il Consiglio a proporre gli 
aumenti accennati meritano singolare considerazione le seguenti: in 
primo luogo, il bisogno di rendere maggiormente produttive le miniere 
di lignite che la Società possiede, o nelle quali essa è interessata con 
altre, e di aumentarne il numero; poi quello di parare, anche con sacri- 
fizio, alle eventualità dell'avvenire, rendendo possibile la fabbricazione 
della ghisa in Italia con gli eccellenti prodotti dell’isola dell’Elba. 

Al primo bisogno sarà provveduto sviluppando maggiormente la 
miniera di Colle dell’oro in Terni, già in possesso della Società, suben- 
trando questa interamente nel possesso e nell’esercizio della miniera di 
Santa Croce a Moriano, tenuta dalla Società mineraria apennina, e po- 
nendo mano all'impianto di una nuova miniera in Spoleto, sotto il nome 
di Sant'Angelo in Mercole, che si presenta promettentissima, Nell’im- 
pianto di quest’ultima è compresa pure una ferrovia di 6 chilometri a bi- 
nario normale, che sarà congiunta a quella di Spoleto. 

Al secondo verrà soddisfatto con l'impianto in Civitavecchia di una 
officina di alti forni, destinati a fabbricare la ghisa in paese, e quindi 
adar modo allo Stabilimento maggiore di Terni di continuare le proprie 
lavorazioni anco in tempo di crisi determinate da guerra o da altro. 
L'impresa è ardua, ma l’ardimento che viene dalla sicura coscienza di 
fare opera proficua e altamente patriottica la suffraga. Noi speriamo che 
il Governo saprà e vorrà tenerne conto aiutandola o col transigere nei 
prezzi o rendendo questi più dolci con un sollievo di dazi. 

Oltre a ciò abbisognano mezzi anche per estendere gli impianti dei 
prodotti fini che interessano alla guerra e alla marina e alle ammini- 


. Strazioni ferroviarie. E qui ci gode l’animo di soggiungere con piena 


sicurezza che nella produzione dei suddetti lavori la Società di Terni 
non ha da temere rivali, e che noi saremo esportatori. Perchè qui il 
maggior prezzo della materia prima sarà compensato dal maggior costo 
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dei prodotti fini, inerente alla lavorazione di essi, e dal minor prezzo della 


mano d’opera. 

Di più non possiamo dire per oggi, ma speriamo che anco questi brevi 
cenni varranno ad infondere nei lettori la persuasione, vivissima in noi, dei 
grandi destini che sono serbati allo Stabilimento di Terni, e dell'obbligo 
pel Governo di aiutarlo nel suo cammino, senza tergiversazioni e pedan- 
terie burocratiche, toto corde. Il cimento non è soltanto proprio della Se- 
cietà, ma è anco del paese che vi ha impegnati i suoi principali interessi, 

Come i lettori sanno, la Società per Terni e lo Stabilimento omonimo 
sono fattura della Società Veneta e dell’alta mente dell’egregio uomo che 
la presiede. Ci sia perciò permesso di chiudere questi cenni come gli ab» 
biamo incominciati, cioè con un’altra nota lieta che riguarda alle produ: 
zioni della seconda delle Società citate, la quale è questa. Nel novembre 
prossimo salperanno da Venezia tre carichi di laterizi fini che saranno por 
tati dal vapore inglese « Northumbia » di 2000 tonnellate, dallo scooner 
italiano « Il Genitore », di 340, e dal Barck « Leone Veneto », pure ita- 
liano, di 740 tonnellate, con destinazione ad Alessandria d'Egitto, Costan- 
tinopoli e Smirne. Altra spedizione degli stessi materiali sarà fatta per 
Batum. i 

L'Italia economica, in grazia della Società Veneta, può dunque re 
gistrare anco un principio di concorrenza a Marsiglia. 





Tornando dopo quindici giorni alle borse ed alle loro vicende dob- 
biamo dire che l'atteggiamento preso recentemente da esse è assai di- 
verso da quello che fino ad ora aveva prevaluto. Così, mentre la quin- 
dicina, ora chiusa, aveva esordito sotto ottimi auspici che lasciavano 
campo ai più lieti presagi sull'esito della campagna autunnale che si era 
aperta con essa, termina invece con disposizioni molto mutate ed in 
mezzo ad incertezze che non lasciano prevedere nulla, o nulla di buono 
rispetto all’avvenire, quando le apprensioni politiche le quali le hanno 
determinate non scompaiono prestamente. 

Durante la prima settimana del mese le cose procedettero col loro 
andamento normale; la propensione al rialzo prevaleva in tutti i mer- 
cati del continente ed i corsi venivano avvantaggiandosi. Le parole dette 
dal ministro Taaffe al parlamento austriaco, che furono il complemento 
del discorso pronunciato dal signor Tisza dall’altra parte della Leitha, 
ma in senso ben più pacifico, fecero ottima impressione nella gente di 
affari, poichè, in sostanza, esse riuscirono ad accertare che l’alleanza 
austro-tedesca, la quale è arra di pace, rimane sempre qual’era, posata 
sopra una base tetragona a qualunque evento. Ed un segno della buona 
impressione fatta da quelle dichiarazioni, si ebbe nel metro mutato dei 
giornali austriaci, che si mostrarono più rassicurati, e nei corsi delle 
rendite, che seguirono con più coraggio la via dell'aumento. 

Ma questa felice condizione di cose dovette subire un assai bru- 
sco cambiamento fino dal primo giorno della seconda settimana del 
mese. L’ansia prodotta dalle elezioni bulgare l’atteggiamento sempre 
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più provocante del generale Kaulbars ed il timore di conflitti che questo 
equelle avevano generato, arrestarono il lieto andare dei mercati, e fe- 
cero prender loro una china che se non era ancora il ribasso, già vi ac- 
cennava. In questo il primo fu lo Stock Exchange il quale nel giorno di 
lunedì si distinse per una calma assoluta di affari e per qualche segno 
non dubbio di debolezza. Infatti la liquidazione di quindicina, che cadde 
appunto in quel giorno, mise in chiaro come i prezzi fossero riusciti al- 
quanto minori di quelli della liquidazione antecedente. 

Ma il cambiamento di scena avvenne precisamente nel giorno di 
martedì, 12, quando fu noto l’esito delle elezioni bulgare, che avevano 
inflitto così grave scacco alla Russia, non ostante le altezzose intimazioni 
del suo rappresentante, e quando le voci vere e false di prossimi pericoli 
fecero perdere la calma agli operatori. 

Non è da dire se i ribassisti ponessero in opera ogni mezzo per pro- 
fittare del momento. Essi fecero intravedere una immediata invasione della 
Russia in Bulgaria, mostrarono il Principe di Bismarck intento a creare 
seri imbarazzi all'Inghilterra in Egitto aizzando contro quest’ ultima la 
Turchia e la Francia e tornarono alla manovra indegna delle voci di una 
grave malattia dell’imperatore di Germania. Il falso fu sceverato presto 
dal vero; e se ne ebbe subito un salutare effetto. Ma l’ insieme delle cose 
dimostra che per quanto la generale persuasione del mantenimento della 
pace non sia venuta meno e non manchino dichiarazioni autorevoli, le 
quali escludono il caso di possibili complicazioni per ora, pure la impres- 
sione non buona degli ultimi fatti perdura e nulla lascia presagire quando 
potrà esser dileguata o remossa. A ciò contribuiscono anche le posizioni 
piuttosto cariche delle borse e le qualità degli ultimi compratori, la 
quale fa che alla continuazione del rialzo alcuni preferiscono corsi di una 
certa reazione, 

Sulle particolarità delle borse non ci fermiamo. Diremo solamente 
che quella di Parigi ba dovuto subire la influenza anco delle difficoltà 
finanziarie interne, le quali, con l'atteggiamento strano della Commissione 
del bilancio, sono tornate più vive che mai, e dalla risoluzione presa, 
pare irrevocabilmente, dal Sadi-Carnot di lasciare la direzione delle fi- 
nanze, In riguardo alle borse nostre possiamo dire che tutte, dal più al 
mero, hanno ceduto alla corrente avversa, venuta da fuori, e che quella 
di Roma in particolase si è distinta per la quantità delle realizzazioni 
fatte, in conseguenza soprattutto degli alti prezzi ai quali si era spinta 
dopo gl’incoraggiamenti avuti nella liquidazione di fine settembre. 

Venendo ai corsi, dobbiamo avvertire un notevole ribasso nella ren- 
dita austriaca e in quella ungherese, una marcata debolezza nella rendita 
Pussa e un visibile disagio nelle rendite francesi. La rendita italiana, 
considerando i due termini della quindicina, sarebbe piuttosto in ripresa, 
mai corsi d’oggi 16, che sono in reazione su quelli di ieri dietro alla ri- 
sposta dei premi a Parigi, che si è fatta in ribasso, la modificano. I con- 
solidati inglesi, la rendita germanica e la prussiana sono in aumento, 
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RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1885 1886 1836 1885 1886 
15 8bre. 30 sett. 15 Sbre 15 8bre 30 sett. 
80.75 3 0/, ammortizz. . 85.70 84.80| 102.65 Rend. belga 4 0/. 103 50 
79.15 » perpetuo.... 82.50 82.15 683,3 » oland.21/. 75 — 
—_ 7 82.70 82ex 57 37 » spagn. (P). 63 3/g 
108.60 4 1/» per cento... 110.12 110.10 94.60 5 0 it. Parigi.... 100.75 
99 Cons.inglesi...... 101 1/,g 1003/4| 93916 >» » Londra... 993/z 
104.40 Rend.german.40 106.40 106.50 94 40 >» » Berlino... 100 — 
103. 60 » prussiana 40/) 105.60 105.90 94.95 =» > Italia..... 100.75 
93. 70 » russa (Bb)... 98.99  9.— 61 75 30/0» D 000 70.70 
gl » aust. (carta). 84.65 84 98 — Roma.Prest.Roth. 101.20 
108750 » >» (oro)... 116.80 114.50 9.— » » Blount 101.50 
9725 » ungherese... 106.05 103.80 N. . » » Cattol. 101.40 





Le azioni di banca hanno avuto un discreto movimento. Sono da ri- 
cordare soprattutto le azioni della Toscana di credito che guadagnano 16 
lire, quelle della Nazionale Toscana, che aumentano di 16, e quello del 
credito meridionala, che per le cause dette dianzi, si avvantaggiano di 40 
lire, Non ci pare il caso di istituire calcoli nè sulla situazione attuale della 
Società nè sull’avvenire che le è serbato; ma possiamo affermare con si- 
curezza che il Credito meridionale si trova già in possesso di una riserva 
ragguardevole, oltre quella ufficiale che sorpassa il mezzo milione e che le 
azioni al suo nome, anche guardando soltanto al passato, offrono un di- 
screto impiego di capitale. 

Anco le banche straniere, le francesi in specie, hanno avuto transa- 
zioni attivissime. La Banque de Paris guadagna 44 franchi; il Crédit Lion 
nais aumenta di 30 franchi. 


BANCHE ITALIANE. 


885 1886 1886 1885 
15 8bre 30 sett. 15 Sbre 15 8bre 
2170 — B. Naz. Italiana.... 2250 — 2251 —, 815 
1117 50 » Toscana... 1168 — 1184 — | 427 — 
5ll — Tosc. di credito. 545 — 561 —| 645 — 
1085 — Romana...,.... 1170 — 1182 — | 235 — » Sub.edi Milano 
607 — Generale 711 — 702 —| 298 — Credito Torinese... 
682 50 785 — 785 —| 512 — » Meridion.. 


BANCHE STRANIERE. 


1885 1886 1886 1885 1 
15 8bre 30 sett. 15 Sbre 15 8bre 30 sett. 
2135 — —B.Austr.-Ungar. 2157 I/» 2157 I/a | 144.40 Deutsche Bk. 160 0/0 
3085 — » Naz. Belgio.. 2970 — 2975 — | 625 — Banque de Paris.. 691 — 
4650 — » di Francia... 4140 — 4200 — | 950 — Compt. d'Esc. .... 995.62 
7462 1/9 » d'Inghilterra. 7400 — 7400 — | 520 — Créd. Lyonnais..., 540 — 
140 90» Impero germ. 138.750/) 139 — | 450 — Soc. Générale 4722 — 
487 20 » Neerlandese.. 483 — 472 50 | 442 50 Banque d'esc..... 508 — 


Le obbligazioni ferroviarie hanno avuto buon sostegno. Le azioni 
considerate in generale, sono andate soggette a qualche ribasso, il quale 
ha colpito soprattatto i titoli di maggior speculazione, come le Meridio» 
nali e le Mediterranee. Le azioni della Società Veneta, all'opposto, hanno 
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mantenuto la posizione che già si erano acquistata, sia pel valore intrin- 
seco del titolo, sia per le migliori sorti che l’avvenire le prepara. 


OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE. 


Obbligazioni Azioni 
1886 1886 1885 1886 1886 

30 sett. 15 8bre 15 8bre 30 sett. 15 8bre 

3161/» Pal. Trapani 329 — 32350) 690 — Meridionali 786 — T18- 
308 I/a di 22 emissione 324 — 325 — | 430 — Pal. Trapani 420 — 417— 
3071/8 { 331 1/2 326 — | 545 — Mediterranee 617 — 612 — 
329 — 329 — I i 590 — 618— 

3361/, 332—| 560— 570 — 570 

Pontebbane 495 — 495 — | 260 — Sarde di pref..... 2£80 — 280— 
Società Veneta 518 — 51225 | 300 — Società Veneta.... 318 — 318 — 

Merid. Austriache.. 326 50 326 50 | 365 — Mantova Modena.. 370 — 370 — 
Meridionali italiane. 336 ,/2 331 50 | 544 — Buoni Meridionali. 550 — 550 — 





Nulla è da dire in riguardo alle obbligazioni fondiarie, italiane e stra- 
niere, poichè esse sono rimaste presso a poco ai loro corsi ordinarii. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1886 1886 1885 1886 1886 
15 8bre 15 8bre 30 sett. 15 8bre 


— 514 — | 503 50 Palermo 509 — 
= 459 !/, Roma 491 — 

_ Banca Nazionale, . 500 — 
— 516— | 498 — Siena 5 500 — 
— 500 — 594 — Torino......... da 505 — 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 
1886 1886 1885 


1886 1886 
30 sett. 15 8bre 15 8bre 30 sett. 15 8bre 


517 — C.F.di Francia, 520 — 520 — 100 80 C. F, Prussiano... 10170 101 90 
12 — » Austr.... 125 70 125 25 100 50 di Monaco .. 100 50 100 50 


I valori locali hanno avuto discrete transazioni. Quelli di mono- 
polio, negoziati nella borsa di Roma, presentano nuovo aumento. Le 
azioni della fondiaria italiana, che ha una parte importante nella So- 
cietà di costruzioni per Napoli, si sono risentite del buon effetto delle 
convenzioni stipulate; ma sul finire della quindicina, benchè abbiano 
avuto attivissimi scambi anche a Torino, hanno dovuto subire le con- 
seguenze del mutamento avvenuto nelle borse. 


VALORI LOcaLI. Milano. 


1886 1886 1885 1886 1886 
30 sett. 15 8bre 15 8bro 30 sett. 15 8bre 
Cotonificio 305 — 309 — | 376 — Zuccheri 317 — 313 — 
Lanificio 1285 — 1290 — | 3530 — Omnibus 
Linificio 324 — 325 — | 436 — Navigaz.Generale. 334 — 336 — 
VALORI LOCALI. Roma. 
1886 1886 1885 1886 1886 
30 sett. 158bre 15 8bre 30 sett. 15 8bre 
Acqua Marcia... 2068 — 2135 — | 330 — Fondiaria Italiana. 386 — 389 — 
612 — 610 — 712 50 Banco di Roma ... 987 — 


1791 — 1798 ex 285 — 
745 — Banca Industriale. 812 — 
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Poco o nulla è da dire in riguardo ai valori diversi; se n’eccet. 
tui che le azioni immobiliari guadagnano altre 45 lire. Segnamo fra 
essi, per la prima volta, le azioni della Società di esportazione agricola 
Cirio, poichè il 5 corrente hanno fatto la loro prima apparizione nella 
borsa di Torino, dove hanno incontrato meritamente il favore del pub. 
blico. Queste azioni del valore nominale di 500 lire, seno ora liberate 
di ”/,,» ma dovranno essere liberate interamente dentro l’anno. Nei 
primi giorni sono state contrattate per partite rilevanti al prezzo di 552 
a 556; poi, per le condizioni mutate del mercato, caddero a 546. Il 
23 corrente avrà effetto l'adunanza generale della Società per le deter- 
minazione del dividendo e per altri interessi. Pare che il primo verrà 
stabilito nell’importo di lire 30 per azione e .che il Consiglio di ammi. 
nistrazione intenda di proporre che le 10,000 azioni esistenti sieno con- 
vertite in 20,000 di 250 l’ una. Ciò varrà a diffondere e a creare nuovi 
interessi e avrà probabilmente l’effetto di procacciare ad esse anco mi- 
gliori corsi. 


VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 

1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 8bre 30 sett. 158bre 15 8bre 30 sett. 15 8bre 
500 — Obblig. Immob.... 519 — 52050 | 701 50 Cr. Mob. Austr.... 69354 698— 
732 — Azioni » .... 1140—1185— | 196750 k 2043 — 2052 — 
870 — Mobiliare Ital 1042 — 1034 — P 
4 — Ponso Beto.... Mi Mo | O >» o ww «a 


442 — Unific. Napoli 483 — 48575 | 1295 — » Ch. Orléans... 1338 — 1325 — 
— — Società Cirio | 1510 — 


Per i cambi e metalli preziosi, dopo le cose già dette in altra 
parte, ci riferiamo ai corsi che seguono. 


Campi E METALLI PREZIOSI. 
1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 8bre 30 sett. 15 Sbre 15 8bre 30 sett. 15 8bre 
200 0/0 Arg. f. Parigi... 25250 242 — 25.37 Londra chèque.... 25.38 25.39 
47 1/0 » Londra... 445/ 45 Ig 25.22 >» 3mesi..,. 25.19 25.17 
100 45 Francia chèque... 100.30 100.30 | 123.50 Berlino 3 mesi.... 123.55 123.40 
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LETTERATURA. 


SrePRANI Grossi. Inseriptiones, Carmina, Commeztat!ones. — Mediolani, 

Ulricus Hoeplius edidit an. Christ. x. pccc. Lxxxvi. Un volume in8°grande, 

di pag. xxx1v-219. 

Stefano Grosso, uno de’ pochi superstiti della vecchia scuola filolo- 
gica italiana, oltre ad essere fino giudice ed erudito conoscitore della 
letteratura patria, è poi principalmente esperto latinista e grecista, di 
quelli, oggi rarissimi, che allo studio indefesso e alla profonda scienza 
di tali idiomi, uniscono un gusto sicuro, e quasi un istinto di ritrarre le 
bellezze dei classici. P’rofessa egli quelle due lingue in un Liceo di Milano, 
mentre dovrebbe, se il vero merito fosse meglio apprezzato, sedere da 
lungo tempo in una cattedra universitaria. Ma se la fortuna gli è stata 
in molte cose avversa, ne lo ha in parte ricompensato la stima e l’affe- 
zione degli uomini più illustri, che per lettere private e per istampa hanno 
reso omaggio al suo ingegno, fra i quali sono da annoverarsi Tommaso 
Vallauri, Amedeo Ronchini, Giuseppe Rossi, Tullo Massarani, Cesare 
Correnti e molti altri. E fra le testimonianze d’onore non gli è stata 
certo Ja meno cara quella che testè gli ha reso un editore generoso e 
coltissimo, Ulrico Hoepli, ripubblicando, tutte insieme raccolte, in questa 
splendida edizione, le sue scritture greche e latine. Onde ben a ragione 
ha voluto il Grosso che a così benemerito e coraggioso editore fosse 
dedicata, con una bellissima iscrizione, l’opera sua. Il volume in quarto, 
legato alla bodoniana, in bella carta di Fabriano, con caratteri recen- 
temente fusi e tutto in lettere maiuscole, è stato tirato in soli dugento 
esemplari, al prezzo di lire 18 ciascuno; e sì pel merito e l'eleganza del 
contenuto, sì per la perfezione tipografica, sarà degno ornamento di qua- 

Vol. V, Serie IMI — 16 Ottobre 1886. 50 
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lunque nobile biblioteca. Dopo l'iscrizione di dedica, segue una lunga 
prefazione, scritta appositamente per questa edizione. In essa l’autore 
rende, prima di tutto, ragione della sua latinità, e la giustifica dalle cen- 
sure che potrebbero farsele. Egli è di parere che non si debba seguire, 
quanto ai vocaboli e alle maniere di dire, la sola età d’oro, come vor- 
rebbero alcuni critici troppo serupolosi, ma che, ponendo il fondamento 
dello stile e della sintassi negli autori di quella età, si possa e si debba 
giovarsi parcamente e giudiziosamente anche degli scrittori delle età se- 
guenti, non esclusi i migliori degli apologisti cristiani, e ciò a fine di 
maggior proprietà, brevità, varietà. Questa sua opinione poi la conferma 
coll’esempio dei più celebri latinisti moderni, i quali pure, dal Poliziano 
al Vallauri, hanno tenuto non diverso criterio. Discorre appresso delle 
norme da lui seguite nelle iscrizioni e nei versi, dove pure difende e 
loda quella giusta libertà che sa unire l'autorità de’ migliori, col proprio 
gusto e col bisogno della chiarezza e della efficacia. Con molto piacere 
e profitto si legge questa prefazione che non offre solo eleganti parole, 
ma savi ed utili precetti. Dopo la prefazione suddetta, il volume con- 
tiene in distinte parti, iscrizioni scolastiche, elogi ed iscrizioni onorarie 
collocate in templi od altri luoghi pubblici, iscrizioni ed elogi funebri, 
iscrizioni festive di soggetto sacro, e altre a modo di corrispondenza 
cogli amici. Le commentationes, o brevi dissertazioni, sono tre: intorno 
alle elegie inedite di Pietro Massimo Collatino a Pio II: intorno agli 
imitatori di Catullo: intorno ai versi latini del Berni. Fra le Iscrizioni 
e le Dissertazioni tramezza un fascetto di Carmina graeca et latina; la 
più parte o sono saluti agli amici, o versioni in greco di epigrammi 
latini ricevuti dagli amici stessi; altri sono sacri, onorarii, ecc. In un 
Auctuarium o appendice si leggono altre iscrizioni e versi, tra i quali 
notiamo la versione in esametri greci del bellissimo epigramma manzo- 
niano sulle anatre, e una lunga elegia latina per la Madonna della Mi- 
sericordia del territorio di Savona. Non entreremo in altri particolari, 
lasciando al lettore il gradito ufficio di deliziarsi in questo giardino di 
eleganze latine e greche. Diremo soltanto, raccogliendo il molto in poco, 
che il Grosso si mostra padrone di tutta la latinità, e sa farne quell’uso 
che vuole. Sempre chiaro nel ritrarre con forme classiche concetti e 
usanze moderne, e ingegnoso e felice nel cogliere le espressioni più pe- 
regrine ed acconcie al suo bisogno, egli è arguto, incisivo nello stile, 
come nel discorso familiare, tiene nel verseggiare della robustezza ca- 
tulliana (e Catullo è il poeta suo prediletto), e adorna tutto il suo scrivere 
con quella difficile facilità, che solo i più eccellenti valgono a conseguire. 
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Sappiamo pur troppo che il secolo presente poco si cura di ciò che è 
eleganza e perfezione d’arte, specialmente nella lingua latina, e tutto 
intento a quanto possa trovar d’utile o di nuovo in un libro, non bada 
poi più che tanto al modo con cui è detto; quasi privo di quel fino senso 
del bello, che assapora e gusta la forma dello scrivere. Tanto più per- 
tanto rendiamo tributo di lode al disinteresse dell’editore Hoepli, il quale 
con grave spesa si è sottoposto ad opera rischiosa, pago dell’approvazione 
dei veri dotti, e fiducioso nella sorte che più presto o più tardi favorisce 
i libri, al par di questo, veramente pregevoli. 


I neologismi buoni e cattivi più frequenti nell'uso odierno. Libro compi- 
lato pei giovani italiani da GiusePPE RiuTINI. — Roma, Libreria editrice 
Carlo Verdesi, 1886. 

Meglio dell’ Ugolini, del Fanfani, del Viani e di altri pur valenti 
filologi, il prof. Rigutini, per vastità di coltura, per finezza di gusto e 
per tempra d’ingegno, sembra atto a dare alle nostre lettere un buon 
lessico di modi errati. Al qual lavoro si è già mirabilmente apparecchiato 
con assidui e non superficiali studi di lingua e con opere di varia indole che 
sono nelle mani di tutti. Il presente volume è composto di due parti : )a prima 
si compone di note di lingua comparse nella Domenica Letteraria; la se- 
conda, che è la maggiore, è condotta in forma di lessico. L'autore stesso 
dice che avrebbe amato fondere le due in una; e promette di far ciò 
in una ristampa, nella quale introdurrà qualche aggiunta e leverà via 
qualche svista che candidamente confessa. E non dubitiamo che questa 
seconda edizione verrà presto alla luce; perchè, non ostante quelle tenui 
mende, il libro del Rigutini ci par sempre migliore dei precedenti e riu- 
scirà utilissimo non solo nelle scuole ma per ogni colta persona. I criteri 
da lui esposti nella prefazione sono eccellenti: si fondano sopra l’uso par- 
lato in quanto s’accordi peraltro col sentimento e con le norme della 
lingua italiana. Ma non bastano i criterii; bisogna applicarli; e per ciò 
occorre un complesso di qualità che in pochi si riscontrano così perfette 
come nell’autore dei Neologismi buoni e cattivi. 


STORIA. 


Osservazioni sul processo di Frine di L. CantARELLI. — Torino. 


Non è questo il principale lavoro del signor Cantarelli. Altri ne 
scrisse egli che già resero chiaro il suo nome, comecchè egli sia ancora 
giovanissimo; citiamo fra essi le Memorie su l’imperatore Majoriano, 
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sui Pedarii, su la data della legge Junia Norbana, su gli Annali greci 
di C. Acilio e Q. Claudio Quadrigario, ecc. Tutti questi lavori conten- . 
gono ricerche originali, condotte con metodo rigorosamente scientifico, 


Preferimmo con tutto ciò fare breve cenno di questo lavoro, sia perchè 
è dei più recenti dell’autore, sia perchè il suo soggetto si attiene alla 
classe storica del bollettino, mentre gli altri lavori del Cantarelli, all’ in- 
fuori della Memoria su Majoriano, avrebbero loro sede nella classe giu- 
ridica. In questo lavoro sul processo della famosa etèra ateniese il signor 
Cantarelli si propone di definire il titolo giuridico della condanna di Frine, 
completando lo studio del Jacobs; e con sode ragioni impugna la opi- 


nione dello storico Foucart (des Associations religieuses chez les Grecs,ecc.) 
su la esistenza in Atene di una legge speciale, la quale stabilisse la pena 
di morte per coloro che tentavano d’introdurre nell’Attica i) culto di 
una divinità straniera. « Frine, dice l’autore, fu condannata non perchè 
introducesse in Atene il culto di Isodaite, sì bene per le turpitudini che 
si commettevano dalla Società consacrata a quel culto, sotto il pretesto 
della religione, » Come si vede, non trattasi più d’ intolleranza religiosa, 
sì bene trattasi di legge morale, la cui osservanza è peculiare fonda- 
mento di civiltà presso ogni popolo. Il signor Cantarelli con questo suo 
lavoro, raffermando le conclusioni dello Schomann, ha reso adunque un 
servigio alla storia dell’antica civiltà ateniese. 


La popolazione del mondo greco-romano (die Bevòlkerung der griechisch- 
rémischen Welt) di GruLio BeLoca. — Lipsia 1886. Un volume di 520 
pagine. 

Il titolo e la mole di questo lavoro rivelano per sè soli la novità del 
soggetto e l’ardimento dell'autore di dargli sì vasta estensione. Di lavori 
statistici su l’antichità non vi è certo difetto, ma tutti si svolgono sopra 
una base ristretta di ricerche. Il Beloch stesso, il quale ha particolare 
dilezione per questi studii, applicò fin qui le ricerche sue sopra un campo 
limitato. Ciò attestano fra gli scritti suoi precedenti quello su Za popola- 
zione di Roma antica, dettato in lingua italiana, e per la storia greca, 
la Cronologia degli ultimi anni della guerra del Peloponneso (zur Chro- 
nologie der letzten Jahre des peloponnesischen Krieges). Altra novità del 
presente lavoro, ed è quella che determina particolarmente il suo pregio, 
è il metodo strettamente scientifico seguito dall'autore, sia nella disamina 
dei materiali, sia nell'applicazione delle sue ricerche. I quali materiali 
sparsi e copiosissimi egli raccolse con una pazienza e diligenza veramente 
cenobitica. Si potranno mettere in dubbio talune delle sue conclusioni, 
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m2 non sarà lecito dubitare che il rigore scientifico non sia stato osservato 
anche rispetto alle conclusioni che si oppugnano. Perchè, trattandosi di fis» 
sare il movimento di popolazione su questi due grandi mondi dell’antichità, 
quali sono il greco e il romano, per tutta la durata della loro grandezza e po- 
tenza, i materiali, per quanto copiosi quantitativamente, lasciano però qua 
ela lacune, a cui non si può sopperire che con procedimenti induttivi, Il 
fondamento peculiare alle sue ricerche doveva essere dato all'autore dalle 
statistiche officiali; ed egli infatti ne usufruisce largamente, « Già i bi- 
sogni dell'amministrazione pubblica, dic’ egli, rendevano necessaria la 
compilazione di una statistica ufficiale della popolazione. Questa neces- 
sità era resa più sentita dai privilegi, che il diritto di cittadinanza por- 
tava con sè; importava quindi constatare la legittimità del possesso di 
siffatto diritto per mezzo di documenti incontrovertibili. » In Atene 
erano le Fratrie incaricate della compilazione dei registri di anagrafe. 
In Roma Servio Tullio fu primo ad ordinare che ad ogni nascita si 
facesse una offerta al tempio di Giunone Lucina. Queste offerte som- 
ministrarono i dati per la compilazione delle prime tavole delle nascite. 
La compilazione delle tavole mortuarie ebbe nella Grecia assai tarda ori- 
gine; ed ancora al tempo della guerra del Peloponneso non si ha do- 
cumento che esistessero. L'A. comprende in questa tardità anche il 
mondo romano, dicendo genericamente che il bisogno di avere liste mor- 
tuarie ufficiali fu sentito assai più tardi (das Bediirfniss nach smtlichen 
Sterbelisten hat sich erst viel spiter geltend gemacht). Ora, ciò rispetto 
ai Romani non è esatto; e il Beloch stesso dimostra implicitamente 
l'error suo, attribuendo alle tavole mortuarie romane una origine coeva 
a quelle delle nascite. Anche delle mortuarie fu fondatore Servio Tullio, 
collo avere introdotto in Roma il sistema, che ad ogni morte si facesse 
una offerta al tempio di Libitina. Questi però sono néi di ben poco mo- 
mento, scusabilissimi in un’upera ricca di indagini tanto ardue quanto 
feconde, 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


La Lettera di Filosseno ai Monaci di Tell Adià (Teleda). Memoria del 
Socio Iaxazio Guipi. (Pubblicazione della R. Accademia dei Lincei). — 
Roma, Salviucci, 1886 (pag. x11-52 in 4°), 

Tra’ più segnalati scrittori, che vanti la ricca e per molteplici pregi 

importante letteratura siriara, certo è Xenaias o Filosseno vescovo di 

Mabbog o Hierapolis di Siria vissuto nel secolo v-vi di Cristo, Come a buon 
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dritto osserva il dotto editore della Lettera, il suo valore letterario è 
incontrastato e in lui la squisita purità della lingua non è inferiore alla 
eloquenza ed alla forza dello stile. Ma solo ben poco era stato pubbli- 
cato sin qui di tale scrittore e dovevasi a Giuseppe Simon Assemani 
e al prof. Wright. Il testo della Lettera conservasi in un codice unico, 
il Vaticano siriaco n° 136, il quale, per di più, è in istato deplorevole, e 
somma fatica e lungo tempo e pazienza esigeva il pubblicarlo, talchè al 
ch. prof. Guidi, che già avemmo occasione di encomiare nella Nuora An- 
tologia, devesi molta lode per la impresa dell’edizione felicemente com- 


piuta. Il codice è antichissimo e corretto, ma non poche lettere e pa- 
role, anzi linee intere, sono affatto perdute nel manoscritto, L'edizione 
essendo una esatta riproduzione del codice, il lettore l’avrà come sotto 
a’ propri occhi, e potrà conoscere la rilevanza e l'estensione delle la- 
cune. È una Lettera di polemica teologica in cui Filosseno, più che a 


difendere direttamente il monofisitismo, pare intento a confutare Eu- 
tiche e più particolarmente Nestorio. Il Guidi indica accuratamente il 
luogo dei passi biblici che numerosi s'incontrano nella Lettera, specie 
tratti dalle Epistole di San Paolo, osservando che differiscono dalla ver- 
sione Peshità e che la differenza spesso è piccola, ma talora è di qualche 
rilievo, e cr-diamo che con ragione egli congetturi che siano secondo 
la versione che dal medesimo Filosseno è denominata. Con ragione il 
Guidi non ha fatto la traduzione nè un commento della Lettera, e pensa 
che l’una e l’altra cosa per adesso non potrebbero farsi adeguatamente, 
ma che è meglio attendere che altri congeneri scritti di Filosseno siano 
pubblicati o meglio conosciuti, L’intendimento della pubblicazione è filo - 
logico e letterario, e il commento avrebbe da farsi piuttosto, com'egli 
nota, da teologi anzichè da filologi. L’editore fece un indice analitico 
della Lettera, e stampò anco il testo di alcuni estratti della stessa con- 
tenuti in un codice siriaco del Museo britannico. La pubblicazione del 
Guidi è degna di lui, e fa onore, come tutto ciò che egli mette in luce, 
all’ Italia. 


Notizia dei lavori di Egittologia e di Lingue semitiche pubblicati in Italia 
in questi ultimi decennii pel P. CesarE A. De Cara d. C. d. G. — Prato, 
Giachetti, 1886 (pag. 104 in 8°). 

L'Autore dell'opuscolo su cui crediamo opportuno intrattenere al- 
quanto i lettori del nostro periodico, è favorevolmente conosciuto in 
Italia e fuori per altre dotte fatiche, in ispecie pel suo Esame critico 
del sistema linguistico applicato alla Mitologia e alla Scienza delle 
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Religioni (Prato, 1884). Con ottimo divisamento egli si pose all'opera 
della Notizia ed egregiamente la condusse a termine, rendendo così alla 
nostra patria e a’ buoni studi un segnalato servigio. La mancanza di ras- 
segne speciali che tra noi siano dedicate all’orientalismo, sebbene esso 
sarebbe, e in sè e per le peculiari condizioni nostre, tanto utile all'Italia, 
mosse il ch. padre De Cara a dare non solo agli orientalisti di profes- 
sione, ma a tutte le colte persone, un ragguaglio esatto ed esteso di 
tutti quei lavori di egittologia e di lingue semitiche che in questi ultimi 
decennii videro la luce nella penisola. La dotta scrittura del De Cara 
dividesi in due principali parti, delle quali la prima è consacrata alla 
egittologia e l'altra al semitismo, e suddividonsi in diversi capitoli. Dopo 
giustissime considerazioni sullo stato presente degli studi orientali, specie 
egittologici,- e dei Musei egizii italiani, si discorre dei lavori degli egit- 
tologi, tra’ quali ci piace ricordare i maggiori, cioè Francesco Rossi ed 
Ernesto Schiaparelli; poi dei coptisti, e tra questi di Bernardino Pey- 
ron, del nominato Rossi e del padre Ciasca. Passando poi ai lavori 
relativi al semitismo del pari ampiamente e accuratamente si discorre 
dei lavori di coloro che nella lingua e letteratura araba si segnalarono, 
tra' quali ricorderemo l’Amari, il Cusa e Celestino Schiaparelli; poi dei 
semitisti, tra cui mentoveremo il Guidi, il Ceriani, il Lasinio ; infine degli 
ebraicisti, tra cui citeremo il Perreau, il Castelli, il De Benedetti. La 
Notizia del De Cara, così dotta e accurata, è importante e utilissima per 
più conti, come agevolmente si comprende, e niuno avea sinora ten- 
tato nulla di simile per gran parte del tempo a cui si riferisce l’opu- 
scolo. Dal quale scorge ogni attento e imparziale lettore che gli studii 
orientali, sebbene purtroppo, come a ragione deplora il De Cara, non 
trovino tra noi tutto quel sostegno che dovrebbesi lor dare, pur fiori- 
scono, tenuto conto delle particolari condizioni nostre, anche in Italia. 
Speriamo che maggior favore godranno in avvenire, e a ciò avrà con- 
tribuito, crediamo, l’avere il nostro valente scrittore ed orientalista ri- 
chiamato la pubblica attenzione sopra un tema di sì grande importanza 
pel nostro paese. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Les prix en 1790 par Léon BioLLay. — Paris, Guillaumin, 1886. 


È questo un pregevole saggio di statistica storica; e fa parte di 
una serie di studi economici, che l’autore ha intrapreso sulla Francia 
nel secolo decimottavo, e di cui ha già pubblicato precedentemente un. 
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altro volume sul commercio dei grani. Lo stato dei prezzi nel 1790 si 
è considerato în Francia da molti come normale, avuto riguardo alle 
mutazioni successive e alle forti perturbazioni, che derivarono special- 
mente dall’eccessiva emissione e dall'enorme deprezzamento della mo- 
neta di carta (assignats/. E però quando sotto la Convenzione nazionale 
si risentirono gli effetti dannosi di quelle alterazioni monetarie e s' isti- 
tuirono inchieste pubbliche per studiare la condizione delle cose, e ri- 
stabilire mediante una tariffa quei rapporti economici, che erano stati 
turbati, si aveva dinanzi come norma quell’anno citato. Coupé de l’Oise, 
presentando alla Convenzione il progetto di una tariffa legale, ebbe a 
dire il 23 settembre 1793: « La Commission des subsistences a choisi 
la valeur respective des denréés telle qu'elle existait en 1790. Alors 
chaque chose était à son taux, » Delle ricerche fatte dal Governo in 
quella occasione sullo stato dei prezzi e dei salari nelle varie parti della 
Francia esistono i documenti negli archivi nazionali; e di questi si è 
valso principalmente l’autore perycomporre il suo libro, il quale con- 
tiene una ricca messe di dati, e una grande quantità di notizie parti- 
colari e interessanti. La maggior parte dei lavori manuali e dei generi 
d'uso diverso son passati in rassegna; e il materiale raccolto è assai 
copioso. Qua e la sono istituiti confronti tra i dati desunti dalle in- 
chieste anzidette e quelli forniti da qualche osservatore privato con- 
temporaneo, come, per esempio, il celebre Arturo Young. Nondimeno, 
apprezzando il valore e l’importanza dei dati, noi crediamo che pote- 
vano essere elaborati meglio e corredati di un maggior numero di note 
e osservazioni; come del pari crediumo che l’autore poteva attingere 


ad altre fonti per avere altri termini di confronto ed elementi di eri- 


tica. I lavori del De Foville e di altri suoi connazionali potevano ser- 
virgli di ysempio e di norma. Stantechè non è possibile giudicare del- 
l'altezza relativa dei salari e dei prezzi in un’epoca data senza riferirsi 
ad altre epoche e notarne le differenze. 


Die Missigkeits-Gesetzgebung in ihrer Wirksamkeit (La legislazione di 
temperanza nella sua efficacia), von A. Lammers. — Bonn, Em. Strauss, 


Die Verunrelnigungen des Trinkbranntweins insbesondere in hygieni- 
scher Beziehung (L’alterazione degli spiriti segnatamente nei rispetti 
igienie:), von Dr. A. Baer. — Bonn, Em. Strauss, pag. 73 in-8. 


Die Entwickelung der S$chwedisch:n Branniweingesetzgebung von 
1835-1885 (Lo sviluppo della legislazione svedese riguardo agli spiriti 
dal 1885 a) 1885), von He. SieuPaieD WIESELGREN. — Bonn, Em. Strauss. 


Sono questi i tre primi fascicoli di una pubblicazione dovuta alla 
Società che si è formata in Germania tre anni or sono contro l’abuso 
delle bevande spiritose, ed alle cure speciali del Pastore Pieper. La pub- 
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blicazione porta il titolo di « Contribuzioni scientifiche alla lotta contro 
Falcoolismo » ed ha per oggetto di promuovere lavori speciali sopra le 
quistioni igieniche, economiche ed etico-sociali che riguardano il sog- 
getto oscuro 0 poco conosciuto dell’alcoolismo, dando notizia ad un tempo 
dei fatti e delle leggi nei vari paesi. E fa riscontro ad un movimento 
generale della pubblica opinione e della politica, che si manifesta in 
tutti gli Stati settentrionali. Il Lammers, che sta a capo del movimento 
in Germania e di cui sono noti gli sforzi utili e le benemerenze, cerca 
di dimostrare nel suo opuscolo mediante una rassegna di legislazione 
comparata ciò che si è fatto sinora dagli Stati e ciò che potrebbe farsi 
praticamente riguardo a questo argomento. E arreca in proposito l’esem- 
pio della Svezia e della Norvegia dove lo Stato, coadiuvato da grandi 
Società private di beneficenza, ha potuto spiegare un’attività benefica 
e ammirabile. L'Autore, quantunque sia un libero scambista convinto 
in materie economiche, pure ammette le restrizioni e la sorveglianza 
speciale del commercio degli spiriti; vuole un’ ingerenza efficace del go- 
verno per evitare le alterazioni dell’alcool, e richiede sovra essa un’alta 
imposta. Ma in generale egli ritiene, che la legislazione e l’opera go- 
vernativa sarebbero insufficienti senza l’appoggio dei privati e delle varie 
classi della Società. 

Nel secondo fascicolo è specialmente considerato l’aspetto tecnico o 
igienico della quistione. Il Baer, che è famoso per una grande opera 
sull’aleoolismo e ch'è riguardato in Germania come la prima autorità 
nella materia, tratta delle alterazioni degli spiriti, e in forma succinta 
espone lo stato della legislazione e della letteratura scientifica, e i risul- 
tati della esperienza e. delle ricerche del nostro tempo. Egli dimostra 
le seguenti proposizioni fondamentali, in cui si riassume il suo lavoro: 
che l'alcool più puro, quando è adoperato in modo abusivo, produce 
sempre i fenomeni o le perturbazioni organiche dell’alcoolismo, tanto più 
rapidamente e sicuramente, quanto più concentrato è introdotto nell’or- 
ganismo; che le alterazioni o impurità dell'alcool accrescono in alto 
grado quelle perturbazioni, così passeggiere come durature, della vita cor- 
porea, spirituale e morale; e che la massima sorveglianza richiedesi per 
lo spirito posto in commercio, il quale per essere consumabile non deve 
contenere ne più del 40 00 di alcool puro, nè più del 0.3 0/0 di so- 
stanze impure o nocive. E ritiene, che per raggiungere quest’ultimo scopo 
non è necessario addirittura il monopolio governativo, ma bastano degli 
agenti di polizia, che abbiano una completa facoltà di sorveglianza, ripro- 
vando l'alcool mediante buoni strumenti, come il diafanometro di Savall 
Vol, V, Serie I — 16 Ottobre 1886. 50* 
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e il processo di Stenberg, e ordinando delle pene ai contravventori. 
Il terzo fascicolo, dovuto alla penna di un alto funzionario svedese, 
è di speciale interesse, perchè ci presenta lo svolgimento storico di 
quella legislazione contro l’alcoolismo, la quale risale a molti anni fa e 
costituisce l'esempio migliore. Lu prima legge efficace e comprensiva 
ordinata in Svezia riguardo a questa materia è quella del 18 gennaio 
1855, che comincia a disciplinare la produzione dell’alcool, vietando so- 
pratutto le piccole imprese rurali, così difficili ad essere invigilate e 
così facili agli abusi. Si stabilirono condizioni e limitazioni all’eser- 
cizio di questa industria, e specialmente si diè facoltà a ciascun comune 
di proibire il piccolo commercio degli spiriti fino ad un certo limite, 
All’opera governativa si unì quella delle società di temperanza, le quali 
han ricevuto particolari favori e un forte appoggio dallo Stato mercè la 
legge 29 maggio 1885. Di guisa che in complesso abbiamo un lodevole 
concorso di mezzi e di sussidi, intesi allo scopo di combattere l’alcooli- 
smo o mitigarne gli effetti dannosi: i provvedimenti legislativi vanno 
di conserva coll’attività benefica dei privati e delle società private. E 
di tutto ciò l’Autore ci rende ragione particolareggiata ed esatta. 








NOTIZIE 


Dal cavaliere Saverio Nurisio riceviamo un elegante volumetto 
di Rispetti e stornelli che S. M. la Regina Margherita si è degnata di 
accogliere sotto il suo alto patrocinio. Il Nurisio è già noto ai cultori 
delle lettere, come gentile e forbito poeta, e questi nuovi versi, dei quali 
ci occuperemo altra volta più lungamente, ci sembrano tali da accrescere 
la fama del simpatico scrittore. Splendida è l'edizione che ne ha fatto 
l'Hoepli non facilmente superabile in questo genere di pubblicazioni. E 
al volume accresce pregio ed importanza una bella lettera di Cesare 
Correnti piena di acume critico e di peregrine considerazioni. 

— L'’egregio senatore Angelo Marescotti pubblicherà fra giorni una 
sta nuova opera, la quale, oltre all’interesse scientifico, ne ha pure uno 
di attualità. Il titolo dell’opera è: La legislazione civile e le questioni eco- 
nomiche. Ne è editore il dottor Leonardo Vallardi di Milano. 

— Il dottor Pietro de Nolhac ha intrapreso la stampa della sua opera 
intorno alla biblioteca di Fulvio Orsini custodita nella Vaticana. È un 
lavoro che desterà molto interesse per la ricca collezione di manoscritti 
appartenenti a quel dotto. 

— In Roma presso la chiesa di s. Maria in Cappella sulla sponda 
destra del Tevere si sono scoperti gli avanzi di un muraglione con alcuni 
gradini. Si è potuto verificare che ivi esisteva uno degli scali destinati 
all'attivissimo commercio dell’antica Roma. 

— Nei lavori di nuove costruzioni fra la via Salaria e la Pinciana, 
dove già annunziammo avvenuta la scoperta di alcune tombe ed iscri- 
zioni, sono ora tornati in luce alcuni sarcofagi ed urne cinerarie con 
eleganti sculture. Questi marmi stavano ancora nell’antico loro posto 
déntro le camere sepolcrali. 


Ci pervengono le puntate 47° e 48* della Grande Encyclopédie 
che si pubblica a Parigi dall’editore Ladmirault et C. e che da noi fu già 
iltra volta annunziata, In queste puntate son notevoli parecchi articoli 
e specialmente quelli sull’ Andorra, su Andrinopoli, ecc. Esse conten- 
Bono pure un gran numero d’incisioni intercalate nel testo. 
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— Un curioso libro dell’ Espagnolle, L'origine du frangais, ha de 
stato qualche rumore. L’Autore pretende che la lingua francese non de- 
rivi già dalla latina ma bensì dal greco dorico, Il suo sistema però è 
stato confutato dai principali periodici letterari. 

— Ernesto Renan ha pubblicato un dramma filosofico che ha per ti- 
tolo L’Abbesse de Jouarre.È un episodio della rivoluzione francese, e 
l’autore ha voluto dimostrare che l’amore è ravvivato dalla certezza della 
morte imminente e riprende allora tutti i suoi diritti. Nella prefazione 
il Renan annunzia che sta lavorando ad una grande opera religiosa. 

— Nella biblioteca dell'Arsenale di Parigi è stata posta in ordine 
una collezione di 18,000 produzioni teatrali, dalle origini del teatro in 
Francia fino ai nostri giorni. 

— Nel fare degli scavi a Cherchell in Algeria è stata trovata una 
magnifica statua di Ercole. 


Il Miiller ha scritto un trattato sulle antichità teatrali della Grecia 
che fa parte delle antichità greche dell’Hermann. Il suo titolo è: Lehr- 
buch der griechischen Biihnen-Alterthiimer. Friburgo 1886. 

— Il dottore Adolfo Stern ha pubblicato una storia della letteratura 
tedesca dalla morte di Goethe fino al presente: Die deutsche National- 
Literatur vom Tode Goethes bis zur Gegenwart. 

— Un bel lavoro di geografia antica è stato compilato dall’Haebler, il 
quale ha illustrato le coste settentrionali e occidentali della Spagna: Die 
Nord- und Westkiiste Hispaniens: Ein Beitrag zur Geschichte der antiken 
Geographie. Leipzig 1386. 

— Illetterato tedesco Hauler ha scoperto nella biblioteca di Orleans 
cinque fogli di un manoscritto contenente le Storie di Sallustio, opera 
perduta e nota soltanto per citazioni di altri scrittori. 





A Cressington Park presso Liverpool è morto nella età di 89 anni 
il celebre ingegnere James Kennedy. Egli aveva fatto il disegno della 
prima locomotiva che Giorgio Stephenson adoperò nel 1825 sulla ferrovia 
Storckton-Darlington. 

— A Karlskrona in Isvezia si è spento nella fresca età di 57 anni 
Enrico af Trolle, riputato autore di novelle e romanzi. 

— Da Monaco di Baviera ci si annunzia la morte del valente pittore 
Francesco Adam. Era nato a Milano nel 1815 ed era insuperabile nel di- 
pingere i cavalli. I suoi quadri si ammirano nelle pinacoteche di Monaco; 
Berlino, Dresda, Vienna e Pietroburgo. 








ProFr. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





- Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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